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ISTORIA 


degli ultimi quattro secoli 

DELLA CHIESA 


LIBRO DECIMO TERZO. 

t 

D Opo i difficili tempi del CoDciliabolo di Basilea , quan- 
do la navicella di Pietro si era veduta esposta all' urto di im- 
petuosi venti , che minacciato avevano di lacerarne i fìanchi 
e di tutta squarciarla » onde mancata la legge da Sionne , 
ed il giudicio da Gerusalemme ogni indivìduo godesse di una 
sfrenata libertà , non si era ritrovata la Chiesa in un tur- 
bine più pericoloso di quello, che improvvisamente si suscitò 
contro di essa nel tempo, del quale imprendiamo a descrivere 
la Storia . Giulio II. sosteneva insieme col carattere di Capo 
visibile della Chiesa l’ altro di supremo principe temporale nel- 
la ampiezza dei suoi domini , che formavano una parte ris- 
pettabile della Italia . Non vi era Fedele , che non sapesse in 
esso distinguere questi due caratteri , coll* uno dei quali era 
padre di tutti ugualmente , e coll* altro formava una potenza 
d* ugual condizione alle altre . Con tutto ciò il privato inte- 
resse fece sì, che si pensasse a confondere 1* uno coll* altro, 
e che a torto oflTesi alcuni delia pace da esso fatta colla Repub- 
blica di Venezia non solamente si determinassero ad agire os- 
. tilmente , ma tentassero di più con un nuovo esempio di sacri- 
lega temerità di mettere le mani sopra di esso , per cacciarlo 
dal pontifìcio trono. Obbligato per ragione di giustizia ,. di 
T.Vn, LMll. A pietà , 
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pietà , e di religione ad assolvere i Veneziani dalle censure 
contro di essi fulminate . e fatta con essi la pace . Massimi* 
liano , e Ludovico XII. non avevano voluto prestarsi alle sue 
rappresentanze, e terminare una guerra, che per ogni titolo 
era divenuta ingiusta . Questi aveva già ricuperato quanto 
pretendeva , e quegli non avea forza per far valere le sue 
troppo esorbitanti pretensioni. Con tutto ciò avevano ambe* 
due spedite truppe nel Ferrarese , e nel Modanese . e con* 
fondendo 1 * idea del Principe con quella del Pontefice , ma- 
chi n aro no d' intentargli un processo di deposizione . Il re Fer- 
dinando , che avea deposta ogni nemistà contro la Repubbli- 
ca , era r appoggio , sul quale poteva in questo mondo con- 
fidare il santo Padre nella tempesta , che lo minacciava . Ab- 
biamo nel precedente Libro esposte le pretensioni , che erano 
state proposte al santo Padre dallo Sciomont , o sia da Carlo 
d'Amboise governatore di Milano . Rileviamo da esse , che si 
voleva profittare degl’ interessi temporali per estorcere grazie 
appartenenti alla religione . Avendo cessato di vivere nella cu- 
ria un vescovo di Provenza , Giulio II. conferì quella catte- 
dra ad un soggetto, che non era grato a Ludovico XII. il 
quale perciò ne fece i pià alti risentimenti , e spogliò dei 
loro benefici tutti quei , che ne erano stati proveduti in que- 
sti ultimi tempi dallo stesso Pontefice . Fu questo il primo di- 
sapore , del quale si ha contezza . Ludovico XII. pretese, che 
dal santo Padre gli fosse stato promesso di non conferire i 
benefici del regno che a soggetti addetti alla sua persona , 
e Giulio II. sostenne che questa condizione non si estende- 
va che alle proviste ordinarie . Questa controversia era nata 
su la fine del mese di Settembre dell' anno 1^09. ed era stata 
cagione che si sospendesse al Cardinal d'Albi nipote dei Car- 
dinal d’Amboise l’onore del cappello , che doveva ricevere 
in quel giorno , e che non gli fu conferito che nel mese di 
Gennaio dell’ anno scorso (1) . Non è difficile che il Cardinal 
d’Amboise cominciasse allora a roacbinare quelle novità , per 
le quali fu tacciato di aspirare al Pontificato vivente il me- 
desimo santo Padre , e di voler lacerare l’ unità della Chiesa (2). 
Sostenendo la carica di primo ministro, era naturale il cre- 
(1} fiaj/n. ann. 1)09. n. ae. (a) /Si. ann. ijio.n. 17. 
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dere, che ogni pisso di Ludovico XII. si facesse o di suo sugge* 
rimento , o colla sua approvazione . E’ certo che nei primi 
mesi dell’anno scorso si ordiva secretamence una congiura , 
e che nel mese di Agosto se n’era cominciato ad avere qual- 
che sentore in Roma, ed a temere che alcuni Cardinali fos- 
sero per ritirarsene occultamente . Il Cardinale Guglielmo Bri- 
(^onnet , che sotto pretesto di uscire alla caccia avea tutto 
preparato per la fuga , fu arrestato , e condotto in Castel 
s. Angelo . Si aveva ugual motivo di temere del Cardinal 
Renato di Prie chiamato il Cardinal di Bajona , e perciò do- 
vè presentarsi in concistoro ai i6. del mese di Agosto , ed ob- 
bligarsi con giuramento sotto pena di perdere altrimenti il 
cappello, e tutti i suoi benefìci, a non abbandonare la curia 
senza espressa licenza del santo Padre, e del sacro Collegio (i). 
Con tutto ciò quando Giulio II. si era messo in viaggio per 
portarsi a Bologna , ambedue presa la strada di Firenze si 
erano quindi indirizzati a Genova , per entrare nei domini di 
Ludovico XII. L’annuncio della loro fuga era stato tanto piò 
sensibile al santo Padre, quanto che avevano tratto seco il Car- 
dinale Federico Sanseverino diacono di s. Teodoro , e i due 
Cardinali Spagnuoli Bernardino Carvajal vescovo di Sabina , 
e Francesco Borgia prete de’ ss. Nereo ed Achilleo . Si potè per 
altro consolare nella fedeltà, e nella costanza degli altri, che 
sebbene tentati non si seppero indurre a violare 1’ ubbidienza, 
che dovevano alla sua suprema dignità . 

II. Un ordine assoluto intimato da Ludovico XII. a tutti 
gli ecclesiastici , che avevano benefìci nei suoi domini , di ab- 
bandonare la curia sotto pena della perdita dei medesimi (a), 
era stato cagione della fuga di quei Cardinali . Fa d’ uopo 
credere , che l'editto fosse da principio ristretto alle sole pro- 
vincte delia Francia, e che nel ducato di Milano non fòsse 
pubblicato che alcuni mesi dopo . Giulio II! avendo inteso che 
Carlo di Chaumont governatore del ducato, e con esso il re- 
gio consiglio avevano occupati tutti i benefìci posseduti da 
Cardinali, da prelati, e da altri ecclesiastici nel distretto del- 
la loro giurisdizione , aveva nel mese di Ottobre spedito un 
monitorio al suddetto Governatore , e consiglio , ed insieme 
(O tti./i. 19. (i) Ui.n. 20, 
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a tutti coloro , che avevano avuta parte nella violenta occu- 
pazione, acciò si ristabilisse tutto nel primiero stato sotto pena 
di essere separati dalla comunione della Chiesa , e qualora re- 
stassero ostinati nella colpa , aveva dichiarato che passati no- 
ve giorni della loro contumacia, sarebbe restato interdetto l'in- 
tiero ducato di Milano , e qualunque luogo , nel quale si fos- 
se ritrovato a caso alcun reo (i). Egli dovea aver avuta già 
contezza di altri passi piò avanzati ancora , che si erano fatti 
in Francia . Si crede , che quei Cardinali, i quali fino da prin- 
cipio avevano dato sospetto di volervisi ritirare , avessero sug- 
gerito l'empio consiglio d'intimare un processo al santo Padre 
sotto lo specioso pretesto della celebrazione di un Concilio . 
Abbiamo veduto , che nei conclavi , che si erano tenuti per 
lo spazio di mezzo secolo, si erano fatti dai Cardinali alcuni 
trattati , uno dei cui articoli era stato la celebrazione di un 
Concilio . Giulio II. vi si era obbligato da Cardinale, ed as- 
sunto al Pontificato ne aveva rinovata l' obbligazione . Le cau- 
se , che avevano dispensati i suoi predecessori da questo ob- 
bligo , avevano dispensato esso ancora . Gli stessi Principi ave- 
vano più volte dichiarato di non istimare opportuna la con- 
vocazione di un Concilio , e l' esempio di Basilea . ove il Con- 
cìlio era degenerato in un vero Conciliabolo, doveva necessa- 
riamente tener cautelati i Pontefici , perchè non si desse nuor 
va occasione agli spinti torbidi , di tentare novità pregiudi- 
cevoli alla tranquillità della Chiesa . Sebbene Giulio li. avesse 
adunque avuta ragione di astenersi dall' intimare il promesso 
Concìlio , si crede che alcuni Cardinali si servissero di questo 
pretesto , per molestarlo , e suggerissero a Ludovico XII. che 
già trattava coll’ augusto Massimiliano della maniera dì strin- 
gerlo più d' appresso , di dichiararne necessaria la celebrazio- 
ne . Oltre i testé mentovati vengono di ciò accusati i Cardi- 
nali dì Lucemburgo , del Finale , di Ferrara , di Corneto , e 
d'Albret . Tra i Franzesi il solo Roberto di Guibè , o sìa di 
Chalanch sopranominato il Cardinal di Nantes non si lasciò 
giammai indurre ad entrare nel consiglio dei peccatori . Ma 
Ludovico XII. assicurato della assistenza di Massimiliano ave- 
va già intimato a tutti i prelati della Francia di adu- 
(0 Bulla Inttr grava . 
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narsi ad Orleans su la fine del mese di Agosto; se non che per nn 
contrordine fu da essi tenuta T assemblea a T ours dopo la me- 
tà dei mese di Settembre (i) . Ludovico XII. vi assistè io per- 
sona , e per mezzo dei suo Cancelliere apri il congresso con 
una lunga allocuzione , nella quale espose le grazie , che ave- 
va compartite a Giulio II. fino a procurargli » come egli disse , 
la stessa pontifìcia dignità : quindi rilevò T ingratitudine , col- 
la quale pretese di essere stato corrisposto , e finalmente ri- 
chiese i vescovi del loro parere sopra otto questioni . Furono 
queste i. se era permesso al Pontefice di muover guerra ai prin- 
cipi temporali , le cui terre non appartengono nè al patrimo- 
nio , nè al dominio della Chiesa : egli fu risposto dai vescovi; 
che il Pontefice nè potea , nè dovea ciò fare . ii. se un Princi- 
pe obbligato a difendersi può non solamente resistere alla vio- 
lenza, che se gli vuol fare dal Pontefice, ma impadronirsi di 
più dei domini temporali della Chiesa non con animo di rite- 
nerli , ma per impedire che esso Pontefice ne ritragga sussidi ; 
e gli fu pari tpen te risposto che ciò era permesso . iii. se nel ca- 
so di una guerra ingiusta quel principe , che la soffre , e con- 
tro il quale si vogliono sollevare gli altri sovrani , e le com- 
munità possa sottrarsi dalla ubbidienza di un tal Pontefice , e 
gli fu ugualmente risposto , che era ciò permesso, ma per al- 
tro per la conservazione soltanto dei propri diritti . iv. Suppo- 
sta questa sottrazione come i principi , i sudditi , ed il clero 
dovevano regolarsi nei casi , nei quali si era soliti ricorrere al 
Pontefice , e fu risposto che in questo caso si dovea rimettere 
in vigore il diritto antico , e la prammatica sanzione . v. Se 
un principe in questa circostanza possa sostenere , e difendere 
un altro principe in tal maniera ingiustamente attaccato, e fu 
risposto , che lo poteva-, vi Se in una controversia di dominio 
temporale tra il Pontefice ed un principe , non volendo il pri- 
mo terminarla co' mezzi ordinati dalla giustizia , possa il se- 
condo difendersi colle armi , e se gli altri principi possano as- 
sisterlo , e fu risposto , che P una , e P altra di queste cose era 
lecita . VII. Se non volendo il Pontefice' ascoltar ragione , sia 
necessario sottomettersi , e fu risposto , -che ‘non lo era', vui.- 
Finalmente se quando il Pontefice 'agisce per via di. fatto sia- 
(i) Lettrts de Lovìs.XII. T.z. 
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no valldè le censure • e come uno debba regolarsi / e fu rispo* 
sto » che le censure non erano di alcun valore , nè si dovea 
aver riguardo alle medesime (i) . Non sappiamo nè quali , nè 
quanti fossero i vescovi , che intervennero a questa assemblea» 
nè eoa quale maturità esaminassero V affare in quella sola 
settimana di tempo » che fu assegnata loro da Ludovico ( 2 ) . 
Ma non ci maravigliamo delle loro risposte . Crediamo per al- ' 
tro di dover rimaner sorpresi » che trattandosi della difesa che 
Ludovico XII. aveva assunta del duca di Ferrara » e della 
lega » che esso perciò avea fatta coll* augusto Massimilia- 
no » e finalmente di arrivare al punto di mettere in pra- 
tica quella sottrazione parziale di ubbidienza » che era stata 
iroaginata dalla Università di Parigi » quando si trattò di ab- 
bandonare Pietro di Luna » a nessuno di quei prelati venisse 
in mente di domandare » se quel tal principe » che si voleva 
difendere fosse a caso un vassallo ribelle delia santa Sede » e 
se quantunque a titolo della città di Modena non si avesse ra- 
gione di muovergli guerra , si potesse invadere questa città a 
(itolo di rappresaglia per quei Feudi pontifìci » che esso ingiu- 
stamente occupava, e per le spese enormi , alle quali obbliga- 
va il suo legittimo Sovrano , in somma ci maravigliamo come 
a nessuno venisse in mente di interrogare » se era lecito diffen- 
dere un vassallo ribelle » se diffendendosi un tal vassallo si com- 
metteva una colpa » e se il Pontefice potea punire questa colpa. 
Questi prelati nel sacrificare il loro dovere all* altrui volontà» 
ebbero per lo meno 1* avvertenza di suggerire , che si spedisse 
una ambasciata al santo Padre» per richiederlo di desistere dal- 
le ostilità » e che non prestandosi » se gli chiedesse la convoca- 
zione di un Concilio a norma di quanto era stato prescritto 
a Basilea . li congresso terminò colia imposizione di una deci- 
ma a favore di Ludovico » <e con intimare una nuova assemblea 
da tenersi a Lione nella primavera di quest* anno . Matteo Lang 
vescovo di Gurk era arrivato a Tours nel tempo del congresso » 
e può credersi che contribuisse alle esposte risoluzioni . 

III. Ludovico XII. ottenuta la accennata risposta proibì 
a tutti i suol sudditi di avere relazione colla santa Sede » per 
{i'^ Tillet.RecutU,&c. ' (_i) Lettres T.2.p.^2, 
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chiederne proviste, o per ispedirvi danaro (i). L' intimata as- 
semblea di Lione . alla quale mancarono i vescovi dei Paesi 
bassi , non venne per quanto si sappia ad alcuna risoluzione . 
Per lo contrario Giulio 11 . persuaso , che la sola forza potesse 
obbligare il duca di Ferrara , consegnata la città di Modena all’ 
augusto Massimiliano , proseguì a dispetto di tutto il rigore 
deir inverno le militari imprese. Egli avea già conquistata la 
Concordia . La Mirandola era difesa dalla vedova del conte Lu- 
dovico Pico . Ansioso di entrarne in possesso , si trasferì a s. Fe- 
lice determinato a portarsi in persona al campo . Se gli fecero 
le pili vive rappresentanze per dissuaderlo , onde non credia- 
mo nè che visitasse il campo , nè che assistesse agli approcci . 
nè che regolasse gli attacchi . Furono queste voci sparse dall’ 
altrui malignità. Egli non intendeva , che di assicurarsi della 
fedeltà dei commandanti , e delle ragioni per le quali a dispet- 
to dei soccorsi . che aveva spediti loro non si eseguiva l'impre- 
sa . Che se una palla di cannone passò sopra il suo alloggio , 
che era in una vicina chiesa , ciò dimostra soltanto che non ne 
era molto distante (3) . La sua presenza fece di fatto mutar as- 
petto alle cose , e chiesta una capitolazione si arrese la piazza, 
onde ai 20 . del mese di Gennajo esso vi entrò, e ne mise in pos- 
sesso il conte Gian Francesco Pico , ai quale apparteneva di 
ragione . Fece quindi vari viaggi secondo che richiedevano le 
militari imprese , che si facevano dalle sue truppe di concerto 
coir esercito Veneto , e ritrovandosi in Bologna quando intese, 
che si accostava 1 ’ esercito Franzesc comandato dal Marescial- 
lo Trivulzi dopo la morte del Signore di Chaumont , ne partì 
ai XIV. del mese di Maggio , per passare a Ravenna . Nell’ aiS- 
dare la difesa della città al Cardinale di Pavia Francesco Ali- 
dosi esortò il Senato , a mantenersi costante nella dovuta fedel- 
tà , e ad opporre tutte le forze ai tentativi, che fossero per far- 
si dai nemici . Egli ne ebbe le maggiori promesse , e saranno 
state sincere : ma essendosi accostato 1 ’ esercito Francese , il 
popolo si eccittò a rumore , il Cardinale dovè fuggire , e nella 
rotta dei 31. dello stesso mese vi rientrarono i Bentivogli , per 
prenderne possesso in mezzo alle pubbliche acclamazioni di 
giubbilo . 

(i) Prtuvet Hes liitnis : f.399- O) Ryn.n.n, 
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IV. Queste operazioni militari erano di poco momento ia 
confronto di ciò , che in questo frattempo si era macchinato 
nella corte Imperiale , ed in quella di Francia . Massimiliano 
su ia fine del mese dì Giugno dell’ anno scorso aveva dal Tirolo 
spedito a Ludovico il vescovo di Gurk in una ben critica circo- 
stanza , quando il re Ferdinando collegatosi strettamente col 
santo Padre» mentre spacciava di non separarsi dalla lega di 
Cambrai faceva credere , che vi si volesse introdurre il re anco- 
ra d’ Inghilterra , e che si tentasse di staccare lo stesso Massi- 
miliano dalla Francia (i) . Il vescovo di Gurk aveva assistito al 
congresso di Tours. e ritornò in Germania dopo la metà del me- 
se di Decemb.e si crede che fosse l’autore di quelle proposizioni, 
che a nome di Ludovico XII. furono fatte al santo Padre , col- 
le quali si voleva obbligare a rimettere il duca di Ferrara , i 
Bentivogli . e tutti i loro alleati nello stato , nel quale si ritro^ 
vavano prima della guerra , ad osservare il trattato di Cam- 
brai fino alla totale oppressione dei Veneziani , a non disporre 
dei benefìci situati nella ampiezza dei domini di esso Ludovi- 
co XII. che a norma dei suoi desideri , a mantenere sì esso che 
tutti gli alleati in possesso degli antichi loro privilegi, a la- 
sciare ai Cardinali la libertà di dimorare ove piò loro piacesse , 
ed a consegnargli un suo nipote in ostagio della osservanza di 
questi articoli (a) . Fa d’ uopo credere , che questo vescovo 
fosse dotato di singoiar destrezza nel maneggio degli affari, per- 
chè Giulio II. il quale desiderava , che con una pace onorevo- 
le si terminasse una guerra , che non gli era che troppo mo- 
lesta, aveva nel mese di Novembre chiesto a Massimiliano di 
spedirglielo , per concertare gli articoli della pace , c gli ave- 
va significato, che lo avrebbe quindi decorato della porpora {3). 
Nel mese di Gennaio di quest’anno rinovò la medesima istan- 
za , che fu avvalorata dalle preghiere ancora del re Ferdinan- 
do (4) . Ma r impegno delle parti era allora inoltrato ad 
un punto , che già minacciava conseguenze le piò funeste . 
Dopo il ritorno di quel vescovo in Germania , ed il suo abboc- 
camento con Massimiliano , questo principe ai 20. del mese di 

(0 LtttTesdeLoviiXU.T.i.&T.2.pA7- U) li) M.p.U. 

(4) W/. p.94. 
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Gennaio avea pubblicato un diploma , nel quale esposti gli at- 
tuali bisogni della Chiesa , e supponendo che non vi si potesse 
provedere che colla celebrazione di un Concilio ecumenico , 
aveva*istituiti quattro procuratori . ed avea data loro la facoltà 
di chiederne la convocazione al sommo Pontefice , e nel caso 
che nè esso Pontefice , nè i Cardinali si prestassero alle loro 
istanze , di unirsi coi procuratori dei re di Francia , e di altri 
Sovrani per farne l’ intimazione , e per fissare il tempo , ed il 
luogo , nel quale i prelati dovessero a tale effetto adunarsi (i) , 
Ai XV, del seguente mese di Febbraio Ludovico XII. pubblicò 
un simile editto . ma concepito in termini più risentiti ancora, 
e prodotto il decreto del Sinodo di Costanza, per la frequente 
celebrazione dei Concili, e l’obbligo addossatosi dal santo Pa- 
dre di convocarne uno dentro il termine di due anni . non so» 
lamente lo aggravò di varie accuse , ma pretese di più che que- 
sta convocazione non appartenesse ad esso, ma sibbene ai Car- 
dinali . e fra questi a quei pochi . che siccome abbiamo vedu- 
to. se n’ erano fuggiti, dalla curia, e si erano ritirati a Mila- 
no. ed istituì similmente i suoi procuratori, acciò facessero 
in suo nome tutti quegli atti, che credessero necessari per 
ottenerla (2) . 

V. Inoltrate le cose ad un punto . che troppo apertamente 
minacciava uno scisma . sembrava che nel solo re Ferdinando 
si dovesse umanamente sperare qualche riparo al pencolo im- 
minente . Come re di Napoli era esso vassallo della chiesa Ro- 
mana. e come re di Aragona non si era separato dalla lega di 
Cambra! . Egli si era costituito di fatto mediatore della pace, 
ed i suoi ambasciatori . che risedevano appresso Giulio II. era- 
no impegnali con quei del re di Scozia a procurarne i vantaggi . 
Altrettanto facevano gli ambasciatori di Errico Vili re d’In- 
ghilterra . se nonché la loro troppa aderenza ai Veneziani gli 
-rendeva sospetti di adottarne le ragioni (3) . Su la fine del mese 
di Gennaio se'n’erano avute alcune speranze. Ma poiché si 
teme , che si pretendesse soltanto di staccare Massimiliano da 
Ludovico XII. si ruppero improvvisamente i trattati . e mentre 
Ci) Act. ConcUiah Fìtan p.iz (1) Ifii p n- et Gold, Conti. Imp.T.t. 
p- 431. ( t) Ltttret de Lovit Xil. T.i. p 96. 
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fu progettato un abboccamento a Parma tra il vescovo di Gurk 
a nome dell'Augusto , ed il Vescovo di Parigi a nome di Ludo- 
vico , fu per opera degli ambasciatori d’ Aragona stabilito, 
che si terrebbe a Mantova un congresso dei ministri di tutti 
i Principi , che erano interessati nelle attuali vertenze, per ul- 
timarvi il trattato di pace . Questo congresso dovea tenersi nel 
mese di Febbraio , ed il santo Padre aveva già ottenuto dai 
Veneziani, che cedessero all’Augusto Verona, Vicenza, Fel- 
tre , e Belluno , che restituissero al Patriarca d’Aquileja tutto 

11 Friuli come dipendente dall’ Impero , e che contenti di pos- 
sedere in terra ferma le due sole città di Padova, e di Treviso 
come Feudi Imperiali pagassero per la loro investitura cento 
cinquanta mila fiorini del reno , e venti mila per 1’ annuo cen- 
so . Giulio 11. sperava che la prima somma potesse anche cre- 
scere del doppio , e la seconda fino ai trenta mila . Riguardo 
al re di Francia sebbene Giulio li. richiedesse , che abbando- 
nasse la protezione del duca di Ferrara , e che si staccasse dal 
ducato di questa città Comacchio colle altre terre già occupa- 
te dalle sue armi , sembra che fosse disposto a rimettersi a 
quelle condizioni, che dal medesimo Ludovico gli fossero pro- 

f ioste (i) . Ma nuovi accidenti ritardarono il congresso , e Giu- 
io li. protestò di non volere spedire alcun suo nuncio a Man- 
tova, e di volere onninamente trattare gli affari in persona cui 
vescovo di Gurk . 

• VI. Egli si era allora trasferito a Ravenna, ove fece una 
nuova promozione di Cardinali ai dieci del mese di Marzo . In 
essa furono onorati della sacra porpora Cristoforo arcivescovo 
di Torck ed attuale ambasciatore di Errico Vili, alia santa Ser 
de, che fu promosso al titolo de’ ss.' Pietro e Marcellino , An- 
tonio del monte San Savino arcivescovo -di Siponto , al quale 
fu conferito il titolo di s. Vitale , Matteo Schiner Svizzero e 
vescovo di Sion , che fu creato Cardinale del titolo di s. Pu,- 
denziana , Pietro Accolti vescovo d’Ancona , che fu promosso 
al titolo di s. Eusebio , Achille Grassi Bolognese , e vescovo di 
Castello che ebbe il titolo di s. Sisto , Bantinello Sacchi eletto 
arcivescovo di Genova , al quale fu conferito il titolo di 
(i) ìtì-p. Ita. 
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s. Adriano , Alfonso Ferrucci Sanese , ed eletto vescovo di 
Soana > che fu creato diacono di s* Teodoro , e Francesco 
Argentini vescovo di Concordia , che fu promosso al titolo 
di s. Clemente . Nel mese di Settembre dell'anno i$o3. ave- 
va il medesimo santo Padre fatta un' altra promozione , nella 
quale aveva conferito il cappello ed il titolo di s. Pietro in vin- 
cola al suo nipote Sisto della Rovere (i) . Il più volte mento- 
vato Matteo Lang Vescovo di Gurk ebbe luogo nella stessa 
promozione , ma fu riservato in petto . e soltanto ai xvi i i.del 
mese di Decembre di questo medesimo anno fu dal santo Pa- 
dre dichiarato in un privato Concistoro . che era stato creato 
Cardinale , e gli era stata conferita la diaconia di s. Angelo . 
Con tutto ciò non ne assunse le divise che su la fine dell' an- 
no i$ 13. nel Pontificato di Leone X. il quale si compiacque in 
riguardo soltanto del medesimo di erigere in titolo la mento- 
vata diaconia (2). 

VIL Questo prelato avea finalmente ottenuta da Massimi- 
liano la permissione di presentarsi al santo Padre , per trattare 
con dsso della pace.d' Italia. Massimiliano sempre mancante di 
danaro era stato a ciò indotto dal re Ferdinando . Per la qual 
cosa sebbene Poncher vescovo di Parigi e plenipotenziario di 
Ludovico XIL ricusasse di uscire di Mantova , esso si mise in 
viaggio al principio del mese di Aprile in compagnia degli am- 
basciatori del medesimo Ferdinando , che erano il vescovo di 
Catania , c Girolamo di Vie , per portarsi a Bologna , ove il 
santo Padre si era trasferito da Ravenna . Nella pubblica udien- 
za , che gli fu data agli xi. del mese di Aprile , sebbene non 
fosse stato pubblicato . volle che prendesse luogo dopo l' ulti- 
mo Cardinal diacono . Nelle prime conferenze , che ebbero 
quindi poiché Giulio II. si protestò di non poter nè cooperare 
alla totale depressione dei Veneziani , nè abbandonare la sua 
causa contro il duca di Ferrara , il vescovo di Gurk cominciò 
a disperare dell’ esito del trattato . Un incomodo di salute, che 
Sopragiunse al santo Padre , l'obbligò quindi ai xvij. dello 
stesso mese a trattare con quattro Cardinali , che furono di ciò 
espressamente incaricati , e poiché non ottenne quel tanto , 

{i) Ciaccon, & Contelo r. (a) 'lèi. 
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che a dispetto di ogni ragione voleva impetrare , ai 25. dello 
stesso mese se ne partì alla volta di Parma per dar conto del 
suo operato al vescovo di Parigi (1) . li vescovo di Morray am* 
basciatore del re di Scozia tentò di guadagnarlo . e raggiun- 
tolo a Reggio gli propose nuovi temperamenti . Ludovico XII. 
ancora siccome quegli , che era sempre incerto dei veri senti- 
menti di Massimiliano a cagione della sua amicizia col re Ferdi- 
nando , avea cominciato a piegare in favore dei Veneziani . ed 
aveva incaricato il mentovato vescovo di Parigi , di portarsi a ‘ 
Bologna per trattare col santo Padre (3) . Ma il vescovo di 
Gurk pieno di dispetto non contento di avere fuori di ogni re- 
gola di prudenza rotto il trattato , e lasciati gli affari in uno 
stato peggiore di quello . che gli avesse ritrovati (3), si era in 
oltre lasciato trasportare fino a dare ordini i più pressanti, 
acciò non si differisse quella intimazione di un Concilio , che 
si era già progettata da Ludovico , e da Massimiliano . 

Vili. Giulio II. non potea ignorare i due editti sul Conci- 
lio, dei quali abbiamo parlato, e lo stesso vescovo di Gurk 
gliene avr.i fatta personalmente la minaccia . Per la qual cosa 
il timore non tanto di vederla verificata , quanto di vedere es- 
posta la Chiesa a tutti gli orribili disordini di uno scisma lo 
indusse a dichiararsi determinato a convocare esso medesimo 
un Concìlio da celebrarsi nella chiesa di Laterano . Ma questa 
sua dichiarazione fu cagione, che con maggior prontezza si ese- 
guisse appunto la minaccia (4) . I procuratori dell'Augusio , 
e di Ludovico XII. già si erano portati a Milano , ove tre dei 
cinque Cardinali , che erano fuggiti dalla curia , si erano riti- 
rati nell' anno scorso . Concertata la congiura, e temendo che 
Giulio II. che avea minacciato di deporli dalla loro dignità , 
e che dichiarava di voler procedere alla celebrazione di un 
Concilio, fosse per prevenire i loro attentati, ai xvi. del mese 
di Maggio pubblicarono uno scritto , nel quale pretesero di in- 
timare un concilio ecumenico, c di fissarne il tempo, ed il 
luogo cioè la città di Pisa , ed il principio nel prossimo mese 
di Settembre , I tre Cardinali erano Bernardino Carvajal , 
Francesco Borgia , e Guglielmo Briqonnet . Assicurati dai sud- 
(1) Lettrtsde Louis XII- T.i.p.isj. 160. aoj. (1) /Ai. p- 2»}. &c. 

(j) P. M. Angl. Epiu. L.z^. tpise. 452. (4) Lettres Sfc. T.i.png-ìH, 


AN.IJII. SECOLI DELLA CHIESA LIB.XIII. 1} 

detti procuratori che i mentovati Principi avrebbono .accorda- 
to la sovrana loro protezione a tutti quei , che fossero interve- 
nuti alia meditata assemblea , che non si sarebbe sciolta sen- 
za il consenso della maggior parte dei padri , che l'avessero 
composta , e che vi si goderebbe una piena libertà , e scelta 
perdo la città di Pisa , che nel mese di Giugno dell'anno 1409. 
era ritornata sotto il dominio della Repubblica Fiorentina , 
la quale sebbene non avesse parte nelle attuali vertenze era 
collegata colla corte di Francia , procederono a quell' atto . 
che si chiedeva loro . Non potendo essi rappresentare che il ca- 
rattere di consiglieri del Pontefice , e mancando di ogni auto- 
rità , e giurisdizione , vollero colorire il loro sacrilego atten- 
tato con una specie di processo , che pretesero di fare al supre- 
mo loro capo, e signore . Prodotti quei giuramenti, che si era- 
no fatti in conclave , e che Giulio II. aveva solennemente ri- 
novati dopo la sua elezione, a tenore dei quali si era obbligato 
a convocare un concilio dentro lo spazio di due anni , prete- 
sero che fosse reo di spergiuro , e che nella sua mancanza ap- 
partenesse loro di procedere a quest' atto , Innocenzo VI. ave- 
va già in simil caso dichiarato , che il Pontefice il quale riceve 
dal medesimo divino Redentore tutta la pienezza, della sua au- 
torità , non poteva essere legato da alcuna convenzione fatta 
col sacro Collegio . Con tutto ciò i medesimi Cardinali pre- 
tesero di più di appoggiarsi sopra quel decreto del Concilio di 
Costanza , nel quale si voleva che fosse convocato un Sinodo 
ogni dieci anni , e riflettendo che si era derogato a questo de- 
creto in seguito della fatale esperienza del Concilio di Basilea , 
che era degenerato io una scandalosa conventicola , per giu- 
stificare l'autorità, che empiamente si arrogavano, pretesero 
che trattandosi di riformare la Chiesa specialmente nel capo, 
e che essendo evidenti i disordini, appartenesse al sacro Colle- 
gio l'intimare il Concilio, e che non eseguendosi dagli altri 
Cardinali questo dovere o per incuria , o per mancanza di li- 
bertà, ad essi ne fosse devoluto l'intiero peso . Con questo 
pretesto non v’ era attentato , che non potesse colorirsi , 
non v' era suddito che non si potesse inalzare contro il Sovra- 
no , nè VI era società che non si potesse sciogliere . Essi me- 
desimi non potevano non conoscere tutta Tenorraità della lo- 
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ro colpa , anzi tutta la follia di un attentato ,.col quale ergen. 
dosi in giudici del loro padre, e pastore non solamente gl* inti- 
mavano di presentarsi al Sinodo ,'ma gli proibivano di più di 
creare , e di pubblicare alcun Cardinale , di arrecar molestia 
a quei , che erano già riverititi di questa dignità , e di porre 
alcun ostacolo alla celebrazione del medesimo sinodo . Final- 
mente colla più sfacciata' impostura non essendo che tre soli 
chiamarono in consorzio della loro perfidia ed empietà altri sei 
Cardinali , dai quali pretesero di avere il mandato di procura# 
ed ebbero l’impudenza di apporre all’ infame scritto le loro sot- 
toscrizioni (i). In questa supposta convocazione di un sinodo 
ecumenico avendo supplicato in aria di minaccia lo stesso s.Padre 
ad intervenirvi, ed avendo preteso dargli legge , e cominciarne 
il prodesso , con accennarlo rèo di gravissime colpe , acciò non 
potesse allegarne ignoranza-, ebbero la temerità di fare aifigge- 
re alla porca della chiesa di s. Francesco di Rimini , ove esso ai 
aS. dello stesso mese si ritrovava, l’esposta convocazione. Giu«> 
lio II. dotato di un’ anima la più grande non si dimostrò per 
verità guari commosso alla vista di un insulto che si volca fa- 
re alla sua suprema dignità ,- ed amò di non curarne Patto ( 2 ): 
Di quei sei Cardinali , i cui nomi erano stati- apposti all’ infa- 
me scritto , quattro furono solleciti di giustificare la propria 
innocenza, e di' chiarirlo dei facto. Ma frattanto che ciò si 
faceva , 1 tré refrattari di Milano spedirono avviso a tutti i 
Sovrani , a tutti i prelati , ed a tutte le università del loro 
passo, che dicevano diretto a ristabilire la pace tra i principi 
cristiani, a promuovere una spedizione contro il Turco, a ri- 
formare la Chiesa nel capo , e nelle membra , e ad estirparne 
ogni sorta di errori , e di abusi , ed invitarono ognuno ad in- 
tervenire nel prescritto tempo alla intimata assemblea di Pisa 
o-in persona , o pèr mezzo di legittimi procuratori ( 3 ) . -■ 

' IX. ■ Questi attentati furono per avventura meno sensibili 
al santo Padre, perchè gliene giunse l’avviso in. un tempo# 
nel quale il suo cuore era già abbastanza oppresso per le per- 
dite , che aveva ultimamente sofferte . La guerra che con 
nuovo impegno si faceva dal Trivulzi, che comandava le irup- 

(r) Act. Conci! Pisan. p. AJ- Appendi x paq. 16'S. Mnns. stipp!. Conci!. 
T.5. p.349. (a) Rnyn.n-j. {j') Mansi !, c.I^ttres de Lovis XU.T-iip.i^^. 
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pe Franzesi , e dal duca d’Este > lo, aveva obbligato ad abban- 
donare il soggiorno d< Bologna ai xiv. del mese d>‘Maggio< ed 
a portarsi a Ravenna luogo di maggiore sicurezza, ed otto gior- 
ni dopo la sua partenza era la stessa città di Bologna caduta iti 
mano dei Franzesi , che vi avevano introdotti i Bentivogli , i 
quali erano stati di nuovo poclamati in loro signori dal po- 
polo. Questa perdita aveva cagionata una profonda ferita al 
suo cuore sì per l’importanza della piazza, e sì ancora perchè 
esso era stato quegli che l’ aveva ricuperata , e che si era lusin- 
gato di assicurarsene il possesso coll’ inalzarvi un ben munito 
castello . La seguita demolizione di questa piazza . che dall’ 
irato popolo fu distrutta sino dai fondamenti, e l’ insulto fatto 
alla sua statua eccellente lavoro del celebre Michelangelo Buo- 
narota, che fu barbaramente.gettata a terra , e ridotta in pezzi» 
doveva accrescere il suovdolore ; quando per colmo del medesi- 
Oo^ovèintendere.che scambievolmente si accusavano di averne 
procurata la perdita il Cardinal Francesco Alidosi, che era ve- 
scovo.i e governatore delta Città , ed il suo stesso nipote Fran- 
icesco'della Rovere duca d' Urbino . che ne doveva tener lonta- 
ne le truppe Franzesi . Egli amava teneramente ambedue , e 
mentre chiamatigli a Ravenna credè che la sua presenza potes- 
se sopire gli scambievoli loro risentimenti . intese che il duca 
incontratosi per istrada nel Cardinale gli aveva immerso un pu- 
gnale nel petto , c neiconcepì tale sentimento di dolore, che 
volle partire improvvisamente, nello stesso giorno da Ravenna 
per incaminarsi a Rimini . e trasferitosi sollecitamente a Roma 
volendo risarcito l’.onore dell’ intiero sacro Collegio, che era 
stato si empiamente, violato dallo stesso suo nipote , incaricò 
sei Cardinali di .farne iU processo , laonde il duca fu dichiarato 
incorso n'èlle censuPe, mane ottenne dopo lo spazio di cinque 
mesi r assoluzione.. Quanto alla perdita della città di Bologna 
restò incerta’ a chi se ne dovesse attribuire la colpa ,- e soltanto 
i Bolognesi come, rei di ribellione furono di nuovo condannati 
all’ anatema , e sottoposti a tutto il rigore, delle ecclesiastiche 
censure (i) ; . « « ' !i j 

X. La perdita- di questa^cittàv ed hna.i segnalata vittoria 
che il medesimo Maresciallo Trivulzi fiportò nDn guari dopo 
Qi) Rayn.n.òo.Lettrts Cfc,T.i.p.nj. 
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sopra il combinato esercito Veneto e Pontifìcio > obbligò il re 
Ferdinando , a riassumere le parti di mediatore, per impedire 
che si estendesse d' avvantaggio la potenza dei Franzesi nella 
Italia , onde non facessero rivivere le loro pretensioni sopra il 
regno di Napoli . Per la qual cosa non contento di una lunga 
dilazione di quei sussidi , che già si era obbligato a spedire all’ 
Augusto, per terminare l' impresa del Friuli , avanzò nuove is- 
tanze a Ludovico XII. acciò si compiacesse di prestarsi alla per 
fine ad alcun trattato di pace , di restituire al santo Padre la 
città di Bologna , e di differire ad un tempo più tranquillo l’in- 
timata celebrazione di un Concilio (i) ; e poichi questo Prin- 
cipe mantenendosi costante nella sua risoluzione di sostenere 
le pretensioni di Massimiliano fino al punto di vedere oppressi 
totalmente i Veneziani , credi di non doversi prestare alle sue 
reppresentanze , egli Ferdinando si a|5plicé> come vedremo *'àl 
partito di trattare direttamente coll’Augusto , ed unitosi''**! 
re d’Inghilterra poti finalmente staccarlo da esso Ludovico , 
ed obbligare gli affari d’ Italia a 'cambiare affato di aspetto . -z 
XI.'' Giulio IL nel tempo del’ sùo' viaggio alla vòlta- di 
Roma^- lusingandosi di poter indurre il Maresciallo Trivulzi 
a costituirsi mediatore della pace appresso il suo Sovrano ^•glt 
aveva spedito il Cardinal di Nantes Roberto di--Guibè perso- 
naggio ‘di un merito il più distinto . Ma non avea potuto ot- 
tenete 'altra 'dispósta se non che faceva d’ uopo in caso attenersi 
a quelle proposizioni che si erano fatte, e nelle quali si vole- 
va l’oppressione dei Venezani , e la difesa del ribelle duca di 
Ferrara . Ritornato adunque a Roma , ed abbandonati ai- suoi 
ministrigli affari della guerra, si applicò a provedere a quei 
pericoli , che minicciavanò la Chiesa , e giacché a dispetto 
delle funeste circostanze dei tempi , e deffuoco della guerra, 
che sebbene ardesse nella sola Lombardia-,' teneva-’occupata 
una gran' parte dei Sovrani della Europa , si voleva un Conci- 
lio,^! determinò a‘ farne la convocazione; Ciò fece eoo una 
lunga bolla, che porta la data dei xviii. del mese di Luglio . 
Esposta nel principio di esso la perfidia di quei Cardinali, che 
ficusàndo i!saoi inviti si erano da Firenze lifoggiatU a Pavia , 
ei implorato poscia ed ottenuto il perdono dellai loro 'fuga , 

(i) 
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erano con tutto ciò restati ostinati nella ribellione, e l’ecces- 
so nel quale si erano lasciati trasportare di porre nel cielo la 
loro lingua, e d' intimare il luogo , ed il tempo d' un Conci- 
lio ecumenico di spedirne per ogni parte le convocatorie , 
e di spacciare con manifesta impostura il consenso di altri Car- 
dinali , viene a giustificare la sua condotta , e rammenta a 
qliesto proposito quanto avea già fatto negli ultimi undici anni 
del suo Cardinalato , per ottenere da Alessandro VI. che si 
convocasse un Concilio, ricorda le vive rappresentanze, che 
appena salito al Pontificato avea fatte a tutti i Sovrani per in- 
durgli ad una pace universale , onde si potesse celebrare que- 
sto Concilio ecumenico , e provedere ai bisogni della Cristiana 
Repubblica, e cita in testimonio lo stesso Cardinale Carvajal, 
che spedito legato apostolico nella Germania avea avute is- 
truzioni dirette appunto a questo fine , rifonde su 1’ infelice 
condizione dei tempi l'aver dovuta differire l’esecuzione di un 
opera, alla quale sì era obbligato con giuramento , ed alla qua- 
le si era veduto finora impossibilitato , rileva 1* attentato af- 
fatto scismatico commesso da quei pochi Cardinali nell' usur- 
parsi un diritto , che appartiene al solo Pontefice anche allora 
quando si trattasse di una sua causa personale, dimostra l'incon- 
gruenza dei tempo, e del luogo destinato da essi per un Con- 
ilo ecumenico, mentre il tempo era troppo ristretto, e presso 
la città di Pisa risuonavano per ogni parte clamori militari, 
dichiara perciò di niun valore la mentovata intimazione e con 
essa tutti gli atti , che I' avevano preceduta , accompagnata 

0 seguitata , proibisce a tutti i prelati sotto le pene dovute ai 
rei di scisma dt uniformarvisi , e sottopone ali’ interdetto tutti 

1 luoghi , nei quali si volesse tenere questa proibita assemblea , 

o conventicola di Satana . intima un Concilio veramente ecu- 
menico da cominciarsi ai xix. dei mese di Aprile dell’anno se- 
guente nella Chiesa di Laterano, esorta l'Augusto, il re di 
Francia , e generalmente tutti i Sovrani a spedirvi i loro amba- 
sciatori , e deputati , e termina con promettere a tutti quei , 
che v’ interverrebbono una piena sicurezza sì riguardo alle per- 
sone , che riguardo ai loro effetti , con una ugual libertà di 
trattenersi , e di partirne quando più loro gradisse (t) , ■ 

Cj) Rm/n. 09. . . 
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XII. Questa bolla fu stesa e pubblicata col consenso del sa* 
ero Collegio , e vi si sottoscrissero perciò tutti quei Cardinali , 
che si ritrovavano in Roma in numero di xxi. Giulio II. si era 
contentato di rilevare l'enorme attentato commesso da quei tre 
Cardinali, che si ritrovavano in Milano, e la loro impostura 
nell* apporre alla loro convocatoria la sottoscrizione di altri 
sei Cardinali , e nell' accusare esso medesimo di avere aborrita 
la celebrazione di un Concilio . Egli si lusingava per avven* 
tura che ciò bastasse . per richiamargli ai loro dovere , onde 
restasse soppressa quella scintilla , che minacciava un fuoco 
desolatore . Con tutto ciò per non mancar aldovere di pasto- 
re . il quale a norma dell' esempio datoci dal Divino Reden- 
tore , incombe il peso di andar in traccia della pecorella 
smarrita . rivestì il vescovo di Alessandria del carattere di suo 
nuncio , e lo spedì loro acciò qualora restassero ostinati , 
vincesse colla forza del suo zelo . e delle sue rappresentanze 
la loro contumacia . Questo prelato fu incaricato di presentar 
loro una lettera del santo Padre , nella quale si promette- 
va loro il perdono se detestavano i passi già fatti , e si mi- 
nacciavano della perdita della loro dignità se rimanevano osti- 
nati (i) , ed insieme una lettera del sacro Collegio . che si 
costituiva mediatore appresso il santo Padre per ottener loro 
il perdono . Prima che esso partisse di Roma cioè ai aS. 
dello stesso mese di Luglio . o perchè Giulio II. avesse avuta 
contezza di ulteriori loro maneggi , o perchè credesse ne- 
cessario incuter loro timore , pubblicò una seconda bolla , 
nella quale intithò ai medesimi , che se dentro lo spazio di 
sessantacinque giorni non si presentavano alla santa Sede , sa- 
rebbero stati deposti dalla loro dignità . e spogliati dei loro ti- 
toli e benefìci «(a) . H vescovo di Alessandria non aspettò 
di ritrovarli o a Milano , o al Borgo san Donino , ove erano 
attivati per trasferirsi a Pisa . Prima di partire di Roma 
spedì loro specialmente la lettera del sacro Collegio , e non 
dubitiamo, che non la corroborasse con tutte quelle ragio- 
ni , che erano le più atte ad espugnare la durezza del loro 
cuore. Ma tanto fu lungi dal conseguire l’intento, che dovè 
anzi soffrire il dispiacere di vedergli determinati di passate 
CO Concini Pitani p.6S- (a) Rayn, n.io. 
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a Pisa > e di giustificarsi coi loro confratelli . Stesero essi 
a tale effetto una risposta diretta al sacro Collegio , nella quale 
pretesero , che Roma non fosse luogo sicuro nfe per essi . nè 
per la celebrazione di un Concilio, e mentre voltavano ob- 
brobriosamente le spalle al santo Padre , dichiararono di voler 
rimanere nella sua santa ubbidienza , e come se ignorassero 
che la potestà laica non poteva estendersi fino ad intimare 
un Concilio ecumenico . pretesero che quello di Pisa si fosse 
voluto convocare dall’ Augusto , e dal re di Francia , e che 
essi non altro avessero fatto che diriggere il passo . onde 
non si dicesse fatto dalla sola potestà laica. e come se non aves. 
sero fatto che un atto di fraterna correzione , portarono in loro 
favore l'esempio di s. Paolo , e con un nuovo insulto mescola- 
to di minacce . dichiararono che nel supposto Concilio di Pisa 
avrebbero avuto tutto il riguardo alla sua persona, ed ai suoi 
diritti , qualunque volta esso avesse moderato quel tuono 
di minaccia , che aveva preso , e mentre si dimostravano 
piià bisognosi di riforma , terminarono la lettera col preten- 
dere che la Chiesa a dispetto dei precedenti sinodi non fosse 
pur anche giunta al grado della necessaria riforma (i). 
Questa lettera fià scritta agli xi. del mese di Settembre, 
ed i tre Cardinali refrattari CarvajaI , Borgia , e Brizonet ri 
apposero la loro sottoscrizione . Non erano essi certamente 
tanto mal accorti che non si avvedessero di aver fatto un 
passo , che oltre il non potersi sostenere , era per eccitare 
gran rumore nella Chiesa , e nell’ Impero , e per aver con- 
seguenze le piik disgustose ad essi medesimi . Perciò ai 12. 
dello stesso mese di Settembre destinarono loro procuratori 
appresso il santo Padre , ed appresso il sacro Collegio Gian 
Battista Teodorici , e Francesco Sici . affinchè assumendo la di- 
fesa della loro causa , e condotta accagionassero della loro 
disubbidienza ai pontificj comandi il timore di quelle vio- 
lenze , cui supponevano , che si volessero usar loro , e ve- 
nissero a trattato per eleggere un terzo luogo ugualmente 
sicuro per ambedue le parti , nel quale si celebrasse il Con- 
cilio (2) . Dovevano prevedere che non si sarebbono ammessi 
questi loro pretesti , e che era un eccesso intollerabile di te- 
(O Rayn, a-ij, (a) Aaa Condì. Piianì p.24, 
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mcrità pretendere di venire per così dire a patti uguali 
col Pontefice loro capo , e pastore . Stesero perciò a' 27. dello 
•tesso mese, dimorando tuttavia al Borgo san Donnino uno 
scritto , nel quale pretesero di difendere tutta la loro con- 
dotta . Si può dire , che si levassero in questa occasione 
la maschera non tanto per rendere palese tutto il livore , 
del quale erano animati contro il santo Padre , quanto per 
vomitare tutto il veleno , che tenevano celato nei loro cuori . 
Mon risparmiando la persona di Giulio II. , del quale si la- 
gnano in termini i più risentiti , ed allegando il loro timo- 
re , che per altro non derivava che dalle loro colpe , mentre 
gli altri Cardinali si trattenevano tranquillamente in Roma , 
vengono alle ragioni del diritto, e si dichiarano di tutti aver 
adottati quei principj , che avevano già indotti i refrattari 
di Basilea a precipitare nello scisma . Rispondendo adunque 
alle ragioni , colle quali era stata specialmente dal santo Padre 
nella sua bolla ribattuta la loro perfìdia , e temerità, dichia- 
rano di non essersi usurpati i diritti del sommo Pontefice , 
ma di aver soltanto preteso di ristabilire quel sistema di go- 
verno aristocratico . che era stato istituito da Gesù Cristo , 
come se il divino Redentore non avesse conferita tutta la pie- 
nezza della autorità a s. Pietro , ed in esso al suo successore , 
e quando anche si volesse supporre un tale sistema , come 
se i Cardinali separati dal Romano Pontefice dove.ssero avere 
alcuna autorità nel governo della Chiesa . Persuadono quindi 
che la convocazione di un Concilio ecumenico appartenga 
al sommo Pontefice soltanto per diritto ordinario , e che 
in alcuni casi possa farsi questa intimazione senza che esso 
vi concorra quasi che possa darsi un caso , nel quale il le- 
gittimo , unico , e vero capo della Chiesa , o possa perdere 
la sua autorità , e possa cessare di essere tale a cagione della 
perfidia di alcuni sudditi ribelli , e refrattari . £’ sorprendente 
che per accusare Giulio II. di aver intimato il sinodo di La- 
terano in mezzo ai cannoni della guerra , pretendano di ri- 
chiamar la coavocazione della loro assemblea di Pisa al mese 
di Gennajo allora quando essi erano tuttavia in Roma unici 
al santo Padre, e riportano perciò l’esposto editto di Massi- 
miliano dei xvi, del suddetto mese , e quello di Ludovico XIL 
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dei XV. del seguente mese di Febbrajo , mentre quando anche 
ambedue questi sovrani avessero avuta autorità di intimare 
un Concilio , quei loro editti non erano diretti che ad isti- 
tuire alcuni loro procuratori per ottenerne dal Pontefice • 
è dal sacro Collegio la convocazione . Finalmente pretendo- 
no che Pisa sia una città di piena libertà per l’ effetto, che 
si desiderava , sostengono che Roma non è più tale dopo che 
i Pontefici vi hanno fortezze , e truppe , come se- i Concilj 
si dovessero adunare espressamente contro di essi , e termi- 
nano questo loro scismatico scritto con dar di nullità alla cen- 
sura già fulminata, e con pretendere di voler con tali prin- 
cipi d’ indipendenza , di scisma , c di ribellione richiamare 
nella Chiesa P antico spirito di fervore , e di santità , e ri- 
mettere nel suo primo vigore P ecclesiastica disciplina (i) . 
La protezione dell’ Augusto , e del re Ludovico fece sì , che 
ritrovassero un’ apologista dei loro attentati nella persona 
di Filippo Decio giureconsulto di Milano, il quale per altro- 
non seppe produrre alcun nuovo argomento in. loro difesa (2).' 
Ma il santo Padre sicuro per la promessa del divino Reden- 
tore , che tutti i loro sforzi anserebbero a vuoto , tanto 
fu lungi dal piegarsi , che anzi alla vista della contumace 
loro ostinazione allora quando si presentarono in concistoro 
i due testé mentovati loro procuratori , rigettò costante- 
mente le loro proposizioni , replicò la già fatta proibizione 
di tenere alcuna assemblea a Pisa , e non diede ai medesimi 
più che altri otto giorni di dilazione per presentarsi alla 
santa sede sotto pena altrimenti della irremissibile perdita 
dei loro titoli , e dignità (3) . 

XIII. Gli affari cominciavano già a mutar faccia. Gli am- 
basciatori dei re di Scozia e d’ Aragona avevano ornai fon- 
data speranza d’ indurre 1 * Augusto ad una onorevole pace 
coi Veneziani , e di obbligare in conseguenza Ludovico a de- 
sistere dalle sue pretensioni (4) , Il re di Aragona nel mt:e 
di Luglio avea f^^tte le più vive rappresentanze a questo prin- 
cipe , acciò accettasse le convocatorie del sinodo di Latera- 
(s), ed altrettanto fece appresso l’augusto Massimiliano 

O") Actn Condì. Pisani IhUp.'ji. Ibi. p.j^.. (4) LmrM 
de Lovis XII, T.a. p.^74. (O Ibi. p.284. 
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dimostrandogli specialmente la necessità , nella quale ornai 
si ritrovava di aderire a quel Concilio, che era stato intimato 
a Roma da quel Pontehce , al quale tutti i fedeli prestavano 
ubbidienza (i). Queste rappresentanze avevano già comin- 
ciata a far qualche breccia nell’animo dell'Augusto, il quale 
avea perciò proposto qual mezzo termine della pace , che 
il Concilio si adunasse non più a Pisa , o a Roma , ma sibbe- 
ne a Costanza . Errico Vili, re d' Inghilterra gli aggiunse 
nuovi stimoli , per indurlo ad accordare ornai alla repubbli- 
ca Veneta una pace , che era conforme allo spirito della re- 
ligione , e che perciò era desiderata da tutti i fedeli , e gli 
rappresentò che non avendo il Pontefìce alcun giudice su 
la terra , era necessario ubbidire ai suoi comandi , ed in- 
tervenire a quel Concilio , che da esso era stato intimato (2) . 
Su la fìne del mese di luglio gli ambasciadori Spagnuoli 
erano già indtrati nei loro maneggi . Ferdinando aveva ap- 
provato che i due Cardinali Spagnuoli il CarvajaI ed il Borgia 
fossero deposti , e Giulio II. si era dichiarato che avrebbe 
perdonato tutto il passato ai Cardinali di Prie, Sanseverino. 
e d'Este, aveva aderito di rinovare al duca di Ferrara l’in- 
vestitura, e di non più interessarsi negli affari dei Veneziani, 
quando essi non accrescessero quel censo , che promettevano 
a Massimiliano per le città di Padova , e di Treviso (3) . 

XIV. Gl' incomodi di salute , ai quali era da qualche 
tempo soggetto , resero verisimile la voce , che nel seguente 
mese di Agosto si era generalmente sparsa per ogni dove, 
che avesse cessato di vivere , o che per lo meno fosse già 
disperata la sua salute (4) , e fa d' uopo credere che essa 
si fosse quindi mantenuta costante nel Friuli , e nelle vicine 
provincie della Germania almeno fino ai xvi. del mese di Set- 
tembre. Abbiamo una lettera scritta dall’Augusto Massimi- 
liano al Barone di Lichtestein , nella quale supponendo immi- 
nente il passaggio di Giulio II. gli ordina di procurargli 
il Pontificato, affine di congìungerlo in una medesima persona 
coll’Impero, e gli aggiugne d’aver già dato ordine ai ban- 
chieri di Augusta di sborsare a Roma grossissime somme per 
procurarsi i voti degli Elettori . La lettera per errore di staia- 

(O /Al. p.joo. (a) W/.P.301. (3) IW-T.j.f.j. Ibi. p.io.Sf n- 
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pa si dice data da Brescia > mentre dee leggersi da Brixen , 
ove esso appunto si ritrovava (i) . Il carattere di questo prin» 
cipe sempre fecondo in proggetti , e sempre mancante dei 
mezzi di condurli a fine , non ci lascia dubitare della sin- 
cerità del documento tanto più che sappiamo altronde» 
che si temevano grandissimi torbidi nella prossima elezione , 
che alcuni baroni Romani , e specialmente i Colonnesi ti era- 
no già armati . e che Ludovico XII. aveva dato ordine ai suoi 
officiali di star pronti a marciare ad ogni cenno per adope- 
rare essi pure la forza (a) . Massimiliano nell’ anno scorso 
avea trattato di introdurre altre novità nel sistema della Chiesa» 
ed aveva incaricato Jacopo Wimfalingio di stendere una pram- 
matica sanzione , che fosse quindi osservata in tutta l’ am- 
piezza deir Impero (a). In seguito di quest’ordine Jacopd 
stese di fatto una specie d' istruzione , nella quale espose 
le gravezze delle quali si lagnava la nazione Germanica, 
e suggerì quegli articoli . ai quali volea che si estendesse 
la prammatica (4) . Ma siccome non ebbe effetto questa 
commissione . così ci asteniamo dal darne contezza . 11 nuovo 
progetto del sinodo fu quello, che verisimilmente fece sva- 
nire la prammatica , come 1’ altro progetto di procurarsi 
il Pontificato raffreddò il medesimo Augusto nell’ impegno 
della celebrazione del sinodo di Pisa . e lo rese quindi meno 
difficile a prestarsi a quelle proposizioni di pace , che gli ve- 
nivano fatte dai due sovrani d’ Aragona , e d’ Inghilterra . 
Giulio II. ai aj. del mese di Settembre aveva spedito un nuo- 
vo nuncio a Ludovico XII. nella persona dell’ arcivescovo 
di Sassari , che fu accompagnato da quel medesimo vescovo 
di Murray ambasciatore del re di Scozia appresso la sanca 
Sede , che aveva già fatto un’ altra volta questo viaggio 
pel medesimo fine di ristabilire la pace nella Italia . Erano 
ambedue incaricati di offerirgli quelle condizioni . alle quali 
il santo Padre si poteva estendere salvi i doveri della giusti- 
zia (5) . Ma poiché la causa dei Veneziani era quella , che 
seguitava ad apporvi un ostacolo insormontabile , così Giu- 
lio II. s’indirizzò di nuovo nel medesimo tempo all’Augusto, 

CO Monito Polir p.54. (1) letires &c. T.j. p.ii. (j) Pot/rfc. two. 
p.to^j. Goldotti Conttit. Imp. T.i. p.ioo. ($> tofrr» 6*e. T.j.pl^i. 
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per indurlo se fosse stato possibile ad accettare le onorevoli 
condizioni , che dalla repubblica gli venivano ofiPerte (i). 
Questi a cagione del ducato di Gheldria , aveva già comin* 
ciato ad indisporsi contro Ludovico XII. A ciò si aggiunse 
un nuovo suo progetto di riunire all* Impero il ducato di Mi- 
lano . Ma non potfe determinarsi che nell'anno seguente a rom- 
per con esso ogni amicizia dopo i forti impulsi , che gii fu- 
rono dati dai due re d’ Aragona , e d' Inghilterra . 

XV. Ferdinando che soffriva di mal animo la potenza 
dei Franzesi nella Lombardia , e temeva di perdere il regno 
di Napoli , poichi Ludovico XII. restava inflessibile a tutte 
le proposizioni di pace > e voleva onninamente , che si effet- 
tuasse la celebrazione dell’ intimato Concilio di Pisa dopo 
le affettate dilazioni del sussidio, che doveva spedire all'Au- 
gusto contro i Veneziani , nel primo giorno del mese di Ot- 
tobre per mezzo dei suoi ambasciatori sottoscrisse in Roma 
una lega offensiva , e difensiva coi medesimi Veneziani , 
e col santo Padre . Ebbe esso per altro la cautela di lasciar- 
vi luogo allo stesso Massimiliano , e generalmente a tutti 
i principi cristiani , che avessero desiderato di entrarne a par- 
te (3) . I capitoli di questa lega sono registrati in una bolla, 
che ili sottoscritta dal santo Padre ai quattro dello stesso 
mese (3) , e pubblicata solennemente nel seguente giorno 
nella chiesa di s. Maria del popolo . Era essa specialmente 
diretta a ricuperare Bologna , e le altre città e terre , che 
appartenevano al dominio temporale della chieda Romana , 
ed il comando dell'esercito combinato si era conferito a Rai- 
mondo Cardona viceré di Napoli . Il re d' Inghilterra Erri- 
COI. Vili, aveva già promesso al re Ferdinando di entrarci , 
quando si fosse sottoscritto il trattato (4) . e prima che spi- 
rasse lo stesso mese di Ottobre lo stesso Massimiliano si era 
dimostrato disposto > ad accordar la pace ai Veneziani , ed 
a lasciare in conseguenza al solo Ludovico XII. tutto il peso 
di proseguire la guerra ($) . 

XVI. . Era già abbastanza grande I' alterazione prodotta 
da questa lega nel sistema politico della Lombardia, quando 

; (i) /W p.55. (1) Ibi p 60. (}) Ibi- p.65. (i) Ibi. p.Bo. , tjt Rayn. 
u.ùj. Cs). Lvftnrsfite. T.J.p.84. 
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carica conrerica dal santo Padre al Cardinale de Medici 
di governatore di Bologna . e di direttore delle sue forze mi* 
litari mite in apprensione la repubblica di Firenze , che col- 
legata con Ludovico XII. aveva permesso , che ti adunasse 
nella città di Pisa il conciliabolo dei refrattari . Essa non igno- 
rava che nei trattati della lega ti era con gran calore dispu- 
tato te si dovevano cominciare le imprese dalla conquista 
di Bologna , e dal portare nel tuo distretto il furor della 
guerra , ed a ragione temeva che i Medici si prevalessero 
di questa occasione , per ripatriare > e per alterare il siste- 
ma del suo governo . Cominciarono perciò ad essere loro 
molesti gli ospiti di Pisa , ed ì loro timori divennero piò 
fóndati , quando intesero , che già ti eseguivano le minacce 
fatte dal santo Padre ai refrattari , e che ti era proceduto 
alla deposizione dei Cardinali autori del reo attentato . A quei 
tre , che avevano osato d’ intimare una scismatica assemblea 
a Pisa , ti era unito in questo frattempo Reginaldo de > Prie 
chiamato il Cardinale di Bajeaux . Il rumore sparso nel mese 
di Settembre della morte del tanto Padre aveva sospesi i loro 
passi riguardo all’ adunanza di Pisa , ed i due Spagnuoli Ber. 
Bardino Carvajal . e Francesco Borgia Condador si erano anche 
messi in viaggio alla volta di Roma , ed erano giunti fino 
a Siena, ove inteso il tuo ristabilimento, gli avevano avan- 
zata una supplica per potersi trattenere in questa città . 
non essendo altrimenti disposti di passare a Pisa , e molto 
meno di metterti in mano di Ludovico XII. Avevano otte- 
nuta la grazia : ma poiché non dichiaravano per anche 
a qual partito si determinavano , il santo Padre rinovò la cita- 
zione , ed in seguito della loro contumacia , e consultato 
il sacro Collegio, ai 34. del mese di Ottobre tenne un con- 
cistoro pubblico , nel quale letto il processo fatto ai due 
mentovati Cardinali , ed agli altri due Franzeti Guglielmo 
Briqonet chiamato il Cardinale di s. Malò , e Reginaldo di Prie 
furono tutti quattro deposti dal Cardinalato , privati di tutte 
le loro dignità , titoli , e benelìcj , dichiarati scismatici , 
ed infami, ed anatematizzati (i). 

XVII. Avevano approvata la giustizia di questa- sentenza 

(i> Bayn. 17.J4. 

T.Vll. L.xm. 
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tutti quei Cardiaàli . che in numero di xviu. si ritrovavano 
in Roma. Ma i mentovati scismatici < che col minacciare 
precedentemente lo stesso santo Padre di un processo (i), 
avevano creduto d' intimidirlo , onde non procedesse a quest* 
atto , furono tanto lontani dal restarne atterriti . e dal ri- 
correre perciò alla penitenza , che ostinati anzi nella perfi- 
dia » e nella empietà si determinarono per quanto da essi 
dipendeva a compir 1' opera delio scisma . Prima di partire 
dalla Lombardia allora quando era già imminente il primo 
giorno del mese di Settembre , nel quale dovea farsi l' aper- 
tura del sinodo , avevano dato ordine che vi si procedesse ^ 
e si era perciò veduta rinovata la scena di Basilea , ove 
il solo abate di Vezelai avea preteso di far l’apertura di un 
Concilio ecumenico .. Nessun prelato era peranche comparso 
a Pisa . Massimiliano che era stato il primo ad intimarne 
la celebrazione . non solamente ti era dimostrato indifferente 
allora quando in una dieta dell'Impero tenuta ad Augusta, 
si era proposto di spedirvi alcuni prelati , c si era unanime- 
mente condannata quella assemblea coll' obbrobrioso titolo 
di sediziosa . e di scismatica . ma si era dimostrato tal- 
mente indifferente > che vi si trasferissero i prelati dei suoi 
stessi dominj . che niuno di fatto vi intervenne . Fu questa 
verisimilmente effetto del nuovo progetto, che avea formato 
di ottenere dallo stesso Pontefice la grazia di essere fatto 
suo coadiutore . e quindi successore nel Pontificato (a) . 
Di una idea sì strana non abbiamo per verità che un docu- 
mento solo , ma che oltre l' intrinseco suo peso , si rende 
abbastanza credibile nel suo già noto carattere . Riguardo 
agli .altri sovrani siccome erano essi tutti uniti nel detestare 
l’attentato , cosi non permisero ai loro prelati l' avervi parte . 
Nella Toscana . ed anzi nella stessa città; di Pisa era riguar- 
data d’ ugual occhio questa assemblea . e sebbene fosse stata 
promossa dalla repubblica' ,i e. fosse sostenuta dal celebre 
signor di Lantrec con alcune truppe Frantesi , il popolo non 
seppe caratterizarla che di conventicola scismatica . ed il clero 
non volle permettere , che si adunasse nella cattedrale . onde 
fu d' uopo che i magistrati prendessero il compenso che 
(t) Iti. n.35. (1) Lettrtt de Lovii XII.T.^. .. 
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le sessióni si tenessero in ore differenti da quelle , nelle quaitr 
il clero della città doveva- assistere alla chiesa .'-Nell' indicatò^ 
primo giorno di Settembre non ritrovandosi adunque a Pisa 
che tre soli ecclesiastici Zacaria di Feriere professore 'di teo- 
logia , e di* legge , Antonio André di Montpellier protonota» 
rio apostolico, e Jacopo Galand arcidiacono di Loches. nell* ar- 
. civescovado di Tours -pretesero essi privi che erano di ogni 
autorità e giurisdizione di fare l'apertura del sinodo, e di- 
mostrarono col fatto , che realmente era questa' una specie 
di comedia inventata da Ludovico XII. per obbligare Giulio II; 
ad aderire ai suoi voleri (i). Cominciarono quindi ad arri- 
vare i prelati della Francia , ed alla fine di Ottobre già si ri- 
trovavano a Pisa i due arcivescovi di Lione , e di Sens , i vesco- 
vi- di Lodeve , di Lu<^on , d* Agde , di Magalóna ; di Rhodes , 
di Lizieux , d'Amiens, di Chalons-sur'-la Saona , d’Engou- 
leme , di Toulon , d’ Alet , d’ Auranches , di Macon , e di Li- 
moges , alcuni abati , e quello specialmente di s. Dionigi , 
ed i deputati delle univessità di Parigi, di Tolosa, e di Poitiers, 
con un gran' numero* di teologi, e di legisti'. Nell'ultimo 
giorno di Ottobre arrivarono quattro Cardinali cioè i tré de- 
posti Bernardino CarvajaI , Guglielmo Brizonet , e Regtnaldo 
di Prie , ed inoltre il Cardinale d' Albret del titolo di s. Nic- 
colò in Carcere . L'altro Cardinal deposto Francesco Borgia 
Condador aveva consegnata ai medesimi una carta di pro- 
cura acciò agissero in suo nome , ed altrettanto avevano 
fatto due altri Cardinali , -che si erano in questo tempo uniti 
agli scismatici Filippo di Lussemburgo, e Federico Saoseve- 
rino . Nel seguente primo giorno di Novembre’ tutti questi 
prelati o scismatici , o refrattari si unirono nella chiesa 
di s. Michele appartenente ai religiosi Camaldolesi , e poiché 
il di Prie ebbe profanaci i divini misteri , fu da un abate 
recitato un sermone , si lesse la supposta convocatoria spe- 
dita dai tre Cardinali refrattari con varj atti , che si erano 
già fatti , e fu intimata la prima sessione pel quinto giorno 
dello stesso mese ( 2 ) . 

XVIII. In essa dopo che il deposto CarvajaI ebbe celebrato , 

« recitato un sermone , i cui sentimenti di pietà , e di religio- 
CO Royn, n.ii. (i) Acta Condì. Pisani p.79. 
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ne erano smentiti dalle sue gesta , il vescovo di Lodeve leste un 
decreto.nel quale quei pochi scismatici tratti dalle sole pruvincie 
della Francia assumendo il carattere di rappresentanti della 
Chiesa destinati a riformarla nel capo, e nelle membra, pretese* 
ro decidere che la loro assemblea o conventicola era legittima- 
mente adunata , e che la città di Pisa era il luogo il più op- 
portuno per la celebrazione di un Concilio , dichiararono di 
niun valore tutto ciò , che si volesse attentare contro di essi 
dallo stesso sommo Pontefice quasi che volessero fino dal pri- 
mo momento arrogarsi una decisa superiorità a quanto v’ ha di 
più augusto nella Chiesa . e terminarono con abilitare tutti i 
membri della stessa assemblea a godere i frutti dei respettivi 
benefìci non ostante 1’ assenza dot loro titoli . Ciò che reca 
maggior meraviglia i che questi pochi refrattari a dispetto del- 
lo scarso loro numero', e del disprezzo nel quale erano appres- 
so tutto il ceto dei fedeli avessero la temerità di condannare 
in contumacia tutto il tispettabii ceto dei prelati della catto- 
lica Chiesa . che aveva ricusato di intervenire alla loro 
conventicola senza degnarsi di eccettuarne neppure lo stesso 
Pontefice (i). 

Nella seconda sessione che fu tenuta ai sette del mese di 
Novembre, fu anzi progettato di procedere olla riforma del me- 
desimo , ed in conseguenza si ebbe la sacrilega temerità di as- 
sogettare il Primate della Chiesa all’ arbitrio di pochi prelati 
della Francia , che tutti insieme non potevano esercitare il mi- 
nimo atto di giurisdizione sopra l' inumo tra i fedeli della dio- 
cesi di Pisa, nella quale si ritrovavano . Si pretese in essa, che 
il supposto Concilio non si intendesse sciolto per la partenza di 
alcuni dei suoi membri, che non se ne potesse chiamare alcuno 
alla santa Sede , nà dargli veruna pena , o molestia , e si sta- 
bilirono tutti quegli ofiBciali , che dovevano fare le varie fun- 
zioni della assemblea . Da questo decreto sembra che alcuni si 
fossero già coperti di rossore in vista della comune esecrazio- 
ne , nella quale erano caduti , e che perciò meditassero di ri- 
tirarsi se non alle loro chiese almeno da un luogo, nel quale 
venivano detestati . Tennero con tutto ciò la terza sessione ai 
dodici dello stesso mese , ed in essa stabilirono , che non si po- 
(i) Ibl.p.tA. 
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tesse terminare la loro conventicola che dopo di avere ottenu* 
la una piena riforma del capo . e delle membra , nè trasferir- 
si per qual si voglia motivo a Roma . Ma fu questo l’ ultimo 
attentato , che commisero in Pisa . Non era possibile che si 
sostenessero a lungo contro l’ avversione del popolo . nè la Re- 
pubblica di Firenze per conservare la grazia di Ludovico XII. 
volea incontrare 1 ’ Indignazione di tutti gli altri Sovrani , e 
specialmente di quei che erano in istato di tutto fargliene pro- 
vare il peso . Quei pochi scismatici > e refrattari si videro per- 
ciò obbligati nella stessa terza loro seuione ad intimare la tras- 
lazione del supposto Sinodo a Milano , ove ai tredici del se- 
guente mese di Decembre si sarebbe celebrata la quarta sessio- 
ne . Arrivarono di fatto tutti essi io questa città ai sette dello 
stesso mese , e si accorsero immediatamente di essere entrati 
nei domini del loro Sovrano . Tutto il clero, ed il popolo fu 
ad incontrarli processionalmente alia porta della cittì, furono 
condotti in mezzo agli inni di giubbilo , ed alle comuni accla- 
mazioni fino alla cattedrale al suono di tutte le campane . Ma 
non migliorarono perciò di condizione , ed avendo allora ap- 
punto gli Svizzeri fatta una irruzione nel ducato , e sparso lo 
pavento nella stessa città di Milano, si videro obbligati a dif- 
ferire r intimata sessione al mese di Gennaio dell’ anno se- 
guente (1). 

ANN. 1$ 13 . XIX. Fu essa tenuta ai quattro di questo mese 
ed i vescovi arrivarono allora ai trenta, numero che non fu 
mai oltrepassato . Nel primo decreto , che pubblicarono, e nel 
quale pretesero di citare il santo Padre a determinarsi riguardo 
air intervenire alla loro scismatica assemblea , stesero una spe- 
cie di relazione dei passi . o sia degli attentati , che avevano 
commessi contro la pontificia dignità . Dicono di essersi uniti 
a Pisa , perchè Giulio II. aveva ricusato di prestarsi alle rap- 
presentanze , colle quali chiedevano un Concilio , quasi che 
quando essi avessero avuto diritto di ciò pretendere , non si 
fosse abbastanza sodisfatto loro colla intimazione di quello di 
Lateranp . Dicono di avergli dopo la terza loro sessione spedita 
una deputazione perchè eleggesse un terzo luogo di piena sicu- 
rezza, e libertà, nel quale si potessero insieme adunare, per 

(i) /Al. p. 104. 
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cooperare al vantaggio della Chiesa , e di avergli a tale effetto 
proposte quattro città d’ Italia , Vercelli, Torino, Casale, e 
Verona, e sei fuori d'Italia, cioè Ginevra, Costanza , Be- 
sanz.>ne , Metz. Avignone , e Lione , eJ avergli di piià esibita 
la nomina di altre dieci città d' Italia , ma fuori dei suoi do* 
mini , e di quei dei Veneziani , e si lagnano perche non erano 
stati da esso accettati questi progetti . come se o Roma non 
fosse stata un luogo sicuro per la celebrazione di un Concilio 
o essi privi affatto di autorità fuori della loro diocesi avessero 
avuto diritto di venire a patti col loro capo e pastore . Sog* 
giungono di avergli assegnato lo spazio dì quaranta giorni , per 
determinarsi a rispondere , e poiché aveva esso ricusato di am- 
mettere la deputazione , che da Pisa si era già portata a Firen- 
ze . hanno la temerità di assegnarli altri trenta giorni per deter- 
minarsi ad intervenire con essi ad una medesima conciliare 
adunanza , e di volersi costituire giudici delle vertenze , che 
passavano tra esso ed i Bolognesi , ed il duca di Ferrara . Fece- 
ro quindi altri decreti dettati dal medesimo spirito di scisma , 
coi quali pretesero che il Pontefice , e tutti i principi dovessero 
in loro riguardo deporre le arme , e che nessuno prestasse orec- 
chia ai monitori, ed alle cepsure pontifìcie (i) . Gli atti della 
quinta sessione che fu tenuta agli xi. del seguente mese di 
Febbraio spirarono uguali sentimenti di scisma , e d’ inde- 
pendenza. Pretesero in essi non solamente di fulminare colle 

E ih terribili pene, e censure chiunque oltraggiasse alcun mem- 
ro del supposto loro Sinodo , ma di conferire di più la lega- 
zione di Etologna al Cardinale Sanseverinu , che si era unito 
loro a Milano come se nel supposto ancora che avessero for- 
mato un Concilio ecumenico , avessero avuta autorità dì dis- 
porre dei beni della chiesa Romana (a) . Ma lo spirito di 
questi scismatici si manifestò maggiormente nella sesta loro 
sessione , che fu tenuta ai 04. del mese di Marzo . In essa il 
promotor Fiscale esposti i passi , che si erano fatti per ottene- 
re da Giulio II. che sì unisse a questa assemblea , ed accusata- 
ne l'ostinazione, chiese che fosse dichiarato contumace; per 
la qual cosa dopo di aver fatta laformalit'i di citarlo per tre 
volte a presentarsi , gli assegnarono un termine di altri venti- 
li) Ibi.p.iiQ, (1) 
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quattro giorni per rivocare tutto ciò» chefatto avevacontro 
la loro assemblea sotto pena di procedere altrimenti contro di 
esso. In questa occasione oltre vari decreti » che pubblicarono 
per mantenere il buon ordine nella assemblea, ed il rispetto a 
se stessi , pretesero di giustifìcarsi di bel nuovo , e produssero 
a tale effetto il decreto del Sinodo di Costanza su la frequente 
celebrazione dei Concili , spacciarono la necessità di riformare 
la Chiesa nel capo e nelle membra , tra le quali essi erano cer- 
tamente i più deformi , il giuramento prestato da Giulio li. irt 
conclave di adunare un sinodo dentro il termine di due anni , 
e vollero far credere ai fedeli che avendo esso mancato a que- 
sto obbligo, fosse devoluta 1* autorità di convocarlo ài sacro 
Collegio, ed espressamente a quei Cardinali , che essendosi da 
esso separati godevano di una piena libertà . Quando tutte que- 
ste ragioni avessero avuta alcuna sussistenza , perchè si poteva 
opporre la convocazione fatta dal santo Padre del Concilio La- 
teranense , anzi che ricuoprirsi di rossore , e per un principio 
di pudore dissimularne T atto , pretesero di dichiarare nulla' 
la medesima convocazione , perchè non potevano esistere in 
un medesimo tempo due Concili ecumenici , e di fulminare la 
scomunica contro chiunque avesse favorito il suddetto Sinodo 
che dovea celebrarsi nella chiesa di«. Giovanni Laterano (i) . 
Un simile atto merita di essere qualificato col titolo di follia 
piuttosto che di empietà . 

XX. Questi refrattari si erano tanto avanzati , perchè le 
truppe di Ludovico XII. venivano secondate dalla sorte nella 
guerra , che sostenevano contro i Veneziani , e contro il santo 
Padre . Su la fine dell’ anno scorso si temea in Francia , che 
fosse per perdersi irreparabilmente il ducato di Milano (2) , 
e sul principio di quest’anno già vi si subodorava un maneggio 
per convenire di un trattato di pace tra l’Augusto , e la Repub- 
blica (3) . Si diceva che il vescovo di Gurk era incaricato di 
portarsi a tale effetto a Venezia (4) , che il trattato era per 
ultimarsi in Roma colla mediazione del re di Aragona , e che 
a tenore di esso i Veneziani sarebbono restati in possesso di 
Padova , di Treviso , di Vicenza, e di Verona, mediante Io sbor- 

(1) /A/. 17.147, (^2) Lettrts de Lovì* (3) JAi.p.tat. 
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SO di alcune somme all’Augusto , il quale dovrebbe poscia rì> 
cuperare Brescia, Cremona, e Bergamo (i), e nel mese di 
Febbraio vi si temeva che Errico Vili, re d’ Inghilterra fosse 
per muover guerra a Ludovico XII. per fare un diversivo a fa- 
vore dei Veneziani (2) . Contuttociò Ludovico XII. non si rimo* 
veva dal suo piano , e le sue arme furono anzi nel medesimo 
tempo prosperate . Liberarono esse Bologna dall' assedio del 
combinato esercito Pontifìcio, Veneto, e Spagnuolo, ricupe- 
rarono, anzi barbaramente saccheggiarono Brescia . che era ri- 
tornata sotto il dominio della Repubblica , e mentre erano in 
piena marcia alia volta di Ravenna per impadronirsene (3) , 
gli Svizzeri che su la fine dell’ anno scorso avevano fatto spera- 
re di cacciarli dalla Lombardia, erano sul punto di collegarsi (4) 
con essi . Tanti felici successi avevano incoraggiti i refrattari , 
i quali per accrescere coraggio allp truppe Franzesi,avevano spe- 
dito al campo col carattere di loro legato il Cardinal Sanseveri- 
no , che intervenne alla battaglia di Ravenna cioè ad una delle 

5 i'^ terrìbili giornate, che abbia giammai veduta l’ Italia . Si 
iede questa battaglia nello stesso solenne giorno di Pasqua , 
che cadde quest' anno a^li undici di Aprile . Convengono i 
migliori Storici che vi perirono sedici mila uomini in quel gior- 
no medesimo , nel quale il divino Redentore era risuscitato pel 
comun giubbilo , e salvezza . I Frantesi , ed il duca di Ferrara 
restarono padroni del campo piangendo per altro la perdita di 
un gran numero di officiali , e specialmente del loro generale 
Gaston di Foix . Il Cardinale Giovanni dei Medici restò pri- 
gioniere insieme con Fabricio Colonna, col marchese di Biton- 
to , con Ferdinando d’Avalos marchese di Pescara , e col prin- 
cipe di Bisignano . Nel seguente giorno entrarono nella infelice 
città che fu messa a ferro, ed a fuoco . Il Signore della Palis- 
sa che aveva preso il comando dell’ armata, si oppose per verità 
al proseguimento dell’ orribile macello , e fece impiccare per 
la gola ben trentaquattro soldati, che penetrati in un monaste- 
ro di sacre vergini , vi avevano comméssi i più nefandi ecces- 
si . Ma non impedì che l’ intiera città non cadesse nell’ ultima 
desolazione . Tutta la Romagna si scosse all’ annuncio del ter- 
{t) Ibi.p.i^x, Ì3) Murat. Annat. (4) Lrrtrn tjtc. 
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ribile fatto , e le città di Faenza , di Cervia , d' Imola , di 
Forlì , di Cesena, e di Riminisi affrettarono di spedire le chia- 
vi delle loro porte per sottrarsi con una volontaria dedizione ad 
un macello , che prevedevano altrimenti inevitabile . Ma que- 
sto fatto , che sembrava stabilire la potenza Franzese in Italia 
fu il principio della sua totale caduta 

XXI. La nuova della conquista di Ravenna . e può dirsi di 
tutta la Romagna giunse in Francia dopoché già si era avuta 
contezza della tregua di dieci mesi fatta dall'Augusto Massimi- 
liano coi Veneziani . e non fu perciò creduta tale , che potesse 
bilanciarne le conseguenze , tanto più che gli Svizzeri nello 
stesso tempo ricusavano di entrare io alcuna lega , nella quale 
fossero obbligati a prendere le arme contro il santo Padre . 
A tutto ciò si aggiunse , che quasi contemporaneamente ricevè 
Ludo.yico un' ambasciata del re d' Inghilterra diretta a signifi- 
cargli non poter esso Errico abbandonare nelle presenti circo- 
stanze nè il Pontefice, nè il re d'Aragona suo suocero . Tutti 
questi incidenti alterarono i piani già fatti , e si era già dato 
ordine che una gran parte delle truppe , che si ritrovavano in 
Italia sfilassero verso la Normandia, e la Picardia, per guarnirne 
le piazze , quando si ebbe avviso , che il santo Padre io segui- 
to delle rappresentanze del sacro Collegio, fece nuove richie- 
ste per venire ad un trattato di pace . Il Cardinal del Finale 
Carlo del Carretto , ed il suo fratello Fabricio Ammiraglio dei 
Cavalieri di Rodi erano i principali mediatori di questa pace . 
Giulio li. riguardo al duca di Ferrara si rimetteva alle proposi- 
zioni , che avea fatte altre volte , ma quanto a Bologna voleva, 
che si restituisse alla chiesa romana in quello stato, nel qua- 
le si ritrovava prima dell’ ultima occupazione , e che i Benti- 
vogli ne uscissero , nè potessero abitare nella vicinanza di cen- 
to miglia dalla medesima città, e per parte sua si obbligava 
a conferire un pieno perdono ai deposti Cardinali , ed a rista- 
bilirli nei loro titoli , e dignità a condizione per altro che la 
scismatica assemblea restasse del tutto soppressa ( i) , £' sor- 
prendente che Ludovico XII. non si prestasse a queste condi- 
zioni , e che ciò facesse perchè non vi si faceva parola di Mas- 
similiano , del quale quasi nel medesimo tempo si lagnava 
(•) Ibi.p 14 Z. 
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altamente , perchè aveva lasciato agli Svizzeri libero il passo 
pel Trentino, onde penetrassero di nuovo nel ducato di Mi- 
lano (i) . 

XXII. Queste truppe alle quali si dovè la totale espulsione 
dei Franzesi dalla Italia . erano' in numero di ventiquattro mi* 
la , ed avevano alla loro testa il Cardinale di Sion . che era 
quegli che le aveva spronate a questa impresa . Obbligati i 
Franzesi a difendere Bologna, ed il Milanese poiché Troilo Sa- 
velli si presentò a Ravenna coli* esercito pontifìcio, il popolo 
gli aprì le porte , e la guarnigione ritiratasi nella fortezza do- 
vè rendersi dopo pochi giorni . e fu sopra di essa vendicato il 
sangue di quei molti Ravennati . che erano stati massacrati 
nell* orribile sacco della città. Le altre città della Romagna ne 
imitarono 1* esempio . e fecero a gara nei rimettersi sotto l’ub- 
bidienza della chiesa Romana . 1 Bentivogli ridotti alla impos- 
sibilità di sostenersi . dopo che gli Svizzeri occupata Cremona', 
e Bergamo avevano obbligati i Franzesi a tutti ritirarsi alla di- 
fesa di Milano . presero il partito di sottrarsi colla fuga. Ai 
xiii. del mese di Giugno . nel qual giorno cadde la domenica 
del Corpus Domini , fecero perciò il loro ingresso nella città di 
Bologna il Cardinal legato . ed il duca d’ Urbino, che richia- 
mato dal suo esigilo . aveva ripigliato il comando delie pontifì- 
cie truppe , e ne ricevettero il giuramento di fedeltà . A ren- 
dere più lieto r annuncio di questo tanto sospirato avvenimen- 
to ebbe il santo Padre insieme la nuova , che la maggior par- 
te delle città della Lombardia avevano prese le arme contro i 
Franzesi . i quali lasciato un sufEciente presidio a Milano , si 
erano perciò ritirati verso i confini della Italia, che i popoli 
di quelle vaste provincie erano divisi di sentimenti in maniera, 
che alcuni chiedevano di sottoporsi all’Augusto » altri sospira- 
vano la libertà ed un sistema di Repubblica , altri chiedevano 
di sottoporsi ai dominio temporale della Chiesa , ed altri final- 
mente volevano richiamatigli Sforzeschi . MassimiliaiK> figliuo- 
lo del defonto Ludovico il Moro si era opportunamente portato 
nella Lombardia , ed assistito dal favore dell’Augosto , e dagli 
Svizzeri, ottenne di essere riconosciuto, e dichiarato duca di 
Milano , ed ai 1 $. del mese di Decembre fece il suo ingresso in 

(i) Ibi. p. 253. 
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questa città accompagnato dal Cardinal di Sion , dal vescovo 
di Gurk deputato Imperiale , da Raimondo di Cardona viceré 
di Napoli , e da uo gran numero di Capitani , e di signori Ita* 
liani , Svizzeri , Tedeschi , Spagnuoli , ed in mezzo alle festi- 
ve acclamazioni di un popolo , al quale troppo era divenuto 
odioso il nome Franzese (i) . 

XXIII. Il solo castello di questa città restò in potere dei- 
Franzesi insieme con Brescia , e Crema . e con alcune poche , 
fortezze . Nel ritirarsi essi verso la Francia conducevano seco 
tra gli altri prigionieri il Cardinal Giovanni de’ Medici , del 
quale pretendevano far pompa nella città di Parigi . Ma la di- 
vina provideoza , che aveva destinato questo illustre personag- 
gio a salire su la cattedra di s. Pietro, per presedete al governo 
della sua Chiesa, non permise che si effettuasse il meditato di- 
segno . Riconosciuto a Bassignano , allora quando doveva scen- 
dere da cavallo , per imbarcarsi sul fiume, alcuni del popolo 
volendolo trarre dalle mani dei Franzesi,attaccarono con essi una 
terribile zuffa , col favore della quale esso potè fuggire, e tic 
giorni dopo ricoverarsi a Mantova. Gli fu allora restituita la le- 
gazione di Bologna . ed esso si uni nel mese di Agosto a Ferdi- 
nando Consalvo vicerèdi Napoli per punire non tanto i Fio- 
rentini , quanto il loro Gonfalloniere Pietro Sederini , che stret- 
tamente collegato coi Franzesi , aveva permesso che nella città 
di Pisa, si adunasse l’esposto Conci liabob degli Scismatici. 
Egli voleva ancora prevalersi di questa occasione per ristabilire 
in Firenze la sua famiglia, che da lungo pezzo n’ era esule . 
Potendo disporre d’ un numeroso esercito piombò di fatto su la 
terra di Prato, che fu ridotta all’ ultima desolazione. Non* 
gli fu diffìcile allora r entrare in Firenze, ed il ristabilirvi il 
suo fratello Giuliano . Il popolo ne dimostrò la maggior conso- 
lazione , ed accolse la famiglia già benemerita con infinite ac- 
clamazioni di giubbilo . Essi non conobbero , che si prepara- 
vano le catene . Forse la total mutazione del governo non aprì 
loro gli occhi . Ma è ben difficile che non si risentissero allora 
quando si videro obbligati a sborsare cento quaranta mila gi- 
gliati all’Augusto , ed al Viceré di Napoli , che avevano pro- 
curata loro questa mutazione . Le stesse vicende che comincia- 
li) Rayn, n. 54. Murot, Annal. 
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rono a tistemare questa Repubblica a Foggia di monarcbia , rì« 
chiamarono in Genova I' antico sistema di Repubblica . Abbia* 
mo veduto, che quesu città si era collocata sotto il dominio 
della corona di Francia . Nella decadenza delle sue Forze ia 
Italia , il popolo si eccitò a rumore , ed assistito dagli esuli e 
specialmente dai Fregosi obbligò il governatore ed i suoi Fran* 
eesi a riFuggiarsi nel Castelletto . Fu allora ristabilito il siste 
ma di Repubblica , e ne Fu proclamato nuovo Doge quel Giano 
Fregoso , che vi si era presentato con una truppa scelta alHda* 
tagli dai capi della lega. La nuova di questa risoluzione Fu intesa 
io Roma, specialmente dal santo Padre con quel sentimento 
di giubbilo , che doveva accompagnarla , trattandosi di vede* 
re con essa ornai assicurato il riposo della Italia . Volle perciò 
Giulio li. ai 37. del mese di Giugno rendere pubbliche grazie 
a Dio , e volle che con esso si unissero pel medesimo effetto le 
nazioni , che si erano collegate con esso in questa guerra gl'Ita* 
liani , {Tedeschi, gli Spagnuoli, e gl' Inglesi. Ordinò adun- 
que che nei tre consecutivi giorni si Facessero pubbliche pro- 
cessioni , e che nella scrasi facessero Fuochi di allegrezza . Fe- 
ce esso medesimo alla basilica di s. Pietro un magnifico dono 
dì alcuni ricchi paramenti , nei quali erano ricamate queste 
parole: lulìm li. Poatifex Maximus Italia liberata {^i) . 

XXIV. Egli aveva certamente più di ogni altri nootivo 
di applaudirsi di questo Felice avvenimento , perchè aveva 
nel medesimo tempo ricuperato il possesso de' suoi temporali 
domini . Abbiamo veduto che la Romagna era già ritornata 
sotto la sua ubbidienza , e che altrettanto avea Fatto la città 
■di Bologna . Gli ambasciatori di questo popolo destinati 
a chiedergli perdono della passata ribellione , erano arrivati 
a Roma ai 25. del medesimo mese di Giugno , ed il loro 
vescovo il Cardinale Achille Grassi era stato incaricato di con- 
ferir loro l'assoluzione della incorsa censura, onde potesse* 
ro quindi presentarsi al santo Padre . Due giorni dopo giun- 
sero a Roma gli ambasciatori della città di Piacenza incari- 
cati da quel popolo di rimettersi sotto 1' ubbidienza dell» 
Chiesa Romana riguardo alla temporale giurisdizione, e do- 
minio . il Muratori , che costante nella sua massima di op- 
(1) Ryn.n, 61 . 
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poni li diritti temporali della Chiesa Romana . non sa ri> 
conoscere in questo atto che un nuovo tratto di usurpazio'. 
ne, quasi che Giulio II. non fosse stato sollecito , che di usur- 
pare gli altrui diritti , e di estendere il proprio dominio a costo 
della ragione . e della giustizia . Nei descrivere la storia 
del secolo xiv. abbiamo veduto su quali fondamenti si ap- 
poggia il diiitto della santa Sede sopra la città di Piacenza . 
Giulio li. volle in questa occasiotie , che fossero consultati 
gli archivi, e si ritrovò che nell'anno si era la città 

di Piacenza sottratta dalla temporale giurisdizione delia sua 
Chiesa , ed in conseguenza ordinò , che fossero ammessi come 
sudditi , che si presentavano per continuare l’ interrotta subor- 
dinazione , o sia per rimettersi dopo un lungo giro di vi- 
cende sotto r ubbidienza della Chiesa Romana . Nel mese 
di Settembre si presentarono pel medesimo effetto al santo Pa- 
dre gli ambasciatori della città di Reggio , ed altrettanto fe- 
cero ai 07. di Ottobre quei della città di Parma . Abbiamo 
nell' accennato luogo esposti i diritti della Chiesa Romana 
sopra 1 ' una . e I’ altra Ji queste città . Per la qual cosa 
questi popoli non altro fecero che rinovare gli atti delia do- 
vuta ubbidienza , prestando un nuovo giuramento di fedel- 
tà (1) . Alfonso duca di Ferrara si unì a rendere piena la con- 
solazione del santo Padre . Abbiamo veduto che Giulio II. 
allora quando esso Alfonso era oppresso dalie forze Venete 
lo aveva assistito , onde non cadesse sotto il peso delle loro 
armi . Gli aveva quindi perdonato il delitto commesso nel 
dar ricetto ai ribelli Bentivogli , e quando il re di Francia 
minacciava di attaccarlo , lo aveva dichiarato gonfaloniere 
della Chiesa Romana , e gli aveva prestate truppe e danaro , 
onde potesse mettersi in istato d) difesa . Non era stato 
in conseguenza che un tratto della piò mostruosa ingrati- 
tudine il collegarsi con Ludovico XII. contro di esso , l'usur- 
parsi i suoi diritti sopra le saline di Comacchio , il mancare 
al dovuto censo, il prendere le armi contro il proprio sovra- 
no , ed il costituirsi principal fomite di una guerra la più 
ingiusta ed insieme la più barbara , e la più crudele . For- 
tunatamente allora quando gli mancò l' appoggio dei Fran-. 

(1) Ibi. n.jo, ) 
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tesi • ed era, perciò sul punto di restare oppresso dàlia truppa 
combinata del Pontefice, dell’Augusto, e del re Ferdinando, 
ritrovò nella persona di quel Fabrizio Colonna , che era resta» 
to suo prigioniero nella fatai giornata di Ravenna un prò* 
tenore , che assunse il peso di impetrargli il perdono . 
Giulio IL che dall’altrui spirito di calunnia viene a torto 
rappresentato di un carattere ambizioso , fiero , ed inesora- 
bile , siccome si era costantemente protestato di non tenere 
imbrandite le armi che per ridurre alle ragioni della giusti- 
zia questo vassallo ribelle , così appena lo intese giunto a Roma 
si lasciò piegare dalle voci della clemenza , ed anzi che trion- 
fare di un nemico umiliato , non riconobbe in esso che un 
figliuolo pentito, neppure voile che fosse assoluto colie con- 
suete formalità , e si compiacque conferirgli questa grazia 
in un privato concistoro. Le circostanze nelle quali si ri- 
trovava il duca rendevano più distinta ancora questa grazia, 
e perciò dovevano richiamare in esso un maggior sentimento 
di gratitudine . La fuga colla quale improvvisamente si sot- 
trasse quindi da Roma , non fu adunque che un tratto della 
più segnalata perfidia. Egli si era lusingato di dover ritenere 
il ducato di Ferrara , che era già stato dichiarato devoluto 
^alla chiesa Romana. Può credersi che Giulio il. gli avrebbe 
col tempo conferita ancora questa grazia ; ma checchessia 
di ciò , quando intese di doverne dimettere il possesso , con- 
sigliatosi col mentovato Colonna , se ne fuggì nel regno 
di Napoli , donde passò nella Dalmazia , e poscia sostenuto 
dal medesimo Colonna rientrò in Ferrara , e s’ impadronì 
della città ancora di Reggio (i) . Non crediamo che alcuno 
sta per maravigliarsi , che il Muratori nel descrivere questo 
fatto non abbia prestate le orecchie che a coloro , che era- 
no intenti soltanto a denigrare le gesta del santo Padre , 
Pretende che avesse determinato di ritenerlo prigioniere in Ro- 
ma , che contro ogni ragione di giustizia lo spogliasse in 
questo frattempo per mezzo del duca d’ Urbino di Cento, 
e della Pieve , senza accennare che queste due terre gli era- 
no state conferite da Alessandro VI. , c che Giulio IL le aveva 
costantemente reclamate coo>e conferite contro il prescritto 
(i) lóti n.41. 
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del gius ad una bastarda . e finalmente lo accusa della òc^ 
cupazione di altre terre senza riflettere . che questa fu poste- 
riore , e che fu conseguenza di una guerra giusta contro 
un vassallo ribelle , c contumace . 

XXV. Alfonso era stato del tutto abbandonato da Ludo- 
vico XII. specialmente per le nuove ostilità , che daL te Fer- 
dinando si erano fatte nella Navarra . e che erano divenute 
di una conseguenza la più seria . Questo principe aveva già 
invitato il re di Navarra Giovanni ad entrare in una lega > 
nella quale si trattava di impedire , che la Chiesa fosse 
lacerata da un nuovo scisma , e questi anzi che prestarsi 
alle istanze si era per lo contrario collegato con Ludovi- 
co XII. , il quale si era obbligato a difenderne i dominj . 
Ma poiché nel mese di Luglio Ferdinando fece marciare 
le sue truppe contro la Navarra , esso si vide obbligato a ri- 
fuggiarsi nella Francia , e le truppe di Ferdinando con una 
felicità quasi senza esempio s’impadronirono di Pamplona,' 
e di tutta per la maggior parte la Navarra . £' vero che Lu- 
dovico XII. diede ordine non guari dopo che si mettessero 
in marcia le sue truppe comandate dal duca di Longuevilie . 
che intraprendendosi questa spedizione con tutto l’impegno 
v’intervennero oltre lo stesso Giovanni re di Navarra. Fran- 
cesco di Valois erede presuntivo della corona di Fran> 
eia . i duchi di Bourbon , e di Monpensier , coi Generali 
della Palisse e di Lautrec . e che dato il guasto ad una parte 
della Navarra, giunsero a stringere d’assedio la città di Pam- 

E Iona : ma è vero ancora, che ai ai. del mese di Novem- 
re furono obbligati a sciogliere l’assedio , ed a lasciare 
in possesso di quel regno Ferdinando . il quale lo riunì 
agli altri suoi dominj io virtù di varj titoli , che vi preten- 
deva come re di Aragona, e di Castiglia (1) . Gli scrittori 
specialmente Spagnuoli riferiscono ancora . che fosse stata 
spedita dal santo Padre una bolla, in virtù della quale Gio- 
vanni re di Navarra fosse stato come reo di scisma spoglia- 
to del trono , che quindi restasse in possesso del primo oc- 
cupante . Ma oltre che ci sembra troppo difficile , che di un 
afifare di tanta importanza non si fosse conservata la stessa 
(r) Ftrntotfìiu. d’Etp. 
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bolla , e che non se ne avessero che confuse relazioni , non è 
ciò conforme alla maturità colla quale la santa Sede è costan* 
temente proceduta a simili atti . ripugna di più al secreto . 
col quale si era fino a quel punto tenuta celata la lega 
del re Giovanni con Ludovico XII. , e finalmente è del tutto 
inverisimile , che questo sovrano fosse trattato con maggior 
rigore che lo stesso re di Francia autore del temuto , e me» 
ditato scisma . Non altro adunque possiamo asserire se non 
che il regno di Navarra restò di fatto unito alla corona 
di Spagna , e che quella di Francia ne occupa alcune poche 
piazze come erede dell’ ultimo mentovato re Giovanni 
d' AIbret . 

XXVI Riguardo a Ludovico XII. Giulio II , non ostante 
tutte le' ostilità , e violenze delle quali ti lagnava altamen- 
te , e non ostante lo scisma da esso voluto apertamente in- 
trodurre nella Chiesa , si era regolato con tutta la maturità 
di un giudice il più imparziale . Paride Grassi ci fa sapere 
che in un concistoro tenuto nel mese di Giugno fu escluso 
dalla comunione della Chiesa (i) . Ma poiché non fu pub- 
blicata la sentenza , mentre essendosi ciò spacciato dal Car- 
dinal di Sion, Bartolomeo Senarega scrittore di questi tempi, 
non dubitò di dargli una solenne mentita , fa d’ uopo cre- 
dere , che fosse nel suddetto concistoro decisa soltanto ma 
non eseguita. Ai 13. del mese di Agosto si tenne per altro 
nn nuovo concistoro , nel quale fu fulminato l'interdetto 
sopra tutto il regno di Francia , ad esclusione dei solo du- 
cato di Brettagna , che fu eccettuato dal rigore di questa 
pena si perché quelle chiese non avevano aderito ai passi 
degli scismatici , e ti ancora perché la regina Anna erede 
del medesimo non aveva giammai cessato di esortare il con- 
sorte Ludovico XII. a desistere dai più oltre molestare 
la Chiesa, indicandogli il gran timore . nel quale era entrata 
di non condurre a compimento quella prole , della quale 
era incìnta, che formava l'aspettazione di tutto il regno, 
e che di fatto appena venuta alla luce , e ricevute le acque 
battesimali, passò alla patria de' beati (2) . Fu sparso allora 
per i' Europa non solamente che era stata eccettuata da questa' 

(O Hayn. n.63. (a) Ibi. > 
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sentenza TAquicania ancora , ma che Giulio II. ne aveva 
sciolti i sudditi dal giuramento di fedeltà , e che ne aveva 
trasferito il dominio nel re d’Inghilterra, al cui trono aveva 
altre volte appartenuto . Ma questa voce mancò affatto di 
sussistenza . In virtù della lega conclusa nel mese di Novem- 
bre deir anno scorso tra Ferdinando ed Errico Vili, queste 
provincie ardevano già del fuoco della guerra portato nella 
Guienna , e nella Normandia dalle truppe Inglesi comandate 
dal duca di Dorset, e sebbene Ferdinando non avesse dirette 
le sue forze che alla conquista della Navarra , la spedizione 
era stata fatale alla Francia , perchè obbligandola a tener 
divise le sue forze , le aveva procurata la esposta perdita 
nella ItaUa . Ludovico XII. avea per verità maneggiata e con- 
clusa nel mese di Maggio un’alleanza col re di Scozia Gia- 
como III., ma questi sebbene fosse sempre disposto ad attac- 
care!’ Inghilterra, non fu in grado quest'anno di dar la mar- 
cia alle sue truppe , e di prestare in conseguenza a Ludo- 
vico XII. quel soccorso,del quale abbisognava (1) . 

XXVII. Siccome la guerra , che volea muoversi da Erri- 
co Vili. era propriamente diretta ad obbligare Ludovico XII. 
ad abbandonare la protezione degli scismatici , così Giu- 
lio II. avea conferita la consueta Indulgenza della Crociata 
a tutti quegli Inglesi , che vi si fossero arruolati . Ludovi- 
co XII. per lo contrario aveva sollecitato, sebbene inutilmen- 
te , il re di Scozia acciò volesse aderire al conciliabolo dei 
suoi prelati. Giulio II. avea avuta la consolazione di essere 
assicurato dei retti sentimenti di questo sovrano dagli amba- 
sciatovi , che dal medesimo gli erano stati a tale effetto spe- 
diti a Roma . Esso non guari prima avea ricevuti altri am- 
basciatori direttigli pel medesimo effetto dal re di Danimarca 
Giovanni , che protestandosi fedelmente attaccato alla santa 
Sede , si era dichiarato di aborrire ugualmente gli empj at- 
tentati degli scismatici (a) . Costoro avevano spedito un pro- 
fessore della Università di Parigi Pietro Cord ier a questi due 
sovrani , e perfino nella Schiavonia , affinchè colla sua sedu- 
cente eloquenza ne cacciasse la pace , per sostituirvi la con- 
fusione . Ma tanto era stato lungi dal conseguire il medi- 
li) Tboifraa Hht d'Englet. (2) Rayn, n.ìl, 
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tato intento, che si era inteso anzi annunciare dal re di Da- 
nimarca, che voleva piuttosto adopriirsi per procurare la con- 
versione dei Moscoviti , e che meditava a tale elTetto d' in- 
durgli a spedire una solenne deputazione al sinodo , che era 
stato intimato dal santo Padre, ed avea dovuto provare l'umi- 
liante confusione di vedere il re di Scozia penetrato dal piùt 
vivo sentimento di dolore alla vista dello scisma, che osti- 
natamente si voleva sostenere (i). 

XXVIII. I vescovi di Scozia si prevalsero contro questo 
mal accorto professore dell’ autorità , e delle ragioni del ce- 
lebre Tommaso da Vio . che su la hne dell' anno scorso aveva 
pubblicata un'opera appunto per opporsi agli attentati della 
scismatica conventicola di Pisa . La celebrità di quest' uomo . 
merita che ne diamo in questo luogo una più distinta con- 
tezza . Nato a Gaeta aveva abbracciato 1 ’ Ordine dei Predica- 
tori nella sua età di xv. anni nel 1484. , e la singolarità dei suoi 
talenti coltivati con una indefessa applicazione , gli aveva pro- 
curati i più distinti onori di professore , e di maestro in una 
età , nella quale pochi avevano terminato il corso dei loro 
studj non che delle loro lezioni . E)opo una disputa delle più 
strepitose che sostenne nella città di Novara nella sua fresca 
età di venticinque anni fu dichiarato maestro, e seppe quindi 
mantenersi costantemente quel credito , che si era allora acqui- 
stato appresso i primi letterati d'Italia. L’impegno col quale 
si era tutto applicato agli stud) sacri , e la necessità nella quale 
si ritrovò di quindi spargere di buon’ora nelle scuole , e negli 
scritti ad altrui utilità quei lumi, che aveva acquistati, non 
gli permise di coltivare le belle lettere, e le lingue esotiche, 
che pur formavano in questi tempi la delizia di quei va- 
lentuomini , che fiorivano nella Italia . Questa specie di cul- 
tura non si sarebbe renduta desiderabile nella sua persona , 
se alla sua mancanza non si dovesse attribuire quello stile 
ruzzo , e poco grato che si osserva nei suoi scritti , e che si 
ama comunemente di attribuire ad una soverchia sottigliez- 
za , ed acume, quando non è in realtà effetto che di una mente 
riconcentrata nelle sole idee teologiche . e metafisiche . e non 
avvezza a dar loro tutto quel risalto , dei quale come ci hanno 
(ij Cordier Act a Itgat. 
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dimostrato i santi Padri esse pure sono suscettibili. Ma checche- 
sia di ciò, assunto esso alla carica di procurator generale del 
suo Ordine , e quindi di generale nell’anno i$o8. continuò 
a pubblicare varj trattati di teologia , e di morale , e poiché 
gli scismatici avevano scelta la città di Pisa, per rappresentarvi 
una nuova tragedia di errori, e di perfìdia, esso non contento 
di avere spediti nella medesima città tre valenti teologi per 
opporsi loro qual muro inespugnabile , ed allontanare dal po< 
polo . e dal clero ogni pericolo di seduzione , aveva pubbli- 
cato nel mese di Ottobre dell’ anno scorso un trattato sopra 
l’autorità del Pontefice, e del Concilio. £' quest’ opera divisa 
in ventotto capitoli, e vi si prova all’ultima evidenza, che 
da Gesù Cristo é stata conferita la suprema autorità , ed il go- 
verno della Chiesa universale a s. Pietro . ed in esso ai suoi 
successori nella Cattedra Romana . Si estende quindi a di- 
mostrare la differenza , che passa tra esso e gli altri apostoli , 
mentre sebbene come tali avessero ricevuto immediatamente 
dallo stesso divino Redentore l’ apostolato, pure come membra 
del gregge di Cristo venivano ad essere suiMrdinati alio stesso 
s. Pietro , il quale doveva fare le veci del divino Redentore 
su tutta l’ampiezza della Chiesa con autorità propria e non 
delegata , sopra il quale nessuno di essi apostoli aveva diritto, 
la cui autorità doveva perpetuarsi nei suoi successori, ai quali 
non incumbeva il peso di eseguire . ma il diritto di comandare, 
e di reggere . Riguardo al Concilio, il de Vio non commette 
la svista che si era commessa ai tempi della assemblea di Co- 
stanza . e d Basilea , di metterlo in contradizione col Pontefi- 
ce, e di supporlo con tutto ciò ecumenico. Egli dice, che 
quando il supremo capo della Chiesa non v’ interviene non rap- 
presenta che un corpo imperfetto , e che in conseguenza non 
può far leggi . che obblighino la Chiesa universale . 

Se le copie di quest’opera erano giunte perfino nella Sco- 
zia , fa d’ uopo credere che fossero molto più dilatate in queste 
nostre province, e che gettassero di fatto gli scismatici di Pisa 
in un estremo imbarazzo . Mancanti di ragioni per abbatterne 
la forza, pensarono a prevalersi contro di essa dell’autorità, 
e del nome , che si era acquistata l’università di Parigi . Ten- 
nero adunque una congregazione ai io. del mese di Gennajo, 
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e deputarono Goffredo Boussard cancelliere della chiesa di Pa- 
rigi a presentarla alla medesioii università con una loro lette- 
ra , nella quale pregavano quei professori ad assumersi il peso 
di esaminare il suddetto libro da essi qualificato di sospetto , 
e d'ingiurioso ai concilj , e di spedirne quindi il loro giu- 
dizio dottrinale . Ma quantunque essi impegnassero perciò 
la sovrana autorità di Ludovico XII., il quale ai 19. dei mese 
di Febbraio diede ordine , che fosse dalla suddetta università 
esaminalo, e confutato come pieno di errori grandi, peri- 
colosi , ed intollerabili , c quantunque l’università incari- 
casse di fatto tre professori Jacopo Alain , Giovanni Majeur , 
ed un terzo di Luzon , e quantunque il primo di questi si 
volesse distinguere col pubblicare la sua risposta aldeVio, 
essa si astenne dal proferire alcun giudicio , dimostrando ab- 
bastanza col suo silenzio, che il Trattato deldeVio era supe- 
riore ad ogni censura (1) . Fu questa condotta piena di pru- 
denza . 11 de Vio non avrebbe mancato di rispondere , come 
nel mese di Novembre di questo medesimo anno rispose con 
una ragionata apologia a quelle obbiezioni , che se gli erano 
volute fare da chi nel fermento della disputa avea creduto di 
poterlo attaccare . Le due obbiezioni , che se gli erano fatte 
meritavano certamente qualche schiarimento . Si pretendeva 
nella prima , che la Chiesa essendo una società perfetta avesse 
diritto di scegliersi un capo , ed in caso di correggerlo , di pu- 
nirlo , e di deporlo . Egli dimostra , che la Chiesa non è una 
società istituita dagli uomini , ma sibbene dallo stesso divino 
Redentore, e che perciò non ha autorità sopra un capo che essa 
non si è formato,ma che le è stato dato dallo stesso Dio colle tali 
facoltà . Si voleva nella seconda obbiezione , che questa facol- 
tà , e r ampiezza di questa autorità fosse stata da Cristo confe- 
rita non espressamente a s. Pietro, ma universalmente alla stessa 
Chiesa, lì de Vio risponde distintamente alle autorità, che 
si producevano in prova di questa asserzione , e dimostra, che 
realmente l' ecclesiastica giurisdizione fu da Cristo conferita 
a s. Pietro , e per mezzo suo a tutti gli altri prelati della Chie- 
sa . £' questo di fatto un secondo equivoco , nel quale si vuol 
mettere la Chiesa in opposizione a s. Pietro , quasi che ciò 
( 1 ) Acta Condì ■Pit.p.ia . , d'Argtntri Coiltct. Zud/e.T.i. P-i. p.jSz, 
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che esso ha ricevuto non lo avesse ricevuto la Chiesa , e ciò 
che ha ricevuto la Chiesa si dovesse riputare estraneo a chi 
D* è il supremo capo . 

XXIX. Erano questi appunto i sentimenti degli scismatici 
di Pisa, i quali perciò a tortosi lagnavano di essere per ogni 
dove dipinti con caratteri i più neri . Abbiamo veduto che 
avevano trasportata la rea loro conventicola a Milano , e che 
vi avevano tenute tre sessioni , nell’ ultima delie quali il loro 
promotore aveva chiesto . che il santo Padre fosse giudicato 
contumace . Passati ventiquattro giorni , che se gii erano ac- 
cordati di dilazione, fu tenuta ai xiz. del mese di Aprile la setr 
tima sessione, nella quale fu perorato altamente contro colo- 
ro che condannavano la loro assemblea , o sia contro il ceto 
universale dei fedeli , e fu di nuovo dai promotore fatta istan- 
za perchè Giulio II. venisse dichiarato contumace, ed insieme 
sospeso dalla amministrazione si spirituale che temporale del 
Pontificato , che si voleva quindi devoluta alla stessa loro con- 
venticola. Gli scfsmatici non mancavano certamente di ar- 
dire per proced^^d un tal passo . La sola impossibilità di 
sostenerlo a fronte di tutte le chiese , nessuna delle quali avea 
voluto aver parte nei loro passi , fu quella , che gli trattenne, 
onde sul pretesto di maggior maturità rimettessero la decisio- 
ne ad altro tempo (i) . Con tutto ciò non più che due gior- 
ni dopo si radunarono per la ottava volta , ed in seguito del- 
le nuove istanze dei promotore , poiché furono destinati due 
di quei Cardinali deposti , che erano 1’ anima delia conven- 
ticola , a citare di nuovo Giulio 11. e poiché ebbero essi ri- 
ferito , che nessuno si era presentato in suo nome , si ebbe la 
sacrilega temerità di stendere, e di pubblicare un decreto, 
nel quale si pretese di realmente sospendere il santo Padre, 
o per meglio dire gli scismatici dichiararono se stessi autenti- 
camente separati dal corpo mistico della Chiesa , e cessaro- 
no di essere membra di quel corpo , ai quale dal divino Re- 
dentore era stato assegnato per capo il successore di s. Pietro. 
Vengono in questo supposto decreto esortati tutti generalmen- 
te i fedeli di qualunque ceto , e classe a non più riconoscere 
per Pontefice Giulio II. ed a non prestargli alcuna sorta di 

{t) Acta Condì. P!$an. p.itj. 
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ubbidienza, e si vuole che in virtù dei decreti di Costanza, 
e di Basilea sia sospeso dalla amministrazione del Pontificato , 
e che questa amministrazione sia devoluta al loro Concilio(i). 
Ma frattanto le esposte vicende della Lombardia , che obbli* 
garono i Franzesi a ritirarsi verso i confini della Italia , mise- 
ro gli scismatici nella assoluta necessità di abbandonare il 
soggiorno di Milano , e di ricoverarsi a Lione , ove lungi dal- 
la Italia potevano godere tranquillamente gli effetti della sovra- 
na protezione di Ludovico XII. Essi non fecero con tutto ciò 
altri passi , se non che spedirono i tre Cardinali deposti Car- 
vajai , de Prie, è Sanseverino al loro Sovrano, dal quale ot- 
tennero , che fosse spedito il mentovato Pietro Cordier ai due 
re di Scozia , e di Danimarca , e poiché si videro generalmen- 
te abbandonati , ed anzi detestati dall' universal ceto dei fe- 
deli , non fecero altro atto , e perciò questa intiera scena ter- 
minò con un editto di Ludovico XII. che fu pubblicato ai xvi. 
del mese di Giugno , e nel quale fu accettato P esposto de- 
creto di sospensione , e si proibì a tutti i sudditi della coro- 
na di prestare ubbidienza al santo Padre , e di ricevere da 
esso alcuna provista , o benefìcio , e per lo contrario si co- 
mandò loro di ubbidire a tutti i decreti , che fossero pubbli- 
cati dal supposto Concilio (i). 

XXX. Una delle ragioni per le quali i prelati della Scozia, 
e della Danimarca si erano dispensati dal prestarsi agli inviti 
di questo Sovrano, era stato quel Sinodo , che il santo Padre 
aveva intimato fino dai xvi. del mese di Luglio dell' anno scor- 
so . Abbiamo veduto che P apertura di questo nuovo Conci- 
lio ecumenico dovea farsi ai xix. dei mese di Aprile . Giulio II. 
era già stato assicurato da vari Principi , e specialmente dai 
due re di Spagna, e d’ Inghilterra dell' intervento dei prelati 
dei loro domini . Era arrivato di fatto un gran numero di 
vescovi a Ruma , e multi altri che erano in viaggio si aspet- 
tavano di giorno in giorno . Sarebbono questi ancora arrivati 
nel prescritto tempo , se la fatai giornata di Ravenna , nello 
spargere il terrore, e la confusione in tutta la Romagna, 
non avesse rendute impraticabili le strade , ed esposto a gra- 
vissimi pericoli chiunque si fosse cimentato a passarle. Do- 

(0 p.iSj. CO 


Digitized by Google 


AN.r^Il. SECOLI DILLA CHIESA LIB. XIII. 47 

vendosi adunque aver riguardo a tanti prelati > che senza lo> 
ro culpa nun potevano ritrovarsi in Roma nel prescritto gior* 
no, il santo Padre ai xvi dello stesso mese pubblicò una bol> 
la, nella quale dichiarò di prorogare per l’esposto motivo l’ aper- 
tura del Concilio hnu ai primo giorno del seguente mese di 
l’aggio (1) . Frattanto mentre la Romagna segi.iiava ad essere 
il teatro dei saccheggi e delle violenze , non cessarono le cau- 
se per le quali si era fatta questa proroga , ed anzi penetrò 
la confusione hno nelle vicinanze di Roma , ove alcuni si- 
gnori a CIÒ subornaci dal danaro Franzese avevano prese le ar- 
me , e tentato di eccitare il popolo a tumulto, lusingandosi di 
quindi poter mettere le sacrilighe mani sopra la stessa sacra 
persona del supremo capo della Chiesa : per la qual cosa il 
santo Padre ai 29. dello stesso mese di Aprile pubblicò un* 
altra bolla, nella quale dichiarò di differire di due altri gior- 
ni la suddetta apertura , ed assegnò alla medesima il terzo 
giorno del mese di Maggio (2) . La vigilanza colla quale egli 
si era applicato a scuoprire e ad arrestare per tempo le con- 
seguenze della nera trama , ed il riguardo di non trattenere 
pili a lungo in aspettazione quei prelati , che gii si ritrova- 
vano in Roma , furono cagione della brevità di questa proro- 
ga . Il santo Padre fino dagli ultimi giorni del mese di Mar- 
zo aveva già destinati otto dei più rispettabili Cardinali a 
disporre tuttociò , che aveva relazione al prossimo Concilio, 
e ad invigilare specialmente aSSuchè nei sacri templi si man- 
tenesse il decoro dovuto alla casa di Dio, e che tutti gli ec- 
clesiastici uniformassero la loro condotta , ed i loro portamen- 
ti al carattere , che professavano , onde non fossero di scan- 
dalo ai prelati , che venivano a Roma per promuovere la ge- 
nerai riforma della Chiesa (3) . Lo Storico Mariana che rife- 
risce questo provedimento , che viene riportato ancora da Pa- 
ride Grassi , aggiugne che il santo Padre aveva insistito spe- 
cialmente appresso i vescovi del regno di Napoli , acciò in- 
tervenissero in maggior numero al Sinodo, e che vi aveva in 
particolar maniera invitati i due arcivescovi di Toledo , e di 
Siviglia la cui autorità poteva essere di maggior peso a con- 
fondere la temerità degli Scismatici . che a tale effetto era 
(i) Colltct.Concil.T,V). Rayn.n-i), 
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giunto (ino a promettere a quest* ultimo la sacra porpora . 
Paride Grassi fu quegli, che venne incaricato di tutto ciò, che 
riguardava il ceremoniale , che in ogni pubblica assemblea 
ba sempre formato un oggetto di non ordinaria importanza . 
Osserveremo soltanto che fu deciso che oltre i vescovi non 
avessero voto decisivo che gli abati perpetui che avevano dio- 
cesi , che nessuno degli altri non eccettuati i Sovrani potes- 
se aprir bocca senza una speciale permissione del Pontefice, 
che tutti i prelati dovessero intervenire al Sinodo coi parati 
rossi , che alla custodia del Concilio vegliasse fuori della ba- 
silica Costantino principe della Macedonia alla testa di un 
grosso corpo di truppe , ed ai conservatori di Roma , ed ai 
tribuni del popolo dovesse essere affidata la difesa delle por- 
te dello steccato , che i cavalieri Gerosolimitani armati doves- 
sero vegliare alla custodia della persona del Pontefice fuori 
dello steccato , e che finalmente non ostante il tempo pas- 
quale si premettesse alla apertura del Concilio il digiuno spe- 
cialmente dai prelati, che dovevano intervenirvi (i) . 

XXXI. Disposto in tal maniera ciò che era necessario alla 
apertura del Sinodo , Giulio il. alle 3i. del giorno precedente, 
che era Domenica , si portò in treno alla basilica Lateranen- 
se col seguito di sedici Cardinali , quanti se ne ritrovavano in 
Roma , di ben ottanta vescovi , e di tutta la curia . Nella se- 
guente mattina del giorno terzo di Maggio uscì vestito pon- 
tificalmente dal palazzo , si portò nella basilica , e volle che 
avessero luogo dentro lo steccato del Sinodo non solamente 
gli ambasciatori dei Sovrani , ma il senatore ancora , i con- 
servatori , ed i principali baroni Romani . La messa fu can- 
tata solennemente dal Cardinale vescovo d* Ostia , e di Vel- 
letri , indi il Cardinal Farnese diacono di s. Eustachio lesse 
una specie di Omilia del santo Padre nella quale il sacro Col- 
legio, i prelati , e tutti generalmente i membri del Concilio 
furono vivamente esortati ad animarsi di sentimenti di pietà , 
di religione , e di zelo , onde nelle loro proposizioni non si 
dimostrassero impegnati e solleciti che dell'onore di Dio, e 
della gloria e vantaggio della Chiesa, e dei fedeli, poscia fu 
dal santo Padre intimata la prima sessione pel giorno decimo 
(i> Rayn.n, jj. 
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delto stesso mese , e finalmente terminò la funzione con un 
lungo discorso di Egidio da Viterbo Generale degli Eremitani 
di s. Agostino (i) . Giulio II. nello spedire la convocatoria di 

3 uesta sacra adunanza avea già dichiarato , che doveva essere 
iretta a togliere quel principio di scisma , che si era introdot- 
to nella Chiesa , ad assicurarne 1’ unità , a procurarne la ri- 
forma , ad estirparne totalmente ogni eresia . ed a promuove- 
re la pace , i vantaggi , e la salvezza di tutti i fedeli ( 2 ) . Egi- 
dio da Viterbo nell' indicato suo sermone : noi siamo , disse 
a questo proposito oppressi da un turbine di mali , che per 
ogni parte ci attaccano , comincia a spuntare un raggio di 
speranza , che siano per dissiparsi le tenebre , e per dar luogo 
alla luce . ed alla calma . Si possono forse vedere senza gemi- 
ti , e senza lacrime i disordini , la corruzione . la sregola- 
tezza. che regna per ogni dove. L’ignoranza, 1’ impudici- 
zia , il libertinagio, e Tempietà trionfano perfino dove dovreb- 
bono avere un eterno esigilo . Le campagne d'Italia son tinte, 
ma che dissi tinte . inzuppate anzi di sangue umano , le piaz- 
ze sono sparse di fetidi cadaveri , 1’ innocenza è oppressa , e 
tutta la Cristiana repubblica a voi stende le braccia o padri, 
e vi dice che un Concilio può mettere riparo a tanti disordi- 
ni , ed alla generale desolazione . Dalla vostra prudenza , dal 
vostro zelo , e dal vostro coraggio o santo Padre tutto si pro- 
mette r Europa . Vi chiede essa la pace tra i principi Cristia- 
ni , vi chiede che si uniscano le loro arme contro il comun 
nemico , e vi chiede che si dichiari una implacabii guerra ai 
vizi, che inondano la Chiesa e disonorano la religione . Final- 
mente Eddio terminò questo suo robusto sermone con implo- 
rare a tale effetto 1’ assistenza del Principe degli Apostoli , on- 
de riempisse del suo spirito i Padri , che erano uniti a questo 
^ande oggetto , affinché da niun umano rispetto vengano 
impediti dal mettere la scure 'alla radice , onde corrisponden- 
do alla espettaziona . che già se ne aveva , applichino libera- 
mente quando fosse d’ uopo il fuoco ancora alle comuni 
ferite . 

XXXII. Nel prescritto giorno decimo del mese di Maggio 
fu tenuta la prima sessione alla quale intervennero quindici 
( 1 ) Collfct. Condì. T.if.p.etJ- CO p 6tt. 

T.VH.L.XHI. ^ 
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Cardinali, i due patriarchi titolari di Alessandria, e di Antio- 
chia , dieci arcivescovi , cinquantasei vescovi , due abati , 
i quattro Generali degli Ordini mendicanti , e gli ambasciato- 
ri del re di Spagna, e delie due Repubbliche di Venezia , e di 
Firenze . Il Cardinale Domenico Grimani vescovo di Porto fu 
quegli che celebrò l’ incruento sacrifìcio , dopo il quale 1’ ar- 
civescovo di Spalatro fece un sermone, che fu seguitato dalle 
preci , che nei Concili si solevano recitare nel principio di 
ogni sessione . Il Cardinale di Aragona cantò il Vangelo: Eg» 
sum P.iftor bonus , ed il santo Padre fece una allocuzione a 
tutti i Padri , nella quale gli esortò ad applicarsi con ispirito di 
zelo, e di religione ai mentovati oggetti della presente sa- 
cra assemblea . Quindi intuonò il Vtiii creator , dopo il cui 
canto il Cardinale Alessandro Farnese salito l’ambone preparato 
presso il Pontifìcio soglio lesse le tre bolle del santo Padre, 
colle quali il presente Sinodo era stato da principio convoca- 
to , e quindi prorogato fino ai tre del mese di Maggio . Que- 
sto medesimo Cardinale poiché tutti quegli officiali , che do- 
vevano prestare il loro ministero al Sinodo si furono presen- 
tati per obbligarsi con solenne giuramento alla esatta osser- 
vanza dei doveri imposti loro , intimò la seconda sessione pei 
diciasette di questo stesso mese , e notificò ai Padri , che si 
sarebbe in essa trattato di annullare tutti gii atti , che ti era- 
no fatti nella conventicola , o sia nel Conciliabolo di Pisa, 
affinchè ognuno vi intervenisse già preparato (i) . 

Noi seguente Lunedi , nel quale cadde il prescritto xvii. 
giorno di Maggiq fu tenuta adunque la seconda sessione, alla 
quale intervennero sedici Cardinali, ottantasei vescovi, due 
abati , ed i quattro generali degli Ordini mendicanti . Poiché 
il Cardinale di s. Martino ai Monti ebbe pontificato, e Tom- 
maso de Vio maestro generale dei Domenicani ebbe recitato 
un lungo, e robusto discorso, prima di procedere alla pub- 
blicazione di quel decreto , col quale si volevano condannate 
le gesta del Conciliabolo di Pisa , volle il santo Padre , che 
si leggesse alla presenza di tutto il popolo , che era concorso 
in folla , quel diploma del re d’ Inghilterra Errico Vili, nel 
quale questo Principe non solamente si collegavi strettamen- 
(0 Colteci. Concil.T.ig-p.ójó. 
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te con sua Santità, ma si obbligava di più ad impugnare i Car* 
dinali scismatici, e qualunque loro fautore (i) . Girolamo de 
Vich ambasciatore del re di Spagna dichiarò quindi di avere 
un diploma del suo Sovrano nel quale a nome suo , ed a no- 
me della sua figliuola Giovanna regina di Castiglia , si dichia- 
rava pronto ad aderire pienamente a tutto ciò , che si fosse 
deciso nell' attuai sinodo, che si celebrava nella chiesa di s. Gio- 
vanni Laterano , e faceva le maggiori istanze , acciò si proce- 
desse onninamente contro gli scismatici, e si togliesse dalla 
casa del signore questa pietra di divisione . Per la qual cosa 
Fedra Bibliotecario della Vaticana , e secretarlo del Concilio 
ebbe ordine di leggere pubblicamente questo foglio . dopo la 
cui lettura il popolo secondo il consueto uscì dalla basìlica . 
Giulio II. aveva gli pubblicate tre bolle in condanna di quan- 
to si era operato dagli Scimatid . Volendo mantenere 1' uso 
degli ultimi Sinodi ecumenici , i cui decreti si erano pub- 
blicati con una pontificia bolla, alla quale si era aggiunta 
la clausola della approvazione del Concilio . esso aveva gii 
stesa questa nuova bolla , nella quale ripetè la gii fatta con- 
danna di tutte distintamente le gesta degli Scismatici , e del- 
la loro traslazione a Milano , o a Vercelli, e dichiarò, che 
la convocazione, e la celebrazione di questo sinodo di La- 
'terano era giusta e legittima . e che legittimi ne erano gli 
atti , che si erano fatti , come legittimi ne sarebbono tutti 
quei , ai quali si fosse per procedere in avvenire . In questa 
stessa bolla, che fu letta dall’ arcivescovo di Spalatro fu in- 
timata la terza sessione pei tre di Novembre . I calori della 
stagione . che già si inoltrava , il desiderio di aspettare quei 
molti prelati , che dovevano venire di là dai monti , e la cui 
presenza non potea riputarsi indifferente in un Concilio ecu- 
menico , nella cui convocazione si era dovuto assegnar loro 
un tempo troppo ristretto per esporsi ad un lungo viaggio, 
ed altre caute che il santo Padre avea già manifestate a vo- 
ce ai Padri , lo obbligarono a differire per lo spazio di cin* 
que mesi . e mezzo la mentovata futura sessione . Perchè essi 
non dovessero soffrire in questo frattempo gl' incomodi della 
stagione . permise loro nella stessa bolla di ritirarsi ove più 
CO Rayn. n-Aó. 
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loro piacesse, purché si ritrovassero quindi io Roma nel pre* 
scritto tempo . Furono quindi lette le procure di vari prelati 
assenti, e così restò ultimata la sessione (i). Giulio II. si 
era lusingato che nello spazio di tanti mesi fosse per ter» 
minare la guerra della Lombardia , onde i prelati e gli am- 
basciatori che dovevano intervenire al Concilio ritrovassero 
pienamente sicure le strade . Poiché adunque non si era per 
anche ottenuta questa sospirata pace, nè erano arrivati a Ro- 
ma quei personaggi , che vi si aspettavano , e poiché si era 
specialmente avuto riscontro che soltanto al principio del 
mese di Decembre vi sarebbe giunto quel Matteo Lang ves- 
covo di Gurk , Cardinale riservato in petto , e luogotenen- 
te generale in tutta 1' Italia dell' augusto Massimiliano , il 
quale era incaricato di ultimare la pace tra questo Sovrano, 
e la Repubblica di Venezia , e di trattare altri gravissimi af- 
fari col santo Padre , si credè conveniente di differire la in- 
timata sessione fino ai tre del mese di Decembre ; per la qual 
cosa nell' ultimo giorno di Ottobre fu notificata pubblica- 
mente questa pontificia determinazione , che fu pienamente 
approvata dai Padri (a). 

XXXIII. Abbiamo parlato più volte del testé mentovato 
vescovo di Gurk , al quale Massimiliano aveva in questi ulti- 
mi anni affidati gli affari più interessanti . che passavano spe- 
cialmente fra la Chiesa e l'Impero, e che in conseguenza 
era stato uno dei pincipali autori del Conciliabolo di Pisa . 
Poiché si era mutata la faccia degli affari politici della Eu- 
ropa , esso aveva incaricato questo ministro a ritornare in 
Italia , per concertare dei mezzi , onde condurre a fine le 
vaste imprese che meditava. £’ verisimile che non si trattasse 
più di coadiutoria al Pontificato , ed è certo che le antiche 
non mai terminate discordie colla Repubblica di Venezia do- 
vevano formare il principale oggetto della nuova commissio- 
ne , Giulio II. che dovea per ogni titolo assicurarsi il favore 
di Massimiliano, volle usare al mentovato vescovo i tratti più 
singolari di distinzione , e volle perciò che fosse incontrato 
fino a ponte molle da due Cardinali , e da tutta la curia , 
e gli diede quindi udienza in un pubblico concistoro, nel 

(i) CoUtet, Condì. T.i^p.joj. (a) Ib!.p.jii. 
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quale esso Matteo pre«atigli i consueti omaggi > gli dichiarò 
di essere stato spedito a Roma per sopire tutte le discordie , 
che tenevano agitata la Cristiana Repubblica , per terminare 
r ostinata guerra , che si era mossa alla santa Sede , per isvel- 
lere ogni seme dell’infame scisma, che aveva cominciato a 
germogliare nel mezzo della Chiesa di Dio , e per esamina- 
re i respettivi diritti dei Principi , e delle città d’ Italia (i). 
Se nel carattere di Massimiliano, e del Lang potevano essere 
troppo ampollose queste espressioni , non lo erano certamen- 
te appresso il santo Padre , che non altro appunto desiderava 
che il conseguimento di tutti questi oggetti.Le circostanze sem- 
bravano le più felici , perche ad eccezione degli ambasciato- 
ri di Ludovico XII. si ritrovavano pel medesimo effetto ap- 
punto in Roma i plenipotenziari di tutti per la maggior par- 
te gli altri Sovrani . Ma era troppo difficile conciliare gl’ in- 
teressi dei Veneziani in un tempo , nel quale le pretensioni 
dell’Augusto non erano sostenute da forze uguali . Giulio II. 
dovè adunque provare il sensibile dispiacere di vedergli es- 
clusi da quella lega , che maggiormente si stabilì tra esso , 
e l’Augusto , e nella quale ebbero parte i due re di Spagna , 
e d’ Inghilterra . Fu essa pubblicata solennemente nella chiesa 
del popolo nel giorno di s. Caterina ai 2 $. del mese di No- 
vembre . 11 santo Padre volle assistere formalmente al divino 
tacrifìcio , che a tale effetto fu in essa chiesa solennemente 
celebrato , e Paride Grassi ci fa sapere , che per decorare mag- 
giormente il vescovo di Gurk, gli avea spediti in dono gli 
abiti Cardinalizi ; acciò vestito di essi si presentasse in cap- 
pella , e vi prendesse luogo dopo 1’ ultimo Cardinale , e che 
avendo esso vescovo ricusato di farne uso , ebbe la prudenza 
di lasciare che si servisse come più gli piaceva (a) . 

XXXIV. Frattanto giunto il terzo giorno del mese di De- 
cembre , nel quale era stata intimata la terza sessione , fu essa 
tenuta con quella solennità , che meritava 1’ espettazione , nel- 
la quale se n'era da tanti mesi . V’ intervennero xvii. Cardi- 
nali , e senza il mentovato Matteo Lang luogotenente di Mas- 
similiano ben novantacinque vescovi , e due abati . Dopo la 
messa , e le consuete preci Tommaso Fedra secretarlo del 
(i) Baj/a. n. 89. (a) Raya. n. yo. 
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Concilio salito 1* ambone lesse le credenziaJi che dall’ augusto 
Massimiliano erano state spedite a favore del vescovo di Gurk, 
nelle quali dichiara va di averlo costituito suo luogotenente, 
c procuratore , onde si presentasse in suo nome al Sinodo che 
dal sommo Pontefice Giulio II. era stato intimato nella chiesa 
di s. Giovanni Laterano,.ed approvasse tutto ciò, che ve- 
nisse in esso determinato , e specialmente per dichiarare di 
niun vigore tutto ciò che dal clero di Francia era stato fatto 
r anno scorso nell’ assemblea di Tours , e distintamente tutti 
gli atti , che avevano relazione al Sinodo di Pisa, e mentre 
prometteva di ratificare ciò che esso suo procuratore avesse 
creduto di dover fare , si obbligava a confermare quegli atti, 
che si fossero creduti necessari , ed ai quali si fosse dubitato 
se si estendesse questa generai procura . Terminata la lettura 
di questo foglio,, il medesimo Matteo Lang w’vocò solenne- 
mente in virtù sì di questo mandato, che delle convenzioni pas- 
sate fra esso ed il santo Padre qualsivoglia carta imperiale , che 
si dicesse emanata in favore dei conciliabolo di Pisa , delle 
sue gesta , e dei suoi membri , e dichiarò che l'Augusto non 
avea giammai spedito alcun mandato a favore del medesimo 
conciliabolo, lo che per avventura dovea intendersi dopo la 
supposta convocazione fattane dai tre Cardinali refrattari . 
Pietro Griffi vescovo di Forlì salico quindi 1’ ambone :, lesse 
una bolla , nella quale si conterieva il decreto che coll' appro- 
vazione del Concilio veniva promulgato dal santo Padre . Fu 
esso oltre una nuova condanna di tutti gli atti , che dagli 
Scismatici si erano fatti a Pisa , a Milano, a Lione , o in qual- 
sivoglia altro luogo, si confermava la sentenza d’inter- 
detto, che era stata fulminata sopra tutto il regno di Francia, 
ad eccezione del solo ducato di Ikettagna (i). Sebbene in- 
tervenissero personalmente a questa sessione più di cento ven- 
ti prelati Paride Grassi ci fa sapere che un gran numero di 
altri delle Provincie della Pollonia , della Ungheria , della 
Danimarca , della Spagna , e della Italia vi avevano avuta 
parte per mezzo dei loro procuratori , aggiugne che il santo 
Padre comandò che ognuno degli astanti nel dare la sua ap- 
provazione ai decreti , che si pubblicavano , o dei quali erano 
(i) Acta Condì . T . 19 . \ . 
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già convenuti , dovesse usare un mono alto onde fosse gene, 
ralinente inteso . Nello stesso decreto Tu intiraaco che la quar. 
ta sessione si sarebbe tenuta ai dieci dello stesso mese di l>e. 
cembre . 

XXXV. Si tenne essa di fatto nel prescritto giorno , e vi 
celebrò Tincruento saciihcio il Cardinale Niccolò Ficschi dei 
titolo di t. Prisca . Recitato un sermone dal protonotario Cri- 
stoforo Marcello e le consuete preci, il secretano dell’amba, 
sciator Veneto Francesco Foscari , che era attualmente inco- 
modato di salute, presentò una carta di procura del Senato , 
colla quale era incaricato di assistere a nome della Repubbli- 
ca al Sinodo , e di accettarne i decreti. Questa carta che per 
ordine del santo Padre fu letta da Tommaso Fedra porta la 
data dei dieci del mese di Agosto di quest’ anno. E’ verisimile 
che il Foscari , che già da molto tempo ti ritrovava in Ro- 
ma rivestito del suddetto carattere , si determinasse a pubbli- 
carla in questa occasione , nella quale essendo stati i Venezia- 
ni esclusi dalla testé accennata lega, ti potea temere che non 
avessero parte nel Sinodo . Ma comunque sia di ciò . la Pram- 
matica sanzione era 1’ affare , che dovea principalmente trat- 
tarsi in questa sessione . Abbiamo veduto che essa era stata 
pubblicata da Carlo VI. in occasione del Conciliabolo di Ba- 
silea , e che Ludovico XI. nell’ anno 1461. si era finalmente 
determinato ad abolirla . Nelle vertenze , che in questo frat- 
tempo erano piò volte insorte 'tra la santa Sede , e la corte 
di Francia , si era essa per ordinario rimessa in campo come 
se si fosse preteso darle un tuono capace di atterrire 1 Roma- 
ni Pontefici . Essa fu di nuovo prodotta in questa occasione , 
e quando non se ne fosse fatta parola, il santo Padre dovea 
rammentarsi le dispute che si erano agitate nella Francia, e la 
sottrazione parziale di ubbidienza , che si era già fatta da Be- 
nedetto XIII. la quale consisteva nel proibirgli la collazione 
dei benefìci , e l' esame delie caute alle quali tutta per av- 
ventura si riferiva la stessa Prammatica . Non era difficile di 
mettere al confronto di questi passi I’ empio attentato degli 
Scismatici di Pisa , che nell’ ottava loro sessione avevano pre- 
teso di sospendere il santo Padre dall’ amministrazione del Pon- 
tificato , e di rilevare che adunque si era voluta rimettere in 
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pratica la parziale sottrazione di ubbidienza . e ristabilire la 
prammatica sanzione. £' certo che in questa sessione fu' let- 
ta 1' accennata abolizione di questo scritto fatta da Ludovi- 
co XI. che quindi Melchiorre Baldassini avvocato del Concilio 
fece una forte perorazione contro il medesimo scritto dimo- 
strando che dovea onninamente condannarsi , e che dovea spe- 
dirsi un monitorio a tutti i prelati , a tutte le chiese della 
Francia , a tutti i parlamenti , ed a tutte le communità dello 
stesso regno, acciò dentro un determinato temp>o si presen- 
tassero per rendere ragione dell’ impegno , che avevano di 
sostenere la suddetta prammatica , e che Giulio II. coll' appro- 
vazione del Concilio spedi di fatto il chiesto monitorio, nel 
quale assegnò due mesi di tempo ai mentovati fautori della 
prammatica per presentarsi al Concilio . Per questo motivo la 
quinta sessione aon fu intimata che pei xvi. del mese di Feb- 
braio deir anno seguente . Fu ordinato che questo monitorio 
si afiggesse alle cattedrali di Milano, di Pavia, e di Asti, 
e frattanto Giulio IL con un nuovo decreto approvando la ri- 
forma , che gii avea fatta degli officiali della curia Romana, 
incaricò i Cardinali . ed i prelati del Sinodo nelle congrega- 
zioni , che in questo frattempo dovevano tenere nella sala del 
palazzo di Laterano , di esaminare tutte le cause . e tutti gli 
atti che avevano relazione alla medesima prammatica , e con- 
dannò , ed irritò tutte le proviste , che erano state date dai 
Conciliabolo di Pisa, e tutte le sentenze, che vi si erano pro- 
ferite sopra qual si voglia causa ( 1 ). 

XXXVI. Le testé esposte credenziali pel vescovo di Gurk 
portano la data di Colonia , ove si era trasferito Massimiliano 
per assistere ad una dieta dell' Impero , nella quale era stato 
stabilito . che si dovessero onninamente impugnare gli scisma- 
tici (a) . L'Augusto nella sua dimora in questa città non potè 
non aver contezza di una celebre disputa , che si trattava con 
gran calore dai professori della sua università contro Giovanni 
Reucblin , che era riputato uno dei primi letterati di questo 
tempo . £ra esso nato a Pforzheim nel marchesato di Bade 
nell' anno 145 $. , ed avea fatta una parte dei suoi studj a Pa- 
rigi , ove si era specialmente applicato alio studio delia lingua 
<0 I^<-P'743' (a) R»yn. n.$p. <. 
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Greca, ed Ebrea'. Venne quindi in Italia conEberardo conte ^ 
di Wirtemberg nell’anno 1482. , e profittò dei lumi di quei 
grandi uomini, che si ritrovavano allora in Firenze, ed a Roma. 
Ermolao Barbata lo consigliò a grecizzare il suo cognome 
Reuchiin , che in Tedesco significa fumo , ed a chiamarsi in av- 
venire CapnioD . Ritornato in Germania Federico III. nell’ an- 
no 1492. gli diede la nobiltà , e lo dichiarò conte del sacro 
Rom. Impero . Sei anni dopo fu incaricato dall’ Elettore Pala- 
tino di portarsi a Roma, per trattare appresso Alessandro VI. 
una sua causa contro i monaci di Weissemberg , ed ai sette 
del mese di Agosto vi perorò lungamente alla presenza del me- 
desimo Pontefice su i privilegi , ed i diritti delle chiese della 
Germania . Egli era già stato da Federico III. onorato della ca- 
rica di uno dei tre giudici della lega di Svezia , ai quali appar- 
teneva la decisione di tutte le cause , che vertevano tra i con- 
federati , e i loro sudditi ad eccezione delle criminali , e delle 
matrimoniali , e di quelle civili che avevano i respettivi tribu- 
nali .. Aveva quindi dimessa questa carica, e si era ritirato 
per alcun tempo nel convento dei domenicani di Ctenkendorf 
presso Stutgarde , ove compose un libro su l’arte di predicare 
diretto alla istruzione dei giovani religiosi del suddetto Ordine^ 
quando non guari dopo fu obbligato ad entrare in una contro- 
versia , della quale divenne poscia la priocipal parte . Un certo 
Ebreo per nome Pfeffenkorn abbracciata la cristiana religione, 
ed introdottosi nella amicizia di Jacopo Hochstaet dell’ Ordine 
dei Predicatori, ed Inquisitore di Colonia, e di Arnaldo di Ton« 
gres professore di teologia in questa università rappresentò 
con essi a Massimiliano , che I’ ostinazione dei Giudei nella loro 
perfidia derivava specialmente da quei molti libri , che avevano 
pieni di orribili bestemmie contro la cristiana religione, e che 
ottima cosa sarebbe perciò obbligare essi Giudei a consegnare 
tutti i loro libri ad eccezione del solo testamento vecchio , per 
quindi gettargli nel fuoco . Si è preteso che il Pfeffenkorn pre- 
tendesse soltanto di obbligare poscia i Giudei ad una grossa 
multa per redimere i loro libri , e ohe esso fosse un perfido im- 
postore , e di fatto come tale venisse ad Hall condannato 
al supplicio . Ma checcessia di ciò Massimiliano nell’anno 1509. 
spedi l’ordine . che se gli era chiesto, ed in conseguenza di un 
T.VII. LXlll. H 
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ricorso dei Giudei richiese le università di Colonia , dì Magon- 
za i d* Erford , e d' Eidelberg del loro sencicnento , e volle che 
procedessero di consenso coll' Inquisitore Hochstraet , col Reu- 
chlin» e con Vittore di Gorbo . 11 Reuchltn non credè di dover 
trasferirsi per tal motivo a Colonia , ed espose i suoi sentimenti 
in una lettera che scrìsse all' arcivescovo di Magonza , nella 
quale imprese a dimostrare che non dovevanst togliere agli Ebrei 
i loro libri, sì perchè ciò sarebbe contro i privilegi loro accor- 
dati nella ampiezza dell' Impero . sì perchè sarebbe un tratto 
di violenza , che non dee usarsi con alcuno , e perchè go- 
dendo liberamente delle loro sinagoghe dovevano parimente 
godere dei loro Libri , c finalmente perchè nè i Concili , nè 
i Padri avevano giammai progettata simil cosa . Egli distinse 
per altro i loro Libri in varie classi , e considerando 1 '* utilità» 
che si ricavava dai loro Commentari su la sacra Scrittura» 
dai loro rituali » e dallo stesso Talmud per dilucidare le 
ebraiche antichità . per esporre alcuni testi della sacra Scrit- 
tura , e per apprendere le finezze della lingua, credè che si 
dovessero condannare al fuoco tutti quei libri » che erano 
stati espressamente scritti contro Gesù Cristo , e contro la 
cristiana religione . Questa lettera venne in mano del PfefFen- 
korn , che immediatamente rispose con uno scritto Tedesco 
intitolato Specchio Manuale . Il Reuchlin replicò con un al- 
tro scritto parimente Tedesco , che fu da esso intitolato Spec- 
chio oculare , e fu questo quello, che i professori di Colonia 
impresero a confutare , e ne censurarono 44. proposizioni . 
Arnoldo diTongres volle pubblicare l'elenco di- queste pro- 
posizioni , ed aggiungervi le sue censure , ed il Reuchlin ne 
fece per lo contrario 1 ' apologia diretta allo stesso Massimi- 
liano . Frattanto i professori di Colonia chiamarono in causa 
le Università di Magonza, d' Erford , di Lbvanio,edi Parigi, 
e il mentovato Inquisitore Hochstraet lo citò a presentarsi a 
Colonia ai 15. del mese di Settembre dell'anno i$i3 Questa 
citazione obbligò il Reuchlin ad appellare a Leone X. dal tri- 
bunale di una persona, che gii era per ogni titolo sospetta. 
Sarebbe troppo lunga cosa il proseguire minutamente una cau- 
sa, che dal santo Padre fu rimessa al vescovo di Spira , il cui 
tribunale condannò l' Hochstraet a tutte le spese del processo » 
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SU la quale 1 * Augusto impose stleozio . che ciò non ostante 
seguitò a trattarsi con ugual calore nelle Università di Erfordi 
e di Lovanio , e che quindi fu trattata per io spazio di più an* 
ni in Roma . Osserveremo solunto che il Reucnlin era di unà 
fede ortodossa , che nel suo specchio vi erano realmente al- 
cune proposizioni degne di censura . che il suo trasporto pei 
libri cabailistici degli Ebrei lo avea fatto cadere in alcuni er- 
rori come prima di esso vi era caduto il celebre Giovanni Pi- 
co della Mirandola , che questa causa negli anni seguenti 
sembrò divenir personale tra esso . ed i religiosi E)omenicani. 
e finalmente che Lutero si prevalse della odiosità , che alcuni 
di questi religiosi avevano contratta nell' impugnare un uomo, 
che godeva di un credito il più grande di dottrina nell’ am- 

E iezza delle provincie della Germania , per ispacciare più li- 
eramente i suoi errori , che a torto i Protestanti hanno spac- 
ciato . che a loro si debbano i primi rudimenti . e la prima 
cultura delle lingue esotiche , mentre il Reuchlin gli avea di 

E arecchi anni preceduti, e fino dall’ anno 1509. aveva pub- 
licata la sua Grammatica , ed il suo dizionario Ebreo . che 
facilitarono in tutta la Germania lo studio di questa lingua. 
Merita parimente di essere osservato. che non ostante l’esposta 
personale animosità il Reuchlin fu costantemente rispettato 
da alcuni Domenicani , che seguiurono a mantenere con esso 
commercio, ed amicizia. 

XXXVII. Per ripigliare adunque la Storia di questi tem- 
pi r arcivescovo di Spalatro Bernardo Zane nell’ indicato ser- 
mone , che recitò nella prima sessione del Smodo di Laterano 
li estese ampiamente nell’ esortare i Padri , ed il Pontefice 
specialmente ad armani di zelo contro la Musulmana perfi- 
dia. Nell’ esporre i rapidi progressi di questi barbari, e l’am- 
piezza dei molti regni . e provincie che avevano occupate so- 
pra i. Cristiani , dichiarò di essere stato più volte costretto 
ad abbandonare i divini offici , ed a vestirsi di corazza per 
discacciargli dalla sua diocesi , e presso che dalle mura della 
stessa città di Spalatro, che i pontifici domini erano quei , 
che dovevano più temere dal barbaro ferro, perche in una 
velata, e nel camiriodi una sola notte potevano approdare 
alle spiaggiedel Piceno, che tutti i po^li' dovevano ugnai- 
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mente armarsi contro questi barbari , perchè altrimenti si sa- 
rebbono tutti ritrovati in ugual pericolo. Questo prelato par- 
lava con tanta forza in un tempo . nel quale sedeva sopra 
il trono di Costantinopoli quel Bajazette li. che abbiamo ve- 
duto costantemente portato alla pace . Sotto il suo figliuolo 
e successore dovevano crescere a dismisura i motivi di pianto, 
e di zelo . Bajazette voleva deporre il peso del governo sopra 
il suo primogenito Achmet, che era di un carattere ugualmen- 
te debole: ma i Giannizzeri indussero Selim Tultimo dei suoi 
figli , ed il più fiero , ad aspirare ai trono . ed a presentarsi 
a Costantinopoli alla testa di un’ armata su io specioso prete- 
sto di una visita rispettosa al regnante padre . Bajazette atv 
bandonato dalle truppe non ebbe altro compenso , che di di- 
mettere il governo per ritirarsi a Didimotico, e vivere una vita 
privata ; ma il barbaro figliuolo diede ordine che fossero col 
veleno recisi i suoi giorni . Aveva esso due fratelli maggiori 
il mentovato Acmet . e Korcut . Questi non dovevano spera- 
re di essere meglio trattati del padre . 1 fedeli si spaventaro- 
no all' annuncio dell' inalzamento al trono di un sì fatto mo- 
stro del genere umano, che ne proggettò di fatto un massacro 
generale . Gli Ungari furono per avventura i primi a provarne 
il carattere violento. Nello stesso mese di Gennaio dell'anno 
seguente 1513. si intesero investiti dai Turchi e perdute due 
loro piazze una nella Bosnia , e 1 ' altra nella Servia . Il 
re Ladislao ebbe perciò ricorso al santo Padre, e gli fece le 
più vive rappresentanze per ottenerne soccorso . Dalla lettera 
che gli fu spedita in risposta nel mese di Settembre rilevia- 
mo, che vi era quindi stato un fatto d' arme, nel quale un 
gran numero di Musulmani era restato sul campo , e che il 
Pontefice diede a Ladislao le maggiori speranze di un soccor- 
so capace di tenere a freno il barbarico furore (i). • 

• ANN. 1513. XXXVIII. Leone X. successore di Giulio IL fu 
il Pontefice , al quale il re Ladislao presentò le esposte sup- 
pliche . Abbiamo veduto che Giulio II. era da alcuni anni sot- 
toposto a gravissimi incomodi di salute. Nel principio deH’an- 
no presente si ^accrebbero , e ndn gli permisero di ..applicarsi 
agli afiàri con quel vigore , che la loco gravezza avrebbe rw 
(1)^ Praif Annoi. Huriff, ; ; ’ . i .; . . . LL i' . •• 
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chiesto . Alfonso d’Este > i Fiorentini . i Veneziani , il Duca 
di Milano , gli Svizzeri , i re d’ Inghilterra , di Spagna , e di 
Francia , e l'Augusto furono durante 1’ inverno occupati nei 
più stretti maneggi per equilibrare i respettivi loro interessi . 
1 Veneziani volevano o far la pace coll'Augusto, che non era 
■lontano dall' aderir loro, o stringere una nuova lega con Lu- 
dovico XII. per quindi recitare un nuovo fuoco nella Lombar- 
dia . Gli Svizzeri che disponevano a loro talento del ducato di 
Milano , erano officiati da questo Sovrano a piuttosto seco col- 
legarsi che .coll'Augusto . Il re Ferdinando non si dimostrava 
disposto a mantenersi nei passati impegni , ed il santo Padre 
sembrava inclinato a desiderare, che avesse quindi meno influs'^ 
so negli affari ‘d' Italia , e forse ancora che il regno di Napoli 
ritornasse in potere di quel Federico d'Aragona , che n' era 
stato spogliato (i). Comunque fosse di tutti questi progetti , 
Ludovico XII. che dopo di aver voluta dar legge a tutta l'Ita- 
lia, e tentato perfino di eccitare un nuovo scisma nella Chie- 
sa , siccome si era veduto abbandonato dalla sorte dalle armi , 
spogliato di quanto gii possedeva nell’ Italia ad eccezione 
delle sole fortezze di Milano , di Cremona , e di Genova , ed 
abbandonato nel suo attentato del Conciliabolo di Pisa da 
tutto il ceto dei fedeli , avea cominciato a rientrare in se 
stesso , ed aveva costituito suo mediatore il Cardinal di Lus- 
semburgo, che si era riconciliato col santo Padre, e lo ave- 
va perciò incaricato di rifondere tutte le passate colpe nei 
malvagi consigli dei suoi ministri . Il duca di Valois erede pre- 
suntivo delia corona aveva unite le sue suppliche a quelle del 
Sovrano , e la regina Anna più sensibile ancora alla fatale si- 
tuazione del regno aveva chiesta la medesima grazia colle la- 
crime agli occhi (i) . Giulio li. si sarebbe certamente fatta 
una gloria di prestarsi ad un atto, al quale era gii troppo in- 
clinato . Ma non potè ricevere queste istanze perchè giunsero 
a Roma dopo il suo passaggio alla eternità . Sebbene nel prin- 
cipio del mese di Febbraio fosse obbligato al letto , chiamò il 
suo ceremoniere Paride Glassi, e gli diede tutti gli ordini , ac- 
ciò si tenesse nel prescritto tempo la quinta sessione del Con- 
cilio, alla quale sarebbe preseduto in suo nome il Cardinale Ria- 
{i) Lettres Cf Murai, Annoi, Ibi, p.ji. 
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rio vescovo di Ostia . Si doveva in essa ultimar I' affare della 
prammatica sanzione s ma poiché esso Giulio prevedeva già 
imminente il suo passaggio , ed aveva in conseguenza disposto 
di tutto ciò , che vi avea relazione , volle che in questa sessio- 
ne si rinovasse quel decreto già da esso pubblicato contro le si- 
moniache elezioni , affinché i Cardinali lo avessero piti presen- 
te , e provedessero la vacante cattedra di s. Pietro di un sog- 
getto il più atto a sedere al governo della Chiesa universale . 
Si tenne di fatto questa sessione ai xvi. dello stesso mese coll* 
intervento di CXXXV. prelati . Il Patriarca d'Antiochia vi ce- 
lebrò r incruento sacrifìcio . e l’arcivescovo di Siponto recitò 
un sermone a tutto il sacro consesso . Dopo le consuete preci 
poiché si era presentato al Sinodo 1 * ambasciatore della Repub- 
blica di Lucca Buono Franceschi il secretano del Concilio les- 
se le sue credenziali , e quindi fu letta una bolla del santo P^ 
dre , nella quale venne inserita e confermata quella che da es- 
so era già stata pubblicata nel mese di Gennaio dell* an. 1505. 

! >er condannare quelle elezioni del Romano Pontefice , che si 
acessero simoniacamente . Di questo decreto rileviamo che 
la medesima bolla era stata per la seconda volta pubblicata 
due anni dopo nella città di Bologna , che era stata inserita 
nei registri della Cancelleria , e che ne era stata spedita copia 
a tutti i Sovrani . Fu quindi letto un secondo foglio , nei qua- 
le Giulio IL dichiarò di rinoettere alla prossima sessione la cau- 
sa della prammatica sanzione , e fu essa fissata per gli xi. del 
mese di Aprile (i) . 

XXXIX. Ma Giulio IL non sopravisse che di pochi giorni. 
Aggiuntasi ai suoi incomodi una ostinata diarea ai 20. dello 
stesso mete , nel qual giorno cadea la seconda domenica di 
Quaresima , gli fu a sua richiesta amministrato il viatico dal 
Cardinale Raffaelle Riario , fu quindi introdotto alla sua pre- 
senza tutto il sacro Collegio , al quale fece una allocuzione « 
che sola bastava a dimostrare la costanza e la fermezza del suo 
carattere . Paride Grassi che era presente , ce ne ha conserva- 
ta la memoria . Egli implorò il soccorso delle loro orazioni 
dichiarandosi massimo peccatore, e gli pregò a fare per la sua 
sepoltura meno di ciò , che solea fàrsi . Raccomandò loro 
{i) Collecc. Condì. 
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con gran calore 1' affare della prossima elezione , acci6 special* 
mente vi si osservasse quanto era stato prescritto nella sua bol- 
la , ed approvato ultimamente nel Concilio , ed a questo pro- 
posito rammentò loro . che ad essi . e non già al Concilio 
apparteneva il diritto della stessa elezione . e nel raccoman- 
dare ai Cardinali di ammettervi quei loro confratelli , che 
erano assenti nel caso , che si presentassero a Roma , dichiarò 
che in ninna maniera dovevano avervi luogo quei che da esso 
erano stati deposti . e condannati come scismatici , e che anzi 
neppure dovea permettersi loro l’ingresso in Roma, onde- non 
venisse dalla loro presenza contaminata , E perchè non si cre- 
desse che fosse ciò uno sfogo ~del suo risentimento, protestò che 
come persona privata perdonava loro quanto avevano atten- 
tato , ma che come Pontefice non potea dispensarsi dal soste- 
nere il rigore della giustizia . Finalmente pregò tutto il sacro 
Collegio a compiacersi, che il suo nipote il duca d’ Urbino go- 
desse il vicariato perpetuo della città di Pesaro , sodisfacendo 
ai dovuti pesi , e ne ottenne una piena approvazione . Il men- 
tovato Paride Grassi dice, che questa allocuzione terminò con 
un pianto generale . ed aggiugne che il santo Padre nella se- 
guente notte terminò il cono dei suoi giorni (i) . Aveva esso 
perciò seduto su la cattedra di s. Pietro nove anni , tre mesi > 
e venti giorni . Il suo carattere fermo e costante nei sentimen- 
ti della giustizia, e della religione , gli ha procurate le cen- 
sure di quegli Scrittori , che col pretesto di voler ritrovare in 
esso una docilità , che si lasciasse freddamente spogliare dei 
suoi diritti , lo avrebbono voluto applicato soltanto agli eser- 
cizi della religione , e spogliato di ogni cura del Principato . 
Le circostanze dei tempi non richiedevano meno di un tal 
uomo . Pel corso di più anni aspettò esso con incredibile longa- 
nimità , che i Veneziani restituissero alla sua Sede ciò , che 
dovevano , nè entrò nella lega di Cambra! che più mesi dopo 
che era stata sottoscritta . Appena ebbe ricuperati i suoi do- 
mini si fece mediatore della medesima Repubblica appresso 
gli alleati , e quando questi ricusarono ogni condizione anche 

I )iù giusta di pace , egli fu quello , che ne impedì la tota- 
e rovina . se Ludovico XII. prese le arme contro di e»> 
CO Rayn. M. t. , 
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SO . e giunte perfino a tentarne , se fosse stata possibile , la 
deposizione, abbiamo veduto che si dichiarò pentito di 
questa sua colpa. Se adunque di quei due Sovrani contro 
i quali prese esso le arme , 1' uno non potè lagnarsene che 
a torto, e dovè alla perfine dichiararsegli obbligato, e 1* aU 
tro condannò se stesso, non sappiamo perchè alcuni privati per 
ritrovar materia di censurarlo abbiano voluti condannare que- 
sti medesimi Sovrani , che ne hanno col fatto giustificata la 
condotta. Riguardo ad un vassallo ribelle qual era Alfonso 
d' Este, il solo Muratori può avere il coraggio di prenderne la 
difesa . L' arcivescovo di Siponto , che ne recitò l' orazione fu- 
nebre accennate le grandi e maravigliose sue imprese , che ne 
renderanno certamente eterna la memoria , ne commenda spe- 
cialmente la singolare prudenza, e la costanza affatto supe- 
riore , e si dichiara meritamente sorpreso , che in mezzo a 
tutti i tumulti di una guerra la pii! ostinata avesse coraggio 
di intimare un Sinodo , e potesse celebrarlo di fatto, e che con 
tutta la tranquillità di animo potesse applicarvisi a trattare 
gli affari piò interessanti della religione , ed a medicare una 
generale Crociata contro il Turco (i). Di questo Sinodo noi 
non sappiamo certamente che quel tanto , che vi fu risoluto 
nelle cinque sessioni , che furono celebrate sotto di esso , ma 
che nelle private congregazioni fossero già stati trattati altri 
molti affari di grandissima importanza , lo possiamo rilevare 
da una lettera di Egidio da Viterbo generale degli Eremitani 
di s. Agostino , il quale ci fa sapere che molti vescovi gli ave- 
vano fatte pressantisime istanze, acciò volesse abolire i privile- 
gi , che dalla santa Sede erano stati conferiti ai regolari , e 
che esso si era opposto loro qual muro inespugnabile , e gli 
aveva obbligati al silenzio (a) . 

XL. Terminati i novendiali i Cardinali , che si ritrovava- 
no in Roma in numero di venticinque entrarono in conclave , 
per procedervi alla elezione del nuovo Pontefice . La circostan- 
za della attuale celebrazione di un Concilio ecumenico, ri- 
chiedeva che si procedesse a quest’ atto con ugual sollecitudi- 
ne , e maturità . I Cardinali che sinceramente desideravano 
tolto di mezzo ogni seme di discordia , e pienamente riconci- 

(i) /è/. /7.IO. (i) Mnrtenc Collect. Monum. T.j. ^ 
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liati U Francia colla santa Sede . invitarono a prendervi parte 
quei loro Colleghi di Lussetnburg , d’Albret , del Carretto . 
e di Clermont Lodeve, che sebbene non fossero precipitati 
nello scisma , si erano pel loro attaccamento a Ludovico XII. 
assentati da Roma (i) . Sappiamo da Paride Grassi , che prima 
di trattare il grande affare della elezione convennero di alcuni 
articoli , la cui osservanza credevano onninamente necessaria 
al felice governo della Chiesa , che ognuno di essi vi si ob- 
bligò solennemente , e che il nuovo Pontefice gli sottoscrisse 
dopo la sua elezione . Egli dice che ai nove dello stesso me- 
se di Marzo fu rogato 1' atto di questa convenzione , che ai 
dieci fu letta la testé esposta bolla del defonto Pontefice , che 
condannava onninamente le elezioni simoniache , e che la sera 
del medesimo giorno erano già convenuti i Cardinali di col- 
locare su la cattedra di s. Pietro il loro Collega il primo dei 
diaconi il Cardinal Giovanni dei Medici . Si fece di fatto que- 
sta elezione nella seguente mattina , e poiché l’ ebbe esso ac- 
cettata , ed ebbe sottoscritti i Capitoli . che si erano stabiliti 
dal sacro Collegio , assunse il nome di Leone X. sul riflesso di 
aver già progettato di chiamarsi con questo nome nel caso , 
che fosse un giorno salito su la cattedra di s. Pietro . Sem- 
brava che questo <nome in un Pontefice , che succedeva a Giu- 
lio II. dovesse ingerire un non su che di terrore, specialmente 
nel proseguirne le gesta : ma considerata la dolcezza del suo 
carattere fu anzi creduto , che avrebbe governato piuttosto 
colla piacevolezza di un agnello, che colla ferocia di un Leo- 
ne (a) . 11 Cardinal Farnese fu quegli , che pubblicò 1’ eie- 
zione , e si proseguirono in quel giorno le consuete cere- 
monie ( 3 ) . 

Leone X. non aveva allora per anche compiti i xxxviit. 
anni della sua età . Era esso flgliuolo di Lorenzo dei Medici , 
e di Clarice Orsini , Abbiamo già parlato della sua promozio- 
ne alla porpora. Dopo l' esigilo della sua famìglia da Firenze 
aveva scorse varie provincie della Europa trattenendosi or quà 
or la , e maneggiandosi sempre indarno pel ristabilimento de- 
gli affari domestici . Ritornato a Roma gli era staro affidato 
il governo della Romagna , e di Bologna , e la direzione delle 
(, 1 ) Ltttrttde LovhXSl.T.\. p,6i, Rayn. n-ii. 
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armi pootificie . Il Maisoni che per altro si è dimostrato po- 
co accurato nel rintracciare le più esatte notizie appartenenti 
alle sue gesta . dice che la sua elezione si dovè ai suffragi dei 
Cardinali giovani contro il sentimento dei provetti , e vorrebbe 
far credere , che la gioventù fosse stata per così dire il solo suo 
inerito . Le circostanze dei tempi ci obbligano a riconoscerlo 
promosso perchè ai suoi talenti , ed alle doti del suo cuore , 
e del suo spirito si univa quella attività , che presentemen- 
te era necessaria per condurre al suo fine quei grandi affari 
della Chiesa , che restavano sospesi per la morte di Giulio II. 
Nel giorno dopo la sua coronazione fu tenuta una Congrega- 
zione Concistoriale , e fu risoluto che essendo imminente la 
settimana santa si procedesse immediatamente alla sua con- 
sacrazione . Per la qual cosa fu ai xv. ordinato sacerdote , ai 
xvu. fu consacrato vescovo . ed ai xix. dello stesso mese di Mar- 
zo fu solennemente coronato . Ai xiv. di questo mese aveva 
esso data parte della sua eiezione al Doge di Venezia, al Mar- 
chese di Mantova , ed al gran Maestro di Rodi , e dopo la sua 
coronazione spedì le consuete encicliche a tutti i Sovrani , 
a tutte le communità , ed a tutti i prelati per implorare so- 
pra di se il soccorso delle loro orazioni (i) . Finalmente fu de- 
stinato il giorno XI. del seguente mese di Aprile pel solenne 
suo possesso della Basilica di s. Giovanni Laterano , che fu ese- 
guito con singoiar pompa come tutte le funzioni della sua 
elezione al supremo grado della Chiesa erano state secondate 
dal favore , e dalle acclamazioni del popolo . 

XLI. Poiché questo giorno era stato dal defonto Pontefice 
destinato alla sesta sessione , Leone X. avea pubblicata una 
notificazione , nella quale avea dichiarato di voler proseguire 
un Sinodo , la cui celebrazione era stata da esso per l' addie- 
tro sospirata , che ne differiva la sesta sessione ai xxvii. dello 
stesso mese , e che frattanto approvava i monitori , e le cita- 
zioni , che erano state spedite riguardo alla prammatica san- 
zione (i) . Si tenne la sessione adunque in questo giorno coll’ 
intervento di aa. Cardinali di 89. vescovi , di due abati , e 
degli ambasciatori dell’Augusto , del re Ferdinando , delle Re- 
pubbliche di Venezia , e di Firenze , e del duca di Milano . 

O) /A/.r. >5. CO Collect. Concil. T.if.p-yBi- 
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L' iacraento sacrifìcio fu celebrato dal Cardinale vescovo di 
Sabina , ed il sermone fu • recitato dal vescovo Madrusio . 
Dopo le consuete preci furono lette le credenziali dell' amba* 
sciatore di Firenze , che erano state spedite sotto il preceden- 
te Pontificato ai 30. del mese di Decembre . ed erano state 
ratificate ai quattro del mese di Aprile di quest'anno . 11 pro- 
curatore dei Concilb fece quindi istanza acciò si proseguis- 
se la causa della prammatica , per la qual cosa fu letto un de- 
creto del santo Padre approvato dall’ intiero Sinodo , nel qua- 
le dopo di avere dichiarato di voler proseguire esso Sinodo fino 
alla ultimazione di tutti quegli oggetti , pei quali era stato 
adunato « onde terminatele cause che riguardavano espressa- 
mente la soppressione di tutti gli errori , si intraprendesse una 
generale spedizione contro i Musulmani , avea dato un salvo 
condotto a tutti quei soggetti specialmente della nazione Fran- 
zese , che avevano diritto d’ intervenirvi , affinchè non ostante 
qual si voglia censura potessero liberamente presentarsi , e 
trattenervisi o partirne a loro piacimento , ed aveva intimata 
la settima sessione pei xxii 1. del prossimo mese di Maggio (i). 
Fu questo il primo passo» che il santo Padre credè di dover 
fare per ottenere con maggior facilità ia totale abolizione del 
cominciato scisma . e la sospirata concordia dei Franzesi . Ai 
XIV. del mese di Maggio fu tenuta una Congregazione gene- 
rale di tutti i Padri del Concilio , nella quale in seguito delle 
rappresentanze del Cardinale Rafaelle Riario , e per facilitare 
la spedizione degli affari furono scelti xxiv. prelati , ai quali 
fu imposto il peso di concertare col Pontefice, e coi Cardinali 
quegli affari , che quindi dovevano proporsi nelle pubbliche 
sessioni . Ai venti dello stesso mese il santo Padre prorogò l’ìn- 
limata sessione per diversi motivi urgenti fino ai xvi 1. del me- 
se di Giugno , ed ai tre di questo mese divise i mentovati pre- 
lati commissari in varie Congregazioni, acciò potessero piò fa- 
cilmente spedire , e mettere io chiaro tutte le cause , e tutti 
i progetti . che riguardavano o la pace generale, ola fede, 
o la riforma (a). 

XLII. Il prossimo arrivo dell' arcivescovo di Gnesna , che 
veniva a Roma incaricato di presentare gli atti della figliale 
(1) Wi.p.784. ' 
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ubbidienza del suo Sovrauo Sigismondo re di Pollonia al nuo- 
vo Pontefice , e di unirsi al Concilio a nome di tutti i prelati 
della sua nazione , era stato il principal motivo delia dilazione 
di questa settima sessione , che si tenne nel prescritto giorno 
XV 11 . del mese di Giugno . Con xxi i.. Cardinali intervennero 
alla medesima S6. prelati , ed oltre i testé mentovati amba- 
sciatori quegli ancora del re di Poiionia» e del duca di Man- 
tova» e vi assistè altresì Giuliano dei Medici fratello del san- 
to Padre in compagnia del duca di Camerino , di Francesco 
Cibo» di un Colonna» e di due Orsini . La messa fu cantata 
dall* arcivescovo di Durazzo » ed il sermone fu recitato da un 
chierico di Palenza^ per nome Baldassar del Rio . Terminatele 
consuete preci furono lette le credenziali » che dal re di Pol- 
lonia Sigismondo erano state spedite a favore dei suoi amba- 
sciatori Giovanni arcivescovo di Gnesna » ed il Palatino Sta- 
nislao d'Osteroch » che furono seguitate dalla lettura delle al- 
tre credenziali » che da Sigismondo duca di Milano erano state 
consegnate al suo ambasciatore Marino Caraccioli » In esse 
questo Principe dichiarava che il defonto Pontefice per sop- 
primere il Conciliabolo di Pisa avea procurata la totale espul- 
sione dei Franzesi dalla Italia » si riconosce perciò debitore all* 
Augusto» a tuttala lega» e specialmente a Giulio II. di ave- 
re ricuperata la paterna eredità» e dichiara di dovere per ti- 
tolo ancora di gratitudine mantenersi unito al Concilio » che 
si proseguiva dal nuovo Pontefice . In questo frattempo i due 
deposti Cardinali Bernardino Carvajal , e Francesco Sanseve- 
ri no penetrati da spirito di penitenza avevano presentata al 
santo Padre una supplica» nella quale riconoscendo la loro col- 
pa abiuravano Io scisma » ed imploravano umilmente il per- 
dono , e la grazia della santa Sede ; per la qual cosa volle 
Leone X. che questo loro foglio fosse letto nella presente pub- 
blica sessione . Si venne finalmente all* affare più scabroso » 
che era quello della prammatica sanzione . Il santo Padre 
avrebbe desiderato di condursi in modo»che gli stessi Franzesi si 
fossero pienamente riconciliati colla santa Sede , ed avessero in 
conseguenza rimesso in vigore 1* editto di Ludovico XI. col 
quale veniva essa totalmente abolita . Pompeo Colonna vesco- 
vo di Rieti lesse con tutto ciò un decreto» nel quale Leone X. 
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esposto l’ ordine che si era dato dal defonto Giulio II. ad oI« 
cuoi prelati di esaminare la suddetta prammatica , e ciò che 
vi aveva relazione , la citazione spedita ai prelati , ed ai par- 
lamenti di Francia di presentarsi per produrre le ragioni in 
virtò delle quali pretendevano, che essa dovesse mantenersi in 
vigore, e rammentata l'istanza fattagli dal promotore del Con- 
cilio nella presente sessione , di dichiarare essi Franzesi contu- 
maci, poiché in questo frattempo avea spedito loro un salvo 
condotto il più ampio, onde potessero liberamente presentarsi, 
ed avea deputata una Congregazione per trattarne la causa . 
prorogò il termine della già fatta citazione in maniera, che 
non cominciasse a correre , che terminata quella sessione . 
che si fosse tenuta dopo le calende di Novembre . Egli inca- 
ricò di più la mentovata Congregazione ad applicarsi con in- 
defesso studio a tutti gli oggetti , che riguardavano quella ge- 
nerale riforma . che si vmeva onninamente stabilire nella 
Chiesa . Giacché gli erano giunte alle orecchie molte lagnan- 
ze contro gli ofSciali della curia specialmente circa le esorbi- 
tanti tosse , che pretendevano , incaricò la medesima Con- 
gregazione a tenore di quanto era stato prescrìtto da Giulio II. 
nella sessione II. e III. di ridurre le tasse ai termini fìssati da 
Sisto IV. onde nella prossima sessione si potesse il tutto ulti- 
mare . Finalmente poiché una delle principali cagioni della 
celebrazione di questo Concilio era la pace che si sospirava , 
e che si voleva introdurre fra tutti i principi cristiani , e que- 
sta si rendeva presentemente più necessario, mentre crescevano 
ogni giorno i timori delle musulmane ostilità , dichiarò di 
avere determinato di spedire alcuni legati apostolici a tutti 
i principi cristiani , per esortargli a deporre le arme , ed in- 
caricò gli ambasciatori, che assistevano al Sinodo, di fare i loro 
offici appresso i respettivi Sovrani , affinchè J suddetti nunci 
fossero accolti favorevolmente , e si prestasse orecchia alle 
loro rappresentanze . Essendo già cominciati i calori dell' esta- 
te , e dovendosi aver riguardo alla salute , ed al comodo dei 
prelati , che si ritrovavano in Roma , e di quei che volevano 
intervenire al Sinodo , fissò la seguente ottava sessione ai xvi. 
del mese di Novembre , ed in tal maniera culla approvazione 
dei Padri terminarono le gesta di questa sessione ^i) . 

(0 Iti p . Sof . " '■ 
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XLIII. Dieci giorni dopò i due testé mentovati Cardinali 
deposti ebbero la permissione di entrare in Roma , ed avendo 
pernottatone! palazzo apostolico, nella stessa mattina dei xxvii. 
furono introdotti in un pubblico concistoro senza alcun di> 
stinttvo di Cardinali , e genuflessi avanti il Pontefice si di* 
chiararono rei delle più enormi colpe , ed implorarono la sua 
clemenza . Leone X. che avea già dato loro il salvocondotto 
perché da Firenze venissero a Roma dichiarò , che la Chiesa 
non doveva essere tanto liberale delle sue grazie , che si ve- 
nissero a facilitare le colpe , quindi rinfacciò loro distintamen- 
te tutti gli eccessi che avevano commessi , e pe' quali non 
potendo replicare si rìcuoprirono di confusione , e giacché 
aveva messa in iscritto quella formola d' abiura , che doveva- 
no fare , e la penitenza alla quale dovevano sottoporsi , la 
presentò loro , acciò la scorressero coll’ occhio , e quindi qua- 
lora piacesse loro la leggessero ad alta voce . Il Carvajal scor- 
sa che r ebbe, sebbene dichiarasse di uniformarvisi, si scusò dai 
leggerla , accagionandone la raucità della voce , e Leone X. 
preso ciò per un pretesto , dichiarò che erano a tempo a 
ritornarsene a Firenze , giacché d’ altra maniera non poteva- 
no sperare il perdono . Per la qual cosa il suo compagno Fe- 
derico Sanseverino ne fece la richiesta lettura . Abiuravano in 
essa lo scisma , ed il conciliabolo di Pisa , ne dichiaravano 
di niun vigore la convocazione , e gli atti , approvavano quan- 
to e da Giulio II. e dal suo Sinodo era stato deciso sì contro 
la mentovata conventicola , che contro essi medesimi , e si 
protestavano di riconoscere il santo Padre qual unico , vero, 
e legittimo Pontefice sotto pena qualora ricadessero in alcun 
reato di disubbidienza di perdere le loro dignità , ed il Car- 
dinalato ancora , se pure piacesse a sua Santità di restituirne 
loro l'onore. Rogato che fu quest’atto della loro abiura, 
Leone X. conferì loro 1’ assoluzione , gli ristabilì nelle loro di- 
gnità e nel Cardinalato, e restituì loro tutti quei benefìci , che 
possedevano, e che in questo frattempo non erano stati ad 
alcun altro conferiti (i) . Fu imposta ai medesimi la pe. 
nitenza di digiunare una volta il mese pel rimanente della 
loro vita , o di commutare questo digiuno nella visita di due 
(0 Royn.n.^^. 
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chièse . Siccome 'la riconciliazione di questi due .Cardinali , 
pei quali siterà fatto mediatore . ló stesso Ludovico XII. e che 
ti era.voluta dal santo Padre a dispetto delle contrarie rap* 
presentanze degli ambasciatori dell’Augusto , e del re Ferdi- 
nando , si prendeva per un segno il più evidente della totale 
estinzione dello scisma , cosi tutto il popolo di Roma ne di- 
mostrò di maggior giubbilo . Massimiliano avea già insinuato 
al santo Padre, di applicarsi ai mezzi suggeriti dalla dolcezza, 
e dalla carità per estinguere lo scisma, e perciò Leone X. cre- 
dè di dovergli dar parte di questo fatto, 'che n’era una si- 
cura caparra , e ciò eseguì con una lettera , che porta* la da- 
ta del seguente giorno 28. di Giugno (i) ; Richiamati al do- 
vere i primi autori del Conciliabolo, venne di fatto ad aprirsi 
la strada agli altri ancora di implorare la clemenza < della 
Chiesa . Uno di questi fu Zaccaria Ferreri nativo di Valenzar 
ed abate di Subasta , che aveva stesi gli atti del Concilia- 
bolo . Penetrato esso da spirito di penitenza , presentò le sue 
suppliche al santo Padre , e ne ottenne il perdono agli xi. 
del mese di Decembre di questo medesimo anno (a) . 

XLIV, Il riguardo dovuto a Ludovico XII. ed a' tutto 
il regno di Francia, aveva ispirau al santo Padre questa con- 
dotta piena di prudenza , e di moderazione . Egli avea avuta 
la consolazione nei primi giorni del suo pontificato d’ intendere 
dal suo fratello Giuliano, che la sua assunzione era stata intesa 
con sentimento di approvazione dal medesimo Ludovico XII. , 
« per mezzo dello stessd suo fratello se gli era dimostrato me- 
more delle obbligazioni , che la sua famiglia , e la santa Sede 
professava alla corona di Francia (3) . Questa lettera privata 
poteva indicare i sentimenti del suo cuore ; ma egli si era di- 
chiarato più apertamente allora quando , come abbiamo vedu- 
to , aveva sospesi gli atti , che si erano già cominciati riguardo 
alla prammatica sanzione . Era questo lo stesso che invitare 
essi Frantesi a ravvedersi , ed a chiedere di seco riconciliarsi 
in un tempo specialmente , nel quale le loro armi avevano 
avuto un nuovo rovescio nella Italia . Leone X. dovea mante- 
nere gl’ impegni contratti dal suo predecessore coll’ Augusto , 
e col re Ferdinando negli affari d’ It^ia , c sostenere H duca 

(1) IM. n.50, (O Jii.n.fi, /Al. u. 54. 


7> ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.lfl^; 

di Milano, non ostante che nel tempo della sede vacante si fosse 
esso impadronito per via di fatto delle due città di Parma , 
e di Piacenza (i) . I Veneziani per lo contrario si erano di nuo- 
vo collegati col re di Francia , il quale per una improvvisa rivo- 
luzione di cose era rientrato in possesso di Genova e del duca- 
to di Milano , del quale non erano restate a Massimiliano Sforza 
che le due città di Novara , e di Como . Egli aveva spediti 
in Italia i due suoi più prodi generali il Trivulzi , ed il Tremo* 
ville , ed i Veneziani avevano dato il comando delle loro trup- 
pe al celebre Bartolomeo d’ Alviano . Sembrava che l’ armata 
della léga formata di Tedeschi , di Svizzeri , di Spagnuoli , 
e di poche truppe pontifìcie dovesse cedere alla loro forza. 
Con tutto ciò si diede ai sei del mese di Giugno una battaglia 
presso Novara , ed i Franzesi furano dagli Svizzeri battuti 
d' una maniera , che abbandonato il campo di battaglia ,■ sebi> 
bene fossero padroni d’ Alessandria , e d* Asti si diedero ad una 
sì precipitosa fuga , che non si riputarono sicuri che dopo 
di essere passati di là dai monti , Si fece man bassa sopra quanr 
ti di essi si ritrovavano a Milano , a Pavia , ed in altre piazze , 
il duca Sforza si vide di nuovo padrone di Milano , Genova ri- 
cuperò la sua libertà, e tutto il peso della guerra restò sopra 
i Veneziani , i quali non erano certamente in grado di soste- 
nersi a lungo contro le forze dell’ Augusto , e del re Ferdinando , 
che erano, comandate dal Cardona viceré di Napoli. Il santo Pa- 
dre si fece più volte mediatore della pace , ed esortò la repub- 
blica ad abbandonare gl' interessi delia Francia , che erano 
ornai disj^rati nella Italia, ed a riconciliarsi coll'Augusto. 
Furono essi sordi allesue rappresentanze. Ma ai sette del mese 
di Ottobre si venne ad un fatto d' armi sul Padovano , e I’ ar- 
mata Veneta restò aifatto sconfìtta , e diede luogo a nuovi ma- 
neggi di pace (a) . • 

XLV. Abbiamo veduto che Leone X. sempre amante della 
pace aveva destinato di spedire alcuni legati apostolici ai So- 
vrani dell’occidente per indurgli ad adottare uguali sentimenti . 
Agli otto del mese di Luglio incaricò della legazione pel regno 
di Francia il Cardinal di Nantes Roberto di Guibe , il quale 

(i) Lettrea dt Cowa Xtl. T^^. Domin. della ». Sede aopra Parma /. j. e-9. 
pag.ni. (i) Murai. Annoi. 
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non soUmente non avea avuta alcuna parte nell* esposto conci- 
liabolo , ma per avere costantemente aderito al dcfonto Ponte- 
fice era stato spogliato dei suoi beneficj , che possedeva nella 
. Brettagna (i) . Questo insigne personaggio si portò adunque 
al suo destino > e la divina providenza volle secondare i suoi 
passi con nuove calamità, che resero Ludovico XII. più facile 
ad ascoltarne le rappresentanze . Il re d’Inghilterra Errico Vili, 
avea finalmente eseguiti gl’ impegni della lega , ed aveva attac- 
cata la Francia per mare, e per terra , e Massimiliano avea co- 
minciate altre ostilità nella Borgogna . La flotta Inglese coman- 
data dall’ ammiraglio Stoward non avea per verità corrisposto 
alla espettazione . Presentatasi aBrest era stata battuta , e l’am- 
miraglio vi era perito . Non cosi era accaduto dell’ armata 
di terra , che sbarcò a Calais ai tre del mese di Giugno , ed era 
comandata dallo stesso Errico Vili, giovane intraprendente 
e pieno di fuoco . Egli fu raggiunto da circa 25. mila Svizzeri , 
e lo doveva essere ancora da otto mila Tedeschi , pe’ quali ave- 
va sborsati a Massimiliano cento venti mila scudi . Ma questo 
principe impotente a sodisfare all’ obbligo contratto credè 
di potervi supplire col militare in persona sotto le bandiere 
di Errico , il quale si credè di fatto bastantemente compensato 
colla gloria di avere l’Augusto sotto i suoi comandi , e di pas- 
sargli la paga di cento scudi il giorno , e l’Augusto per parte 
sua credè di arrecargli maggior vantaggio coll’ istruirlo su la 
nuova tatica , che generalmente si era introdotta nellaEuropa . 
Ai 15. del mese di Agosto si diede la celebre battaglia di Gui- 
negate , che fu fatale aiFranzesi, e che per la loro fuga fu 
chiamata la giornata degli speroni . Il frutto della vittoria fu , 
oltre alcune scorrerie, che gettarono il terrore fin dentro le mura 
di Parigi-, la conquista di Terovana , e di Toumay , che si volle 
dall’Augusto per assicurare i Paesi bassi da ogni ostilità . Errico 
ritornò adunque in Inghilterra più gonfio di gloria che ricco 
di conquiste, ma ebbe insieme il piacere d’intendere meglio 
felicitate le sue armi dalia parte della Scozia . In seguito degli 
antichi legami , che passavano tra questo regno e la Francia 
Giacomo 111 . per fare un diversivo penetrò alla testa di una 
poderosa armata nella provincia di Nortumberland , e s’ impa- 

(0 liyn n. sj. 

T.VIl. L.Xlll. K ■ 


I 


74 istoria degli ultimi IV. AN.IJl}. 

droni di varie piazze . ma dal conte di Surrey fu obbligato 
di venire ad una battaglia , che ti diede ai 9. del mese di Set* 
tembre presso Flouden, e nella quale esso medesimo restò steso 
sul campo . Il santo Padre ai 28. dei mese di Giugno gli aveva 
scritta una paterna lettera per distoglierlo da una guerra . che 
era ingiusta specialmente perchè contraria ai trattati di pace , 
che passavano tra le due corone , nei quali esso Giacomo III. 
si era sottoposto alla pena delia scomunica qualunque volta 
gli violasse (1) . Per questo motivo essendo stato portato 
a Londra il suo cadavere restò insepolto fino a tanto , che non 
si ebbe da Errico Vili, un attestato, che avesse dati segni di pe* 
nitenza . Questo principe che avrebbe potuto quindi profittare 
dei vantaggi di una battaglia , nella quale era perita una gran 
parte della nobilti Scozzese . ebbe riguardo alla vedova regina 
Margherita sua sorella , che rimase tutrice del trono , e del suo 
piccolo figliuolo . 

XLVI. Questa guerra di Errico Vili, colla Francia , e colla 
Scozia fu la prima occasione , nella quale diede pubblici saggi 
del suo carattere quel Tommaso \£^olsey , o \X^olseo , del quale 
troppo dovremo parlare nel seguito di questa storia . Era costui 
nato di una condizione la piò bassa di un padre maceliajo 
di professione . Dotato di un carattere ambizioso , insinuante, 
attivo, e disposto a rappresentare qualunque personaggio . che 
credesse piò adattato a quei fini . che si proponeva . poiché 
ebbe conseguito il posto di cappellano di corte . fu creduto 
dal vescovo di Winchester l’uomo il piò proprio, per essere 
collocato ai fianchi del sovrano . e per assicurarlo di quella 
grazia . che gli veniva contrastau dal conte di Surrey . A sua 
insinuazione fu fatto adunque lìmosiniere . secretano . e quindi 
consigliere di Errico Vili. , che considerato in esso un uomo 
che ad una sufficiente letteratura accoppiava una grande accor* 
tezza . ed una sufficiente destrezza nel maneggio degli affiiri . 
e che mentre lo teneva occupato in una continua serie di di* 
vertimenti, sapeva tratto tratto insinuargli alcuna massima 
di governo . e spedire gli afiàri di una maniera . che persuadeva 
il giovane principe di aver trovato ciò che in realtà riputava , 
cioè r abilità di governare senza interrompere i suoi piaceri , 

C') Rayn, n.jy 
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ti era pienamente abbandonato fra le tue braccia , e troppo 
tardi avea fatto conoccere all’incauto vescovo il passo falso 
nel quale si era impegnato proponendo al sovrano un uomo . 
che mancava di ogni sentimento di religione . e d’ onestà . 
11 Volseo fu adunque il principal promotore dell’ accennata 
spedizione nella Francia . ed avendo in essa accompagnato 
il sovrano > poiché fu fatta la conquista di Terovana , la cui sede 
non era per anche stata riempita dal nuovo eletto vescovo, 
ne ottenne l’ amministrazione col possesso di tutte le sue ren- 
dite , e dopo l’esposta battaglia di Flouden fu provveduto 
del vescovado di Lincoln , e cominciò ad aprirsi la strada 
a maggiori onori , ed a quella serie di fatti , che ne renderanno 
eternamente esecrabile la memoria (i). 

XLVII. Per ritornare adunque a Ludovico XII . , ed al le- 
gato apostolico Roberto de Guibè, essendo esso arrivato in Fran- 
cia dopo gli esposti rovesci , e dopo che gii Svizzeri avevano 
stretta d’ assedio la città di Dijon , potè colle sue rappresen- 
tanze terminare queir opera , che si era già felicemente co- 
minciata dalla regina , ed indurlo alla generosa risoluzione 
di abbandonare gli scismatici, che si ritrovavano tuttavia uniti 
a Lione , e di unirsi al concilio di Laterano . Egli aveva già 
nel mese di Agosto spedito a Roma Claudio di Seysel vescovo 
di Marsiglia . Ma questi non dovea nè chiedere l’ assoluzione 
delle censure fulminate , nè offrire alcuna sorta di sodisfazione 
pei passi fatti contro il defonto Pontefice , e contro 1’ unità 
della Chiesa. Era questo lo stesso che pretendere che tutto ciò 
fosse tacitamente legittimato dalla santa Sede . Che Ludovi- 
co XII. si persuadesse di ciò non reca stupore . Restiamo ben 
sorpresi , che quello stesso Federico Sante verino , che aveva 
abiurato lo scisma , e che era stato dal santo Padre ristabilito 
nella dignità di Cardinale , ti incaricasse di ciò unitamente 
al mentovato vescovo di Marsiglia . Cominciarono i trattati 
in Roma ; Leone X. deputò quattro Cardinali a trattar la cau- 
ta . e poiché in questo frattempo gl’incaricati di Ludovico XII. 
dovevano aver ricevute istruzioni più confacevoli alla natura 
dell’affare, ai sei del mese di Ottobre essi sottoscrissero un atto, 
nel quale dichiararono che i nemici di questo principe gli ave- 
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vano fatto un cattivo carattere appresso Giulio II. , il quale 
in conseguenza aveva dichiarata un'aperta guerra alla Francia, 
che esso Ludovico XII. aveva inutilmente tentato di sopirne 
il fuoco . che in questo frattempo alcuni Cardinali , ed altri 
ecclesiastici si erano uniti a Pisa dicendo d’ aver diritto di ce» 
lebrarvi un concilio ecumenico, che avendo l’Imperadore 
autorizzata questa assemblea , egli avea permesso al suo clero 
di Francia di prendervi parte . e l' avea quindi accolta nei suoi 
dominj senza per altro voler offendere la Chiesa , o fomentare 
uno scisma . ma unicamente in seguito delle sue vertenze 
con Giulio II. , che dopo la elezione di Leone X. esso Ludovi- 
co avea rilevato , che T assemblea di Pisa non si era formata se- 
condo le regole , e che anzi era stata riprovata da sua Santità , 
la quale vulea che si aderisse al sinodo diLaterano come al solo 
legìttimo concilio ecumenico , e poiché il nuovo Pontefice 
amava la pace , e volea soppresso ogni seme di divisione , egli 
calcando le vestigia dei re Cristianissimi suoi predecessori , 
avea nominati tre ambasciatori il Cardinal Sanseverino, il vesco- 
vo di Marsiglia, e Luigi di Fortin , i quali muniti delle più 
ampie facoltà avevano rinunciato in suo nome al preteso con- 
cilio di Pisa , e si erano totalmente uniti al santo concilio 
diLaterano, e promettevano che in avvenire esso Ludovico 
non avrebbe prestata alcuna assistenza al preteso concilio 
di Pisa , che anzi avrebbe obbligati coloro , che lo compone- 
vano a separarsi dentro lo spazio di un mese , e sei prelati , 
e quattro dei principali professori che vi erano intervenuti 
a presentarsi alla santa Sede prima del prossimo Gennajo , per 
esservi assoluti , per rinunciare alla suddetta assemblea , e per 
riconoscere il concilio di Laterano , e che quando non si fos- 
sero a ciò prestati avrebbe eseguite contro di essi le censure 
già fulminate dalla santa Sede , e finalmente che il medesimo 
sovrano si sarebbe adoprato, acciò colla maggiore sollecitudine 
si fossero portati a Roma per unirsi al mentovato concilio a no- 
me di tutto il clero di Francia . I mentovati tre plenipotenziari 
spedirono immediatamente copia di questo loro atto a Ludo- 
vico XII. , il quale lo sottoscrisse nello stesso mese di Ottobre . 
e soltanto poiché era necessario un conveniente spazio di tem- 
po , aiEnché il clero di Francia potesse spedire i suoi deputati 
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.ài concilio, e potesse prendere le sue detertninazioni su la pra'm-/ 
niatica sanzione * incaricò i mentovati ambasciatori di chiedere^ 
una dilazione (1). t. - 

. XLVIII. Questi atti furono,prodotti- nella ottava sessione',’ 
che. in virtù di due proroghe'fq differita sino, ai 17., del mese, 
di Decembre Intervennero’ ->,alla. medesima^. 23» Cardinali, 
*■93. véscovi, cinque abati il tcommendacore di' s. Spirito 
coi quattro generali .degli Ordini Mendicanti , e gli ambascia- 
tori dell’Augusto , dei due re di Francia, .e d’ Aragona, del mar» 
chese di Brandeburgo , delle due repubbliche di Venezia;’ 
c di Firenze , del duca di Milano , del marchese di Monferrato, 
e del gran m.iestro di Rodi . Poiché fu celebrato;,!’ incruento 
sacrificio dall’ arcivescovo di Durazzo, ed ebbe recitato un ser-j 
mone Giovanni Garga Sanese , e cavaliere Gerosolimitano , gU 
ambasciatori del re di Francia presentarono i mentovati atti ; 
che furono letti dal secretarlo del concilio . Furono quindi letto- 
le credenziali dei marchesi di Brandeburgo , e di Monferrato , 
e poscia il promotore del concilio fece una supplica, nella quale 
chiese, che si procedesse contro il parlamento di Provenza, chci 
impediva l’esecuzione dei mandati apostolici ,' e si arrogava 
ogni diritto su le cause, e su le persone ecclesiastiche ; dispo- 
nendo delle chiese , delle rendite , e dei beoeficj , per la- qual . 
cosa fu spedita dal santo Padre una citazione a tutti distinta- 
mente i membri di quel parlamento ,* onde si presentassero 
dentro Io spazio di tre mesi , e fu comandato che si affìggesse 
alle cattedrali di Avignone , -di Nizza , e d» Ventimiglia (2) . 

Potè il santo Padre pubblicare in questa medesima sessione 
alcuni decreti già maturati nelle particolari congregazioni ; 
Da che era risorto nell’ occidente lo studio della filosofia colo- 
ro , che ne facevano professione avevano tratto tratto esercitato 
•lo zelo della Chiesa coi loro vaneggiamenti . Aggiuntosi quindi . 
alla lettura d’ Aristotele , d’Averròe , e degli altri filosofi peri- 
patetici lo studio delle belle lettere , dei platonici, e dei classi- 
ci Greci , e Latini, erano. cresciute, le inquietudini , e si era pre- 
teso di ritrovare un compenso per combinare la fede, cogli er- 
rori , spacciando di parlare da filosofi , e non da teologi come 
se una verità potesse essere in opposizione coll’ altra . Abbiamo 
(i) Collect. Condì. T.ig. p,822. (2) /A/, , • , . . 
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veduto che nel concilio di Vienna erano stati da Clemente V. 
condannati coloro , che sostenevano che 1’ anima non fosse 
forma del corpo umano . Pretendevano essi di costituire in tal 
maniera un’ anima universale , onde ogni individuo non ne 
avesse una che fosse sua propria . In questo frattempo si erano 
avanzati a parlare con maggior chiarezza , ed avevano spaccia- 
to , che realmente non esisteva che un* anima comune a tutti 
gli uomini , o che questa quando fosse stata propria di ciascuno 
era mortale . Per la qual cosa Leone X. in una sua bolla , che 
fu pubblicata in questa sessione colla approvazione dell’ intiero 
sinodo, e fu letta dall’ arcivescovo di Gnesna , condannò come 
eretico chiunque asserisce che l’anima umana era mortale . 
o che era la medesima numero in tutti gli uomini , e nello stesso 
tempo deflìnl, che ogni asserzione contraria alle manifeste venti 
della fede dovea credersi falsa , ed eretici , e vitandi coloro . che 

{ Pretendevano sostenere il contrario . Volendo quindi mettere 
a scure alla radice , ed impedire che lo studio della filosofìa 
divenisse una pietra di scandalo ai fedeli , obbligò i professori 
nel coso che dovessero dettare alcuni di quei principj, dai quali 
j filosofi pagani deducevano o l’ eternità del mondo, o la morta- 
lità, o l'unità dell’anima . o simili errori ad additare agli scolari 
che ciò era contrario alle manifeste verità della religione , ed 
a sciogliere trionfalmente quelle obbiezioni, che si traevano dai 
principj filosofici . Passò ancora più oltre , e proibì a tutti gli ec- 
clesiastici sì secolari che regolari di applicarsi allo studio della 
filosofia e della poesìa per lo spazio di più di cinque anni senza 
unirvi quello della teologia , o del diritto canonico , acciò 
in esso si rendessero abili a sciogliere tutte le difficoltà che 
si traggono da quei fonti infetti . Pubblicato questo decreto 
Tommaso de Vio generale dei Domenicani dichiarò che non 
gli piaceva che i filosofi neppure nel dato coso istruissero 
gli scolari su le verità della religione . Egli temeva per avven- 
tura che essi non fossero per disimpegnarsi con decoro . Il ve- 
scovo di Bergamo volle distinguere la mente di Aristotele 
da quella di Averroe . Ma il decreto fu approvato dal pieno 
sinodo . 

L’arcivescovo di Siena lesse quindi un secondo decreto, 
nel quale il santo Padre dopo che ebbe esposto quanto avea 
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già fatto per promuovere la pace uaiversale di tutti i fedeli , 
onde le loro forze si rivolgessero contro i Musulmani, delle cui 
ostilità ogni giorno più si temeva, poiché gli avanzi dell'errore , 
che serpeggiava tuttavia nella Boemia , si opponevano diretta- 
mente a questa generai pace , dichiarò di avere spedito in quelle 
parti col carattere di legato apostolico Tommaso Backesio arci- 
vescovo di Strigonia , e Cardinale del titolo di s. Martino , ed 
esortò i mentovati Boemi ad indirizzarsi al medesimo per trat- 
tare con esso della maniera di ritornare al seno della Chiesa , 
ed in caso che volessero spedire alcuni ambasciatori a Roma . 
per trattare questo affare , spedì loro un salvocondotto il più 
ampio, onde potessero liberamente venire , trattenersi, e par- 
tirne a loro arbitrio . Tn questo medesimo decreto dichiarò , 
che la nona sessione si sarebbe tenuta ai nove del mese di Aprile 
dell* anno seguente . Fu ietto con tutto ciò dal vescovo di To- 
rino un terzo decreto , che riguardava la riforma , e nel quale 
il santo Padre non solamente dichiarò di confermare quanto 
dal defunto Pontefice , e da esso era già stato prescritto riguar- 
do agli officiali della curia , che alterassero le tasse gii stabi- 
lite , ma promise ancora , data che fosse la pace alla Chiesa . 
di procedere alla riforma degli altri abusi , che si erano intro- 
dotti nella Chiesa (1) . Paride Grassi ci fa sapere , che interro- 
gati i padri se piaceva loro questo decreto , generalmente 
nell' atto che dimostrarono di approvarlo , si dichiararono de- 
siderosi che si venisse ad una generai riforma, nella quale s'in- 
cludessero gli stessi riformatori , e che il santo Padre sorridendo 
disse , che gli piaceva il desiderio , e che avrebbe pensato 
a soddisfar loro (a) . In tahmaniera terminò l'ottava sessione . 

XLIX. Il Rainaldi , che ciò riferisce , si estende quindi 
ad esporre quel molto che Leone X. area fatto per indurre tutti 
i principi cristiani a collegarsi per portar la guerra nell' Orien- 
te contro Selim , e specialmente per difendere i cavalieri 
di Rodi , contro i quali sembrava che dovessero essere diretti 
i primi sforzi del Sultano . Cgli riporu perciò una gran parte 
della bolla . che fu da esso pubblicata a tale effetto ai sette 
del mese di Settembre , e nella quale obbligò tutto il clero 
ad una decima , ed intimò il rigore delle ecclesiastiche cen- 
ci) Ibi. f.tsi. CO a.93. 
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6ure a chiunque avesse altrove distratto questo danaro (i). 
Nello stesso giorno , che fu spedita questa bulla il santo Padre 
scrisse una lunga lettera al re di Ungheria , e di Boemia > che 
gli avea fatte le maggiori istanze per ottenere un pronto soc- 
corso contro le temuta ostilità dei Musulmani , e nei tempo 
che gli diede parte dei passi , che egli avea fatti in suo favore, 
lo esortò a rimettere le sue maggiori speranze nell' assistenza 
del Dio degli eserciti , rammentandogli i prodigj già da esso 
fatti a favore degli Ungati al tempo di s. Giovanni da Capistra- 
no ( 2 ) . Siccome la legazione del testé mentovato Cardinal Ra- 
kesio era diretta ancora a sollecitare questa spedizione, e si 
estendeva ai regni della Polonia , della Boemia , e della Un- 
gheria , ed oltre laVallachia, la Slesia', laLusazia, la Mora- 
via , la Transilvania , la Schiavonia , la Croazia , la Dalmazia , 
la Prussia, la Livonia, la Lituania , la Russia , e la Moscovia, 
jcomprendeva ancora i regni di Danimarca , di Norvegia , 
e di Svezia , così il santo Padre lo avea già Rn dal- mese di Lu- 
glio incaricato di adoprarsi , onde le forze di tutti questi regni , 
c provincie si unissero contro i Turchi , e contro i Tartari > che 
non cessavano d'insultare i fedeli colle loro scorrerie (g),. 

L. 11 sovrano di Danimarca, al quale dovea perciò indiriz- 
zarsi questo legato, apostolico non era più il re Giovanni , che 
aveva cessato di vivere ai 20 . del mese di Febbrajo di quest'an- 
no . Egli non solamente non avea potuto ricuperare il trono 
di Svezia , ma nei precedenti anni avea dovuta sostenere una 
ostinata guerra per parte di quel Suante Nilson Sture , che 
n' era l' amministratore , e che si era unito contro di esso 
alla città di Lubecca . Questo'iamministratore avea cessato 
idi vivere nell' anno scorso . Si era allora convenuto di tenere 
una assemblea delle due nazioni a'Stockolm , e si era proget- 
tato o df chiamare al trono esso Giovanni , oppure il suo figliuo- 
,lo Cristiano , e di. pagare un. annuo tributo alla Danimarca, 
•c di rimetterei al giudicio delle città anseatiche tutte le ver- 
tenze, che passavano tra esse- nazioni . Ma mentre si aspettava 
la scelta, di uno di questi progetti, Steen Sture IL ebbe la destrez- 
za di farsi eleggere dal popolo d'Upsal ,in nuovo amìninistrato- 
-re del regno . .La scelta della sua persona fu cpnferniata in una 

(1) Ibi. n.toS. (i) Ibi. n.64. Q) Ibi. jt. 62: j . ' 
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dieta di Scockolm . 11 re Giovanni, gvea cessato di vivere in. 
questo frattempo con senticnenti della più cristiana pietà 
ed avea lasciati perpetui^ monumenti deLsuo zelo a favore 
dei sodditi., e della Chiesa e nella, ampliazione della univer* 
sità di Copenaghen , dalla quale sperava di poter trarre soggetti 
atti a sostenere le cariche del regno , e nella erezione da esm 
fatta, di tre. amplissimi conventi a Hivorie dci religiosi Minori ^ 
nella cui chiesa d’ Odensen volle ciie si ^sse sepoltura, al suù 
corpo . Toccò adunque al suo hgliuojo; Cristiano IL. di, .pepai 
tarsi a sostenere i diritti della corona Contro .il nuovo ammii 
nistratore . Poiché ebbe fatta nel rnese di Marzo dell' anno 
seguente la cerimonia della sua solenne coronazione pensò 
a procurarsi una allea,nza , che Jp. mettere in ^>dp di pieglit^ 
sostenere le sue pretensioni , e fissati^ à tale ,^?tp gli occljj 
sopra l’arciduchessa isabella sorella di Carip ppde di Casti» 
glia, volle esso medesimo portarsi. nel Brabante ,.per ipne/per- 
sonalmente la richiesta alla madre l' arciduchessa Margherita , 
ed ebbe la sodisfazione di vedere sodisfatti i suoi voti (i) .. . ; 

, LL 11, mentovato legato apostolico , che dovea trattare .con 
questo nuovo Sovrano, essendo incaricato; dpgli affari dei 
mi , aveva ricevuta una lettera dal santo Padre deixyii. del mcy 
se di settembre, nella quale gli era ingiunto di f^ usp.dz tutta 
la forza del suo zelo per ottenere che questo , regno , ed il 
marchesato di Moravia restassero alla per hne purgati da ogni 
fermento di errore ( 2 ) . Esso gli avea conferite a tale effetto le 
più ampie facoltà onde conferisse ai rei l'assoluzione di tutte, le 
passate colpe . Tre giorni dopo gli fu spedito un secondo bre- 
ve , nel quale. si trattò più espressamente 1’ affare , e poiché 
i Boemi, quantunque non avessero giammai osservato il concur^ 
dato di Basilea . non cessavano di reclamarlo , e pretendevano 
di rifondere tutto il motivo. della loro separazione su la-Chiesa 
Romana , quasi che essa non volesse mantenere pna conven- 
zione., che per altro non era giammai stata,, da essa approva- 
ta, Leone X. volle chiamare ad esame <Jdestp Concordato, 
e trattata la materia nelle Congregazioni del Concilio, e, quin- 
di in secreto Concistoro , spedi al medesimo Cardinale noti 
solamente lo stesso Concordato, affinchè noft ne fossero alterate le 
( 1 ) RochetHìtt.dt Dantm.,f^ffendofff.Ktt.(^eSv^, ^ 1 ) Hni^n.n.6^- 
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formole, rta vi agghjme'di piti una istruaione della maniera 
colla quale si' doSéVa regolare nel trattarne coi Boemi . Perla 
qual cosa dopo di averlo avvertito che per solenne confessione 
di essi medesimi avevaOo abbandonati tutti gli errori del Wi- 
clefF, e dell’Huss, ed avevano ridotta 1’ intiera controversia 
ai quattro loro famosi capitoli , gli dichiarò che il primo nel 
quale si trattava della- comunione sotto ambedue le specie , 
sarebbe accordato loro nel presente Concilio di Larerano 
riguardo agli adulti , purché confessassero che sotto ciascuna 
specie si conteneva realmente lo stesso Cristo > e che aliasela 
Chiesa apparteneva il mutare la disciplina nella amministra- 
zione dei sacramenti ; ma riguardo ai fanciulli » ed ai men- 
tecatti incàricò esso legato di tappresentare ai Boemi , che non 
ti poteva onninamente ciò permettere . Quanto al secondo 
articolo della correzione dei peccati gli rammentò soltanto > 
che si era convenuto > che questa dovesse farsi soltanto da chi 
aveva una legittima giurisdizione . Nel terzo articolo del mi- 
nistero della parola si contenne parimente nel ricordargli che 
si era stabilito che questo si esercitasse 'dai sacerdoti , e dai 
'diaconi approvati dai superiori salva l' ancoriti del Pontefice . 
il quale hi sopra ogni altro superiore diritto , e giurisdizio^ 
he . A' nessuno di questi due articoli era stato risposto a ' Ba- 
iilea con alcdn 'decréto , e soltanto se n’ era convenuti privata- 
mente . Ma riguardo al quarto capitolo , che era il più diffici- 
le , e nel quale si trattava dei beni ecclesiastici , giacché i Boe- 
mi non si volevano indurre a fame la restituzione , Leone X. 
suggerì al Cardinale per togliere questo ostacolo , che si op- 
poneva alla conversione specialmente di coloro . che ne erano 
In possesso di convenire con essi che fabbricassero , o risar- 
cissero alcune chiese, e ne provedessero in qualche maniera 
i ministri , e che riguardo ai beni usurpati si 'condonassero 
loro a òohdizione che manténcssero per lo spazio di un anno 
un esertHto di cinque , o dieci mila uomini contro il Turco . 
Volle per altro che in qliesto caso si obbligassero a credere 
che la Chiesa era capace di acquistare beni temporali in tutte 
quelle maniere, che se ne faceva l'acquisto dai secolari cioè 
o per testamento, b'per legato, o per donazione , opercon- 
uatto , e che del suddetti beni octupati dai laici coll’ appro- 


Digitized by Goo 


AN.IJIJ, SECOLI DELLA CHIEDA LIB. Jinif v 8 | 

vaziooe deir Attuale Sinodo Lateranense ^t ne Jatc^i'ebbe loro 
il possesso a’ titolo di feudo, od’enSteysi a< seconda o terza 
generazione con una tenue corrisposta i Hnalmeoter .ìa questo 
stesso breve il santo Padre dichiarò al medesimo legato apo< 
stolico , che, non dovea venire ad alcun trattato con essi Bue» 
mi su gli altri articoli , che erano già stati solennemente con« 
dannati , che per altro potea offrir loro il Concordato di Mar« 
tino V. e, di Niccolò V. , colla Germania ^ e che generalmente 
quando convenissero negli articoli della fede , nei sacramenti, 
sei precetti del decalogo , nella sacra Scrittura , nei riti co* 
muni , circa le imagini , la croce , P acqua benedetta , e la 
pace che si da ai fedeli nella messa dopo i'Agnus Dei , e negli 
altri atti comuni, si sarebbono accordate loro le dispense da| 
latticini , su gP impedimenti matrimoniali , su le feste , e su 
r officio divino; in maniera, che tutti questi precetti si sa« 
rebbono ridotti ;n..loro riguardo alla qualità delle regole dei 
Domenicani, che obbligano alla sola pena, e non ad alcuna 
colpa (j) . In questo breve in somma dimostrò il'saot» Padrb 
di non avere a cuore che la conversione , il ravvedi naeotOj^ 
e la salute di quegli infelici . Ma oltre che erano essi nel.priii* 
cipk) di quest* anno stati tentati dagli scismatici a prendere 
le armi contro P augusto , sopravenne come tra poco vedremo 
Lutero , il quale colla sua empietà oppose un ostacolo insu- 
perabile allo zelo , ed alte pie sollecitudini del santo Padre . .• 

LIL Questo breve è una prova la più luminosa dello zelo, 
col quale Te Congregazioni destinate dal santo Padre a -.matu- 
rare le materie, che dovevano trattarsi nel .Concilio , sodis- 
facevano - al loro dovere . Riguardo a quel decreto della ot- 
tava sessione , nel quale si era parlato dell* anima, le pro- 
posizioni in esso condannate erano state ‘ spacciate dal Poni- 
ponazzi , del quale non possiamo . dispensarci di dareìnque« 
sto luogo una breve contezza « £ra esso nato in Mantova nell* 
anno 1461. ed avea fatti i suoi studi nella Università di Pado- 
va , nella qual^ .avea. tenuta ^ancora pubblica, cattedra di filo- 
sofia, indi era stato, professore similmente, di filosofia a Bolo- 
gna , ove passò il rimanente dei suoi giorni , che furono, re- 
cisi dalia morte nel >534. nella sua' età di 62. anni . in un 

CO.^ALn. 70» . j'-j .1 « V . • 
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tempo nel quale i Clamici e> le lingue esotiche formavano le 
delizie dei letterati, è sorprendente che esso nè si fosse applica- 
to ad alcuna lingua y' ónde la stessa Latina non fosse nella sua 
bocca che rozza e barbara , e che ciò non ostante si fosse ac- 
quistata una fama la piò singolare di dottrina . Aristotele , 
Averroe e gli peripatetici 'avevano formata la base del suo sa- 
pere , mentre in Firenze si seguitava a coltivare il Platonicismo 
e ia Greca letteratura . Tutti gli errori di ' Aristotele , o delle 
sue versioni Arabe e Latine erano in conseguenza divenuti per 
esso tante verità filosofiche Con questi principi messosi a 
scrivere su la im-mortalità dell' anima non sodamente asserì che 
veniva essa negata- da Aristotele, ma pretese di più che non 
potesse provarsi <còn ragioni metafisiche . ^ Bisognava essere 
troppo mal fondato nell’ arte di ragionare , per ammettere si 
fatta proposizione , e bisognava di più ignorare che l’immor- 
talità deir anima si presuppone alla religione , per contentarsi 
di quanto egli aggiugneva , che doveva essa non'ostante cre- 
dersi ,. perchè veniva insegnata dalla Chiesa . Non ci maravi- 
gliamo perciò^ che venisse impugnato da Agostino' Nifo, da 
Gasparo Centanni , e da Pier Niccolò Castellani , che dedicò 
la sua opera a Clemente Vili.' e che per altro mal a proposito 
prese a- dimostrare che Aristotele non negava l’immortalità 
deir anima. Neppure ci maravigliamo che il suo libro denun- 
ciato in Venezia al Patriarca ed ai Magistrati fosse bruciato 
come eretico . Ci maravigliamo soltanto che Crisostomo La- 
velli sopranominato Canapicio perchè nativo di Canavese nei 
Piemonte autore di varie opere filosofiche , e teologiche spiran- 
ti per altro un peripateticismo il più rigido , essendo Reggen- 
te nerConvento .dm Predicatori di Bologna, si prendesse la 
pena, di rivedere queste sue opere e la sua difesa perchè neTos- 
se ffitta una nuova edizione in -Bologna , C'che il celebre Pietro 
Sembo, che era mi questo tempo Secretario- del santù Padr* 
prendesse similmUite la protezione del Pompònazzr-, conten- 
tandosi della sua J professione di Cattolioismo sènza' obbligarlo 
' 0(1 abiurare gli errori , che spacciava di professare come filo- 

sofo . £bbe miglior ragione il Boccalini di scherzare legida-, 
mente su di essOr inducendo Apollo a condannarlo alle fiamme 
come filosofo , lasciando che esso poscia pensasse a ciò , che 
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gli potessero giovare le sue proteste di religione . Gli altri suoi 
scritti su le cause dei naturali effetti , sul fato, sul libero ar> 
bitrio , su la predestinazione , e su la providenza di Dio spira- 
no una uguale libertà di pensare , mentre vi si negano i mira- 
coli , la providenza , e la beatitudine , e tendono insomma di- 
rettamente a stabilire un perfetto naturalismo , che può farci 
riguardare nel Pomponazzi un antesignano dei moderni empi 
filosofi ( I ) . 

LUI. Il mentovato Pietro Bembo protettore di questo uo- 
mo era nato in Venezia nell’ anco 1470. ed aveva studiata a 
Messin» la lingua Greca , ed a Padova le scienze . Si era quin- 
di trasferito a Ferrara e ad Urbino, alle cui corti avea dati 
saggi della sua eloquenza , e della sua cultura specialmente 
nella pioesia . Portatosi a Roma con Giuliano dei Medici , Leo- 
ne X. appena assunto alla cattedra di s; Pietro lo aveva scelto 
per suo secretarlo insieme con Iacopo Sadoleto , e colla scel- 
ta di questi due grand' uomini avea fatto sperare che le scien- 
ze , ed i letterati avrebbono in esso ritrovato un dichiarato 
protettore. Gli studi profani avevano fino a quell’ora forma- 
ta l’applicazione d’ ambedue . Non dobbiamo perciò maravi- 
gliarci se nei loro scritti , ed in quelle stesse lettere , che det- 
tavano a nome del Pontefice usassero uno stile non solamente 
poco ecclesiastico , e troppo raffinato, ma adattassero di piò 
agli stessi più sacri oggetti della religione le espressioni , e le 
frasi gentilesche . Il Bembo dopo la morte di Leone X. si 
ritirò a Padova , donde lo vedremo richiamato a Roma per 
essere onorato della sacra porpora , nel qual tempo abban- 
donatosi intieramente agli studi sacri seppe cancellare quelle 
macchie , die avea contratte per l’ addietro . 

LIV. ■ Per ritornare, al santo Padre, ebbe esso in questo 
tempo la consolazione d’ intendere i progressi della religione 
nelle più rimotei provincie dell’ Asia per mezzo delle fòrze 
del re di Portogallo .. Dopo la presa di Goa 1 ’ ammiraglio, e 
viceré Albuquerque era passato nel Chersoneso d’ oro , per im- 
padronirsi della ricca città di Malaca , che di fatto stretta di 
assedio 'dovè aprirgli . le porte , e ricevere la legge . Spinse 
quindi le sue forze nell’Arabia per impadronirsi di Aden , c 
(O Tìwbotcfii Lenir. Ita!. T. j. P,t. , ' 
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ritrosità una retistenza superiore penetrò nel mar rosso , e si 
compensò nell' anno seguente colla conquista di Orinuz , alla 
quale poco sopra visse (i) avendo cessato di vivere ai i6. del 
mese di Oecembre dell’anno i$i5. L'acquisto di Malaca fu 
riputato di tale importanza , che il re Emanuelle credè di do* 
verno dar parte al santo Padre con una lettera > che perciò 
gli scrisse ai nove del mese di Giugno di quest' anno . Da que- 
sta lettera apprendiamo . che essa città conteneva più di 2 $. 
mila abitazioni , che l'Albuquerque nel dar battaglia ai Mu- 
sulmani prese loro sette Elefanti armati , che fu quindi com- 
plimentato per parte dei re di Siam , e di altri Sovrani dell’ 
Asia, e che fece lega coll’ Imperadore d’Etiopia per abolire 
le potenze Musulmane dell’Asia (2) . Emanuelle diede ancora 
parte al santo Padre di varie conversioni . che si erano fatte in 
quelle remote provincie , ed in conseguenza dei felici progrefr 
si , che già vi facea la Cristiana religione . Per la qual cosa 
Leone X. credè di doverne rendere a Dio solenni grazie , come 
fece agli otto di Gennaio dell’ anno seguente dopo l’ annuncio 
della nuova conquista di Azamor (3) . 

LV. Non furono meno felici gli annunci , che gli giunsero 
dalla Castiglia . Dopo la conquista di Cuba fatta da Diego 
Velasquez , Giovanni Ponce di Leon aveva scoperta nell’ anno 
scorso la Florida, ed il Balboa il più intraprendente di quan- 
ti avventurieri lo avevano preceduto dopo infiniti dissagi che 
gli costò il vallicare l’istmo di Darien , ebbe quest’anno la 
consolazione di scuoprire il mar Meridionale , e di aprirsi l’adi- 
to alla conquista del Perù , della cui gloria fu per altro defrau- 
dato . Essendosi gli Spagnuoli assicurati lo stabilimento in 
varie parti del nuovo Mondo .quei religiosi dei due Ordini dei 
Predicatori , e dei Minori . che vi si erano trasferiti avevano 
potuto cominciar a ritrarre alcun frutto appresso gli antichi 
abitatori deH’America degli apostolici loro sudori . Il defonto 
Pontefice Giulio IL era già convenuto col re Ferdinando di 
ergere tre cattedre episcopali nell’ Isole Spagnuole . e di col- 
locarle sotto la Metropoli di Siviglia . Era stato destinato da 
principio questo onore alle città di Xaragua , di Larez de 
Cuabana . e della Concezione della Vega . Furono sostituite 

(O Prtvost. yoijag.Tit. (2) Raya. n.iis. CD tbt.& n. 132. 
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alle due prime s. Domingo , e s. Giovanni di Portoricco > e 
furono di più spedire le bolle in favore dei P. Garaia di Pa- 
dilla Francescano , di Pietro Dezo . e d’Alfonso Martsa, e furo* 
no stabilite le rendite delle respettive cattedre . Ma il primo 
mori poco dopo di essere stato consacrato , e gli altri due fu* 
rono per diversi incidenti obbligati a trattenersi in Ispagna 
L’ arrivo di questi prelati neH'America avrebbe potuto servire 
di consolazione a quegli Indiani , che si lagnavano del giogo,* 
che si era loro imposto nel ripartirgli al servigio degli Spa* 
gnuoli , ed avrebbe potuto mettere qualche freno agli officiali, 
che troppo si scostavano dalie istruzioni del Sovrano , ed in- 
sieme facilitare la conversione di un popolo, che nell' alienar- 
si dagli Europei sembrava scostarsi ogni giorno più dai senti- 
menti della cristiana religione. Due religiosi dell’Ordine di 
s. Domenico Pietro di Cordova , ed Antonio di Montesino eb- 
bero il coraggio di prendere una pubblica difesa di quegli in- 
felici, reclamando in loro favore i diritti della natura , e della 
religione , e la pietà del Sovrano , e di portarsi di più a Ma- 
drid per difenderne la causa alla presenza del re Ferdinando , il 
quale se per una parte dichiarò, che gl'indiani non dovevano 
essere reputati schiavi , fu per l' altra persuaso dal suo consiglio 
a non alterare il sistema di governo , che si era già stabilito in 
quelle remote provincie . Ritornati i due Missionari nell'Ame- 
rica , il Montesino si trasferì a Portoricco . ove si occupò per 
lo spazio di trenta anni a predicare ii Vangelo a quei popoli , 
dei quali ebbe la consolazione d' introdurne un gran numero 
nel seno della Chiesa ; frattanto due suoi compagni Francesco 
di Cordova , e Giovanni Garcez rierano fatti trasportare a Cu- 
mana, ove si lusingarono di poter esercitare l’ apostolico mi- 
nistero con maggior successo fra un popolo , che godendo an- 
cora della sua piena libertà . non avea ragione di lagnarsi de- 
gli Europei . Videro di fatto secondati i loro voti dalla grazia. 
Ma allora quUtido credevano di avere già assicurata quella nuo- 
va missione , furono obbligati a rimanere in ostaggio per al- 
cuni naturali, che erano stati a forza tratti dall’Isola, e poi- 
ché non se ne fece la restituzione furono barbaramente messi 
a morte , e bagnarono col loro sangue quel terreno , che ave- 
vano per lo spazio di più anni irrigato coi' loro sudori . I loro 
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confratelli domiciliati a <. Domingo avevano in questo frattem- 
po emfìcaco il loro primo Convento dell'America sotto Tin-» 
vocazione della Croce , e nell' anno seguente si essi , che gli 
altri religiosi dell' Ordine dei Minori ne ediBcarono due altri 
nell'Isola di Cumana, ed in tal maniera crescendo insensibil- 
mente il numero dei missionari cominciarono col loro esem- 
pio . col loro zelo , e colle continue loro istruzioni a riporta- 
re ancora maggior frutto delle loro fatiche (i). Il Touron , 
che ha stesa la storia della introduzione , e dei progressi della 
religione nella America , non ci indica per ordinario i fonti dai 

J uali esso ha tratti i suoi racconti . Riguardo alle prime catte- 
re episcopali ivi erette . può essere, che Giulio li. ne avesse 
formato il piano, ma è certo che Pietro Martire Anglerio Scrit- 
tore contemporaneo , e che si ritrovava presentemente alla 
corte del re Ferdinando , ne da la gloria a Leone X. e ci fa 
sapere che non tre ma cinque furono i vescovati , che vennero 
eretti dal santo Padre . Le due cattedre omesse dal Touron fu- 
rono erette 1 ’ una a Cuba, che fu conferita a Bernardo di Mes 
religioso di s. Domenico , e 1 ' altra presso l' Istmo di Darien su 
la quale fu collocato Giovanni Cabeda Minorità , che dalle 
mani dello stesso santo Padre ricevè l'episcopale consacra- 
zione (a) . 

ANN. 1514. LVI. Le esposte vittorie dei Portoghesi nelle In- 
die orientali avevano aperto 1 ’ adito al santo Padre , onde 
entrare in commercio di lettere , col re degli Abissini , o sia 
coll' Imperadorc dcll’ttiopia (j). Dalla lettera, che Pietro Bem- 
bo gli scrisse in suo nome non sappiamo per verità se fosse 
stato prevenuto . Sappiamo che ne fu incaricato un Fiorentino 
per nome Andrea Corsali , che faceva il viaggio d' Etiopia, 
sappiamo che il Sovrano Etiope aveva spedita a Lisbona un* 
ambasciata per concertare col re Emanuelle dei mezzi , onde 
distruggere la potenza dei Sultani d'Egitto (4) , e che al prin- 
cipio di quest' anno il re Emanuelle ne spedi ,un altra alla 
santa Sede , per prestare omaggio al santo Padre , per unirsi 
in nome del clero di Portogallo al Concilio di Laterano, e 
per presentargli il frutto delie sue conquiste in alcuni arredi 
(1) Tonron.Hist.dt VAmerique . {%) Petr. Mart. dee, JJ. 

(j3 Rayn- »• 191. (4) Qtor. L. 9. 
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(acri ornati di gemme , e di perle , ai quali volle aggiunte 
altresì tre fiere dell’ Indie un elefante , una lince , ed una 
pantera (i). 

LVII. Giunsero questi ambasciatori a Roma quando Leo- 
ne X. era occupato nel suo Sinodo ad ultimare nel Concilia 
le vertenze , che da tanto tempo passavano tra la corona di 
Pollonia , ed i Cavalieri di Prussia , e della Livonia , ed a pro- 
muovere quella riconciliazione dei Moscoviti , che siccome 
abbiamo già osservato > era stata progettata al defon to Pon- 
tefice dal re di Danimarca Giovanni . Ma si opponeva a que- 
sto suo pio desiderio l’ostinata guerra, che il loro gran Du- 
ca Giovanni di Basilio avea mossa al re di Pollonia Sigismon- 
do, (oprai! quale avea nell’ anno scorso occupata a tradimen- 
to la piazza di Smolensco . Per la qual cosa incaricò Pisone 
persona accetta a Sigismondo di passare alla corte del mede- 
simi col carattere d’ internuncio , e di quindi trasferirsi ap- 
presso il gran duca delle Russie , per indurgli ambedue ad adot- 
tare sentimenti di pace . Pisone si ritrovò di fatto a Vilna nel 
mese di Luglio , ma anzi che divenire mediatore di un trat- 
tato di pace , dovè essere spettatore di una battaglia, che dai 
Polacchi si diede ai Moscoviti presso le sponde del Niester 
nel giorno ottavo del mese di Settembre , nella quale passato 
a guado quel fiume attaccarono con tal impeto i Russi, che 
si erano trincerati di là dal medesimo su le sponde, che gli 
sbaragliarono affatto , e nè stesero sul campo ben trenta mila. 
Il re Sigismondo nello stesso giorno della vittoria ne diede 
parte al santo Padre , il quale ne rendè pubbliche grazie 
a Dio ai a;, del mese di Gennaio dell’anno seguente ; ma 
non potè quindi ricuperare la piazza di Smolensco. Esso avea 
chiamati in suo soccorso i Tartari della Crimea, Ma il loro 
Kan durante la pugna se ne restò ozioso spettatore , e soltan- 
to terminata che fu spinse i suoi Tartari ad inseguire i fug- 
gitivi , ed a metterne a ferro , ed a fuoco le provincie (3) . 

LVIII. Leone X. nello spedire il mentovato internuncio nel- 
la Pollonia e nella Moscovia non aveva in vista il solo motivo 
di religione ; ma voleva di più mettere Sigismondo in istato 
di volgere liberamente le sue forze in difesa del fratello Ladis- 
CO Raqn n.i (z) Rer. Pglan. T. 3. tt Rai/n. n. jS. 
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ko re di Ungheria , che minacciato da una terribile congiura 
diveniva esposto a tutte le violenze dei Musulmani . Il Cardi- 
nale arcivescovo di Strigonia in esecuzione dei comandi im- 
postigli dalla santa Sede di arruolare una crociata contro 
1 Turchi, aveva ispirato un tal ardore negli Unghari, che 
' nel giro di poche settimane si era veduto presso la città di Pest 
un esercito di ben quaranta mila crocesegnati senza computa- 
re quei molti, che si erano uniti a Petervaradino , ad Alba, 
ed a Colocza . Queste truppe non aspettavano che V ordine 
di mettersi in marcia, e di penetrare nel territorio Turco» 
quando i nobili vedendo abbandonati i lavori della campagna» 
cominciarono imprudentemente ad obbligare colla forza i cro- 
cesegnati loro dipendenti a deporre le armi , ed a ritornare alle 
domestiche loro fatiche . Tanto bastò perchè si eccitasse un 
tumulto , che sparse immediatamente il terrore , e la de- 
solazione neir intiero regno. Divisi in due corpi tutti i croce- 
segnati e datisi folleniente a credere , che i nobili ciò faces- 
sero per impedire la crociata , si sparsero pel regno , e fe- 
cero man bassa sopra quanti non poterono occultarsi alle loro 
ricerche . In mezzo a quella universa! confusione mentre si 
pensava di ricorrere aH'Augusto Massimiliano , ed a Sigismon- 
do di Pollonia, affinchè spedissero immediatamente le loro 
truppe in difesa del regno , fortunatamente Giovanni Scapu- 
sio prefetto della Transilvania ebbe tanta presenza di spirito 
per mettersi alla testa di uno scelto corpo di truppe , ed ar- 
restare l'impeto della indisciplinata turba, che non era più siti- 
bonda che di sangue , e di preda . Dissipati costoro , e puniti 
coir estremo supplicio i più rei , e richiamata la tranquillità 
poco mancò che. lo stesso Cardinal legato non rimanesse vitti- 
ma del risentimento dei nobili , che osarono di rifondere sopra 
di esso tutta la colpa dell' insano tumulto . Nella impotenza 
di sottrarsi al perìcolo , che lo minacciava , ritrovò fortunata- 
mente un appoggio in quei Boemi , che erano stati i primi 
ad accorrere in difesa del loro sovrano (1) . 

LIX. Leone X. che avea non guari prima assicurato il re 
Ladislao, e questo suo legato » che quanto prima avrebbe spe- 
dite loro le somme » che dovevano impiegarsi nello stipendio 
(i) Pray Annoi, Hiwff» , 
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dei crocesegnati , inteso l' esito infelice delle sue paterne sol- 
lecitudini , non potè che esortare i Pollacchi ad accorrere pron- 
tamente in difesa del Sovrano . Egli aveva già data parte a 
Ladislao della pace > che finalmente per sua opera si era ul- 
timata fra i due Sovrani di Francia , e d' Inghilterra , le cui 
forze erano in conseguenza ornai in istato di volgersi contro 
i medesimi Turchi . Errico Vili, si era sebbene troppo tardi 
accorto che la campagna dell’ anno scorso non era stata di van- 
taggio che a Massimiliano ed a Ferdinando . e che in ricom- 
pensa di tutte le spese non ne aveva riportata che una scarsa 
gloria . Per la qual cosà quando intese che senza sua saputa 
si era da Ludovico prolungata per un anno la tregua con 
Ferdinando , e che si trattava un matrimonio delia sua secondo- 
genita col Prindpe di Castiglia, col quale veniva a stabilirsi la 
pace non solamente con esso Ferdinando ma coll'Augusto an- 
cora , si prestò alle proposizioni di pace , nella cui ultimazione 
i Veneziani , ed il duca di Milano restarono soli esposti a tut- 
te le forze del medesimo Ludovico XII. 

- LX. In mezzo a tante sollecitudini, che obbligavano il san- 
ta Padre a volgere il suo zelo a tutte le provincie dell' Occi- 
dente , non aveva lasciato di prestare la sua assistenza alla con- 
tinuazione del suo sinodo di Laterano. Ai 1$. del mese di Gen- 
najo di quest' anno aveva pubblicata una notificazione , nella 
quale per maggiore speditezza degli affari, avea intimato a tutti 
i prelati . e generalmente a tutti gli ecclesiastici , e professori 
di consegnare ai Cardinali delle respettive congregazioni la po- 
sizione di quelle cause, che dovevano essere proposte nel con- 
cilio , acciò vi fossero discusse , e maturate . La nona sessione 
che dovea tenersi ai sette del mese di Aprile, fu differita ai cin- 
que del seguente mese di Maggio , e frattanto ai 39. dello stesso 
mese di Aprile fu tenuta una congregazione generale di tutti 
i padri alla presenza del medesimo Pontefice , nella quale fu- 
rono nominati alcuni prelati ad esaminare le difficoltà , che 
si erano nell’ ultima sessione accennate riguardo ad alcuni ar- 
ticoli di riforma . Si aprì finalmente ai cinque di Maggio l' in- 
dicata sessione , alla quale intervennero xxv. Cardinali , cen- 
to dodici vescovi , i due abati di s. Sebastiano , e di s. Gre- 
gorio . i quattro generali degli Ordini Mendicanti , gli amba- 
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sciatori dell' Augusto , il senatore di Roma , e quindi gli am- 
basciatori dei re di Francia, di Spagna, e di Portogallo, della re- 
pubblica di Venezia , del marchese di Brandeburgo , dei Fio- 
rentini , del marchese di Mantova , e del gran maestro di Rodi. 
L’arcivescovo di Durazzo celebrò l’ incruento sacrificio, ed An- 
tonio Pucci chierico di camera recitò un sermone . Furono 
lette le credenziali del re di Portogallo , e quindi il promotore 
del concilio chiese che fossero condannati in contumacia 
i prelati , ed i parlamenti della Francia , perchè citati a pre- 
sentarsi nel sinodo , per rendere ragione del loro impegno 
a favore della prammatica sanzione, avevano omesso di com- 
parire . In conseguenza di questa istanza il vescovo di Marsi- 
glia , che tuttavia si ritrovava a Roma col carattere di ambascia- 
tore di Ludovico XII. , prese la parola, e dimostrò legalmen- 
te , che i vescovi di Chalons -surmarne , di Lisieux, d'Engou- 
Icme , d' Amiens , e di Laon con quattro dottori muniti della 
procura dei prelati , che avevano già formata l'assemblea di Pi- 
sa , si erano messi in viaggio per venire a Roma, e che arri- 
vati alle alpi non avevano potuto ottenere il salvocondotto 
nè di Massimiliano Sforza , che si chiamava duca di Milano, 
zsè di Ottaviano Fregoso , che s’intitolava doge di Genova; 
per la qual cosa avevano fatto stendere un atto legale di questa 
negativa data loro , e nello spedirlo al santo Padre vi avevano 
aggiunta una protesta, nella quale dichiaravano di rinunciare 
pienamente all’assemblea di Pisa , e di sottomettersi al con- 
cilio di Laterano, e nei medesimo tempo scongiuravano sua San- 
tità a compiacersi di corrferir loro l'assoluzione delle commes- 
se colpe , e delle censure incorse , e di ricevere come una par- 
te della penitenza dovuta loro l' incomodo soggiorno , che do- 
veano fare nella badia d' Ouches non lungi da Susa in atten- 
zione dei richiesti passaporti . A queste rappresentanze l'am- 
basciatore del duca di Milano si risentì , e pretese che non fosse 
stato negato il salvocondotto, e che si fosse soltanto preso 
tempo per deliberare . Ma poiché quanto all' effetto era questa 
una medesima cosa , il santo Padre conferì ai suddetti prelati 
l’assoluzione dalle censure , e pubblicò una terribile bolla 
contro tutti coloro , che impedivano in qualsivoglia maniera 
ad alcuno di presentarsi al sinodo . Nei precedente mese di 
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Aprile aveva esso conferita 1* assoluzione dalle censure . nelle 
quali erano incorsi per la loro adesione al conciliabolo di Pisa 
ai due arcivescovi di Arles , e di Lione , ed avea dettata loro 
quella formola , che dovea sottoscriversi da chiunque ritornava 
sdia unità della Chiesa, a tenore della quale dichiaravasi di abiu- 
rare lo scisma, ed il conciliabolo di Pisa , di aderire al legittimo 
sinodo di Laterano , e di approvare quanto vi era stato fatto 
specialmente da Giulio li. in condanna degli scismatici, di ri- 
conoscere nel sommo Pontefice Leone X. il Vicario di GesA 
Cristo , ed il supremo capo della Chiesa, e di sottoporsi in caso 
di recidiva a tutte le pene canoniche , ed alla perdita dei suoi 
beneficj , e dignità (i). Mediante questa abiura il Cardinale 
Guglielmo Briqonnet , che quindi cessò di vivere non poco 
dopo , fu circa il medesimo tempo ristabilito nei suoi titoli . 
e dignità . Si conserva ancora l’ atto . coi quale il parlamento 
d’Aix ritrattò quanto avea già attentato contro l' autorità 
della santa Sede , ed avendogli quindi Leone X. conferita l’as- 
soluzione dalle censure, nelle quali era incorso, questa ponti- 
fìcia grazia fu registrata negli atti ai a6. del mese di Febbrajo 
dell'anno seguente . Per ritornare adunque alle gesta della ses- 
sione IX. il vescovo di Marsiglia salito l' ambone lesse un decreto 
del santo Padre, nel quale esposto lo zelo, col quale slesso, che 
i padri si erano adoprati per ristabilire la pace fra tutti i prin- 
cipi cristiani , la risoluzione presa di spedire a tale effetto ai me- 
desimi sovrani alcuni legati apostolici , che si adoprassero per 
togliere di mezzo ogni motivo di ulteriore discordia , e la sosti- 
tuzione fatta loro di alcuni nuncj , col cui mezzo si erano 
di fatto ottenute alcune tregue particolari , intimò a tutti i fe- 
deli pubbliche preci , per ottenere dalla divina clemenza 
il sospirato dono della pace , esortò tutti i signori ad aduprarsi 
appresso i respettivi sovrani, per inserire nei loro cuori simili 
sentimenti, minacciò i più terribili giudicj di Dio ai prelati, 
che avessero mancato a questo loro dovere , conferì una parti- 
colare indulgenza a chiunque avesse recitate alcune preci di- 
rette al conseguimento della pace , ed alla effèttuazione della 
meditata crociata contro il Turco, e terminò con esortare 
i principi a spedire i loro ambasciatori al concilio, e con mi- 
(a) Aij/n.n.p. .. , . t 
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nacclare ai prelati le ecclesiastiche pene , se più a luogo diffis 
rìvano di presentarsi . Fu questa decreto approvato dall’ uni- 
versa! consenso dei Padri . 

LXI. Si doveva quindi procedere ai decreti , che riguarda- 
vano la riforma, della quale si era trattato in questo frattem- 
po nella congregazione a ciò descinau . Sappiamo da Paride 
Grassi che questo articolo . nel quale era più difficile che con- 
veniuero le parti , era stato cagione della dilazione della sessio- 
ne per le opposte pretensioni dei Cardinali , e dei prelati . 
Questi si lagnavano che i primi volessero ampliare i proprj 
privilegi a loro danno , che volessero la libera- col Iasione dei be- 
nefìci dei loro famigliar! , ed alcune riserve di benefìci situati 
nelle diocesi dei medesimi prelati , i quali si erano uniti a di- 
chiarare la loro disapprovazione nel caso che si pubblicassero 

a uesti decreti di riforma . Leone X. informato di ciò , affinchè 
tutto procedesse colla conveniente uniformità di voti . avea 
tenuta alla sua presenza una congregazione generale, alla quale 
erano intervenuti cento venti vescovi , i quali realmente ave- 
vano dichiarato di disapprovare ciò , che si proponeva . Esso 
non sólamente non si era offeso , ma gli aveva anzi commen- 
dati , perchè meglio di esso avessero saputo sciogliersi dai lega- 
mi che soffrivano . Si era con tutto ciò alla perline convenuti 
di non procedere che a quei decreti , che riguardavano ugual- 
mente i Cardinali , ed i vescovi : ma il santo Padre non credè 
di dover pubblicare che i decreti , che riguardavano la sola 
riforma particolare della curia . Si contenevano questi in una 
bolla , che fu letta dall’ arcivescovo di Napoli . In essa rinovò 
da principio il decreto pubblicato da Alessandro III. nel suo 
concilio di Laterano, nel quale si prescriveva , che non potesse 
assumersi in patriarca , in metropolitano , in vescovo , o in aba. 
te alcuno che non fosse di età matura , di costumi gravi, 
e di sufficiente dottrina , nè si dovesse nella collazione di sì 
fatte dignità avere alcun riguardo alle commendatizie , ma sol- 
tanto al vantaggio particolare della chiesa, alla quale si pro- 
vedeva di un pastore, della prudenza, della nobiltà, e della 
probità del soggetto , della esperienza da esso acquistata nel 
trattenersi nella curia, e dei meriti particolari contratti colla 
s. Sede . Riguardo alla età dei promovendi restrinse le dispen- 
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se , onde nessuno potesse essere promosso all* episcopato in una 
età minore dei 04. > nè ad una badìa miiìore. di 23. anni . 
Volle quindi che prima che fosse proposto alcuno in concistoro 
i Cardinali esaminassero privatamente il processo , onde po- 
tessero con cerca scienza proporre il loro sentimento . Proibì 
di deporre un vescovo senza un rigoroso processo , e che 
se ne craslatasse alcuno contro sua voglia se non per fortiuime 
ragioni , proibì le commende dei monasteri ad eccezione del 
solo caso , che fossero dirette a conservare i diritti . che si vo- 
lessero impugnare , della santa Sede . e dichiarò che queste 
commende non dovevano conferirsi che a Cardinali , ed a per- 
sone benemerite è qualificate , che dalla mensa del commen- 
datario si dovesse riservare la quarta parte dei frutti per la ma- 
nutensione degli edificj del monastero , e per le limosine. 
e che non vi si potesse porre alcuna pensione che in caso di ras- 
segna , o di altro motivo da approvarsi in concistoro . Proibì 
onninamente di dare in commenda le parocehie di una annua 
rendita minore di duecento scudi d'oro , e tutti generalmente 
gli spedali ; vietò le unioni perpetue di più benefici , e fissò 
varie regole riguardo alia pluralità dei benefici . onde se non 
venisse a togliersi affatto . si riducesse per lo meno ad alcuni 
casi particolari , e proibì di concedere ad istanza di chicchesia 
alcuna special riserva di benefici . Si venne quindi alla rifor- 
ma della curia. Cominciò essa dal sacro Collegio . Rammentò 
adunque ai Cardinali il dovere di condurre una vita , che fosse 
di esempio a tutti i fedeli , di astenersi da ogni specie di lusso» 
di pompa , e di fasto ,~di assistere ai divini offìcj , ed al sacri- 
ficio , di tenere una mensa modesta insieme e frugale , e di 
prestarsi alle richieste dei vescovi , e dei personaggi illustri 
che venivano a trattare alcun affare appresso la santa Sede , 
proibì loro di tenere alcun vescovo o qualche prelato al loro 
servigio , volle che fossero generalmente promotori ed avvo- 
cati delle cause giuste , e specialmente dei poveri e dei reli- 
giosi, e non mai di alcuna persona particolare , comandò loro 
di visitare almeno una volta l’ anno i loro titoli , e d' infor- 
marsi della condotta e dei costumi del respettivo clero e po- 
polo , e volle che ogni Cardinale o in vita , o in morte . vi fa- 
cesse una particolar donazione . Sebbene riputasse conveniea- 
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te che Tace stero parte Jelle loro ecclesiastiche rendite ai loro 
parenti nel caso che fossero poveri e meritevoli , volle che 
queste fossero specialmente destinate ad usi pii , e con ugual 
rigore comandò loro d' invigilare , acciò le chiese ad essi com- 
mendate fossero ben provedute di ministri . e di sacri arredi . 
Quanto al numero dei loro famigliar! lo lasciò alla prudenza 
di ciascuno , e soltanto rammentò loro , che le case dei Car- 
dinali dovevano servire di ospizio , e di refugio alle persone 
di probiti , agli uomini dotti , ed ai nobili decaduti . Etovendo 
essi prestare una continua assistenza al Romano Pontefice , co- 
mandò loro di risedere nella curia , ed intimò a tutti gli assenti 
che si ritrovavano in Italia di trasferirvisi dentro il termine 
di sei mesi , ed a quei che n' erano fuori dentro lo spazio 
di un anno, sotto pena della pierdita dei frutti dei loro benehcj, 
e dei privilegi della loro dignità . Finalmente stabili, che il loro 
funerale non dovesse importare che mille e cinquecento fiori- 
ni , e proibì loro «otto le piò gravi pene il manifestare ciò 
che si dicea in concistoro , o che poteva essere altrui di scan- 
dalo , o di pregiudicio . Proseguendosi il piano di riforma 
si stende a rammentare ai maestri l'obbligo d'istruire la gio- 
ventù nei doveri della religione ; e poiché si detesta ampiamen- 
te il vizio di bestemiare , fa d'uopo credere . che fosse dive- 
nuto assai frequente appresso ogni ceto di persone , si pren- 
dono perciò i più forti espedienti per isradicarlo affatto sino 
dalle sue radici . Si rinovano quindi le costituzioni del Cardi- 
nale Egidio Albornoz circa il governo dello stato Pontificio. 
Si confermano le bolle ed i decreti che erano già stati ful- 
minati contro la simonia, e si vuole che sia privato dei suoi 
benefìci quel chierico , che dentro lo spazio di quindici giorni 
non reciti almeno due volte il divino Olmeto . I disordini che 
tratto tratto accadevano contro i diritti della ecclesiastica im- 
munità , obbligarono quindi il santo Padre , e con esso il con- 
cilio ecumenico a provedere alla sua conservazione con un ri- 
gore, che fosse capace di ritenere ognuno dal più violarla in av- 
venire . Cominciò esso questo argomenta dal rammentare 
che l' amministrazione , e la disposizione dei beni ecclesiastici 
appartiene soltanto al sommo Pontefice, ed ai respettivi tito- 
lari , e che i secolari principi non possono in alcuna maniera 
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intromettersi nella chiesa , nei monasteri , e nei benefìci situati 
dentro i loro dominj , si prescrive in conseguenza che le ren> 
dite di questi luoghi pii non possano sotto qualsivoglia colore 
essere occupate nè direttamente , nè indirettamente dalle po* 
tenze del secolo , nè possano esrere destinate ad altri usi che 
a quei che sono di loro istituzione senza il consenso del som* 
mo Pontefice , e che in caso contrario ne sia fatta una piena 
restituzione , ed i rei incorrano nelle pene , e nelle censnre 
prescritte dal gius . Furono poscia rinovati i decreti di Bonifa* 
ciò Vili. , e di Clemente V, , nei quali venivano fulminate 
le più gravi censure contro tutti coloro, che rivestiti di qual- 
sivoglia autorità violavano l' immunità personale ; fu rinovato 
<]uel decreto del concilio tv. di Laterano , nel quale non so- 
lamente si proibiva d'imporre alcun peso o contribuzione 
agli ecclesiastici ed ai loro beni , ma si proibiva perfino 
di ricevere alcun dono , anche spontaneamente offerto , e 
fu minacciata la scomunica , e la deposizione a quei prela- 
ti , che si sottomettessero di privata autorità a sì fatti pesi . 
Finalmente fu comandato di procedere ad una rigorosa per- 
quisizione degli eretici , e dei giudaizzanti , onde ne restasse 
perfettamente purgato il campo del Signore, si Volle che tutti 
questi decreti coninciassero ad aver vigore due mesi dopo 
la loro pubblicazione . e si proibì a chiunque di apporvi alcun 
commentario essendo essi già abbastanza chiari , ed intelligi- 
bili . Il medesimo arcivescovo di Napoli terminata che ebbe 
la lettura di questa bolla , che fu approvata dall’universal con* 
senso del sinodo , notificò ai Padri , che la prossima sessione x. 
si sarebbe tenuta nel primo giorno del mese di Decembre (i) . 

LXll. Per attestato di Paride Grassi i due ambasciatori 
dell* Augusto Massimiliano , e del re di Pollonia proposero 
ai padri del concilio di ultimare le discordie , che da tanto 
tempo vertevano tra questo sovrano , ed i cavalieri Teutonici, 
e ne fu rimessa dal santo Padre la decisione ai soli Cardinali , 
onde ne fos>e trattata la causa in concistoro (2) Giovanni 
Laska arcivescovo di Gnesna , che sosteneva il carattere di am* 
basciatore del re Sigismondo di Pollonia , avea preparato an* 
{i) Collect. Condì. T.tg. (t) Rttfn. n. 16, 
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cora un lungo scritto da presentarsi a questa medesima sessio» 
ne , nel quale dopo aver dato un breve ragguaglio delle forze 
dei Moscoviti , e dei Tartari , esponeva gli errori che si pro- 
fessavano dai medesimi Moscoviti di rito Greco , affinchè si ri- 
volgesse lo zelo dei Padri alla loro conversione . Oltre varie 
particolari superstizioni , e colpe di alcuni individui , gli errori 
della nazione vi si riducono specialmente a negare il Primato 
del Romano Pontefice , a non ammettere nè le sacre imagini , 
nè la consecrazione nell'azimo, nè i conci Ij posteriori al set- 
timo ecumenico , nè i santi padri Latini , nè le indulgenze , 
nè il culto delle reliquie , nè il purgatorio , nè la processione 
dello Spirito santo dal Figlinolo . Si dice , che credono per- 
messa la fornicazione > e l‘ usura , che vogliono differita fino 
al giorno dell’ estremo giudicio la beatifica visione , e che 
credono che i suffragi possano essere di vantaggio ai dan- 
nati (1) . Non sappiamo per qual motivo non si prendesse 
su questo affare alcuna risoluzione . 

LXllI. Riguardo alla esposta riforma dei Cardinali , non 
si era fatta parola del loro numero onde venisse ristretto . 
Dopo ciò che era stato stabilito dal concilio di Costanza , 
e da Martino V. sebbene i Cardinali in occasione , come ab- 
biamo veduto , di più conclavi successivi avessero fatto fra 
se stessi varie convenzioni per ridurre il loro numero a soli 
pochi individui , non avevano ottenuto , che si restringesse 
di nuovo a soli 14. soggetti . Leone X. come i suoi predeces- 
sori , sebbene alla sua assunzione al trono pontificio avesse 
ritrovato il sacro collegio numeroso di soggetti . nello stesso 
anno scorso primo del suo Pontificato ai 23. del mese di Set- 
tembre avea fatta una promozione di quaitro nuovi Cardi- 
nali . Furono questi Lorenzo Pucci Fiorentino, al quale fu con- 
ferito il titolo dei santi quattro Coronati , Giulio dei Medici 
zio dello stesso santo Padre , ed arcivescovo di Firenze , 
al quale fu conferita la diaconia di s. Maria inDomnica. Ber- 
nardo Tarlati di Bibbiena , che fu promosso alla diaconia di 
s. Maria in Portico , ed Innocenzo Cibo nipote per parte 
di madre di esso Pontefice , che fu promosso alU diaconia 
dei ss. Cosmo e Damiano . 

(1) Hi. n. 6E> 
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AN. i$i5. LXIV. Nell' anno seguente ai sette del mese 
di Settembre creò un nuovo Cardinale nella persona di quel 
Tommaso Wolseo , del quale abbiamo già esposto il caratte- 
re . Questa promozione , che fu fatta ad istanza di Arrigo Vili, 
sembrò per una fatale combinazione destinata a distruggere , 
almeno agli occbj della nazione Inglese , quei savi provvedi- 
menti j che si erano presi nella esposta sessione per obbligare 
i Cardinali alla esemplarità di condotta . che richiedeva l' emi- 
nenza del loro carattere . Aveva il Wolseo non guari prima 
rassegnata la chiesa di Lincoln , per salire su la cattedra 
d’ Yorck restata vacante per la morte del Cardinale Cristo- 
foro Bambridge accaduta ai 14. del mese di Luglio dell'anno 
scorso , e cagionata da un veleno propinatogli dal suo stesso 
cameriere subornato a ciò , come esso medesimo confessò , 
dal vescovo di Winchester (i) . Seguitò esso ciò non ostante 
a godere le rendite della Chiesa di Tournay , alle quali aveva 
aggiunte quelle di alcune altre d' Inghilterra . e di alcune 
badie . Poiché il duca di Nonfolk si dimise dalla carica di te- 
soriere, e si ritirò dalla corte, ed ebbe fatto altrettanto il men- 
tovato vescovo Fox nel ritirarsi alla sua cattedra di Win- 
chester , il Wolseo restò solo arbitro siccome dell' animo 
del sovrano così dell' intiero regno . Portò allora il lusso 
ed il fasto ad un eccesso, che si renderebbe appena credibile 
se non fosse generalmente attestato dagli scrittori Inglesi . 
Non aveva meno di ottocento persone addette al suo servizio, 
e fra questi un gran numero di signori . E' vero che nella sua 
persona le arti , e le scienze ritrovarono un Mecenate sempre 
disposto a promuoverle , e che era la sua casa aperta a tutti 
i letterati. Ma quel vantaggio, che ne ritrasse perciò l'In- 
ghilterra , non poteva compensare il danno, che ne riportarono 
quei fedeli , e specialmente gli ecclesiastici , nei quali col suo 
esempio venne ad estinguere io spirito di modestia , di umiltà , 
di disinteresse , e di pietà , che è 1' anima del sacro ministero . 
Cadde di fatto per questo motivo in tal discredito appresso 
il popolo , che facendosi per fasto precedere da due croci 
1' una di Cardinale , e l' altra di arcivescovo , diede occasione 

/ 

(i) Ltttrtt de Lovis XII. T.^.p.j^x. 
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all' altrui satira di bestemiare dicendo , che i suoi peccati 
erano tali , che un Cristo non bastava ad espiarli . 

LXV. L' altro Cardinale che parimente nel presente anno 
ma ai xvi. del mese di Decembre fu inalzato alla sacra porpo- 
ra , si dimostrò pili meritevole di questo onore , e meglio cor- 
rispose alle pie intenzioni del santo Padre . Fu questi Adriano 
di Boisy dell' illustre casa di GoulEer e vescovo di Costanza . 
£gli dovè questo onore alle richieste del nuovo re di Francia , 
che volle in ciò compiacere il suo precettore Antonio di Boisj 
fratello del prelato. Ludovico XII. aveva cessato di vivere nel 
primo giorno di quest' anno in mezzo ai grandi preparativi , 
che faceva per una nuova spedizione in Italia Gl' Italiani 
che per lo spazio di piò anni videro per sua cagione ardere il 
fuoco della guerra nella ampiezza delle loro provincie . non 
se rammentano al certo con piacere la memoria . Poco gra- 
ta deve essere parimente alla Francia, se si riflette a quel gran 
numero di Signori , che nelle sue spedizioni furono da esso 
o condotti , o inviati al macello . Il Conciliabolo di Pisa for- 
ma un' epoca funesta sebbene fu questa macchia cancellata 
colla consecutiva sua sommissione a Leone X. ed al Sinodo dì 
Laterano . 

LXVI. Francesco I. conte d’Engouleme, duca di Valois , 
cugino del defunto Sovrano, e primo principe del sangue, che 
si era congiunto in matrimonio colla principessa Claudia fi- 
gliuola di Ludovico XII. ed erede della Brettagna, assunse al- 
lora le redini del governo , ed ai 3$. delio stesso mese di Gen- 
naio si fece coronare a Rems dall' arcivescovo Robèrto di Le- 
noncourt . Portatosi quindi a s. Dionisio fu di nuovo coro- 
nato dal Cardinale di Lussemburgo, che fece la funzione di 
coronare altresì la mentovata sua consorte . Non aveva esso al- 
lora che ventidue anni , e pieno di fuoco , e di brio , già si 
disponeva a corrispondere a quella espettazione , che ne avea 
formata la Francia , e nella quale introdusse di fatto una mi- 
glior cultura nelle arti , e nelle scienze , onde meritò di dare 
il nome al suo secolo . Infelicemente per la Italia salì sul tro- 
no mentre si era già determinata, come abbiamo accennato, una 
nuova spedizione nelle sue provincie, e si lasciò sedurre dalpia- 
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cere di vedere di nuovo esteso su di essa il dominio della sua 
corona . 

LXVII. Questi preparativi non poterono farsi in maniera , 
cbe restassero occulti ai principi, che vi avevano interesse . Tut- 
to lo zelo del santo Padre non avea potuto ottenere dai Vene- 
ziani , che facessero alla perline la pace coll’Augusto . Egli si 
era nell' anno scorso collegato cogli Svizzeri , che essendo ornai 
divenuti dispotici della Lombardia a cagione della total deife- 
renza, che avea per essi il duca di Milano, erano più in issa- 
to di mantenervi la pace . Al principio di quest’ anno si ma- 
neggiò pel medesimo effetto, acciò i Fiorentini ancora fossero 
dai medesimi ammessi nella loro alleanza, e poiché premea 
che nella Repubblica di Genova non si facesse alcuna novità, 
cbe venisse a turbarne 1’ attuai riposo , offrì al Doge Ottaviano 
Fregoso l'assistenza delia medesima Repubblica di Firenze in 
qualunque evento le potesse abbisognare (i). Si dice ancora 
che Prospero Colonna , che era al servigio dei duca di Milano, 
e che Giuliano de' Medici fratello dello stesso santo Padre , 
e gonfaloniere della Chiesa Romana avessero ordine di veglia- 
re colle loro truppe , affine di opporsi ad ogni principio di no- 
vità . £ certo per altro che Leone X. non intendeva perciò di 
venire ad alcuna rottura col nuovo re di Francia . Essendo mar- 
ciato Prospero Colonna in compagnia degli Adorni , e dei Fie- 
schi alla volta di Genova, esso che ignorava la secreta trama 
del Doge col re Francesco I. in seguito delle sue istanze gl' in- 
timò di arrestare la sua marcia , e io minacciò delle ecclesia- 
stiche pene, se proseguiva un’ impresa, che sembrava diretta ad 
eccitare quel fuoco, che anzi propriamente si sarebbe in tal 
maniera sopito . In questa incertezza di cose l’Augusto, il re 
Ferdinando, ed il Duca di Milano avevano fatta una nuova 
lega cogli Svizzeri , ed avevano lasciato luogo al santo Padre 
per entrarvi . Esso vi entrò di fatto sebbene non intendesse di 
spogliarsi del carattere di padre comune, onde proseguire i suoi 
maneggi per ottenere una pace universale , che per avventura 
diveniva tanto più facile , quanto era più forte quell' argine , 
cbe si opponeva a chi ne aveva determinata la rottura . 

LXVIII. Era esso certamente tanto più lontano da proget- 

(i) Rayn. n. xi. 
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ti di ostilità quanto che avera in questo medesinno tempo 
contratta in certa maniera affinità collo stesso Sovrano . Fino 
dall’ anno scorso aveva procurato un matrimonio tra il testé 
mentovato suo fratello Giuliano , e Filiberta figliuola del du> 
ca di Savoia, e sorella di Luisa madre dello stesso Francesco I. 
le cui nozze furono celebrate in Roma nel mese di Febbraio di 
quest* anno . Si dice che in virtil di questo matrimonio me> 
ditasse Leone X. di formare al medesimo Giuliano uno stato . 
che lo sollevasse ad un grado distinto tra i principi della Ita* 
lia. Non abbiamo per altro documento, onde provare che 
pensasse perciò a dargli 1* investitura di Parma , e di Piacenza. 
Questa voce non nacque per avventura che dalla sinistra inter* 
pretazione , che si volle dare allo zelo , col quale s* impegnò 
per conservare alla santa Sede il ricuperato possesso di queste 
due città . Nei movimenti di Francesco 1. egli per una parte 

f irevedeva che quella tempesta, che minacciava il ducato di Mi- 
ano . avrebbe seco involta facilmente la sorte di esse città, 
e per 1* altra voleva sfuggire ogni motivo di agire ostilmente 
contro il medesimo . Pensò adunque a prevenire la tempesta 
e perciò ai 2 o. del mese di Maggio pubblicò una bolla , nella 
I quale si dichiarò determinato a calcare le vestigia del suo pre- 

decessore , ed a sostenere con tutte le forze i diritti della santa 
, Sede , e perchè aveva inutilmente fatto quanto da esso dipen- 

deva per indurre tutti i Sovrani a deporre le scambievoli loro 
nemistà, rinovò le più terribili censure già fulminate contro 
chiunque usurpava alcuno dei temporali domini della santa 
r Sede , e volle che ciò s’ intendesse specialmente delle due men- 

tovate città di Parma, e di Piacenza (i) . Credè il santo Pa- 
dre che il timore di queste censure potesse arrestare France- 
sco I. onde in mezzo alle sue spedizioni rispettasse per lo me- 
no i diritti della santa Sede , e poiché cominciarono a realiz- 
zarsi i conceputi timori . s’ indirizzò al re d’ Inghilterra per 
indurlo a fare un diversivo . per chiamare altrove le forze 
della Francia . Paride Grassi ci assicura , che fu questo il prin- 
cipi! motivo , che lo indusse ad onorare della sacra porpora il 
mentovato Volseo ministro favorito di quel principe (a), ed 
' (I) Rayri . n . t . (a) Ibi . n . tt - 
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cd il Guicciardini ci fa sapere, che dal re Ferdinando furono 
facci appresso il medesimo Principe uguali offici (i) . 

LXIX. Al principio dello stesso mese di Maggio aveva esso 
tenuta r intimaca decima sessione del Sinodo Lateranense . Do- 
veva questa celebrarsi nel primo giorno del mese di Decembre 
dell'anno scorso; ma era stata prorogata primieramente fino 
ai 23. del mese di Marzo di quest'anno , e quindi fino ai quat- 
tro del mese di Maggio , nel qual giorno fu tenuta di facto (2) . 
In ambedue queste proroghe aveva dichiarato di essere stato 
obbligato a spedirle . perchè le Congregazioni dei Cardinali , 
e dei prelati non avevano per anche maturati gli affari . che 
dovevano ultimarsi nella medesima . Paride Grassi dice , che 
la difficoltà era frapposta dai vescovi , e che verteva special- 
mente su due punti, in uno dei quali si lagnavano dei Cardina- 
li , che troppo diminuissero l'episcopale autorità, e nell'al- 
tro volevano onninamente che si togliessero i privilegi ai 
regolari , c quei specialmente che sono contenuti nelle respet- 
tive bolle , che si chiamano Marr magnum , onde si riducessero 
al diritto comune . Egli aggiugne che la prima difficoltà fu 
levata , e che quanto alla seconda non volendo cedere nè i ve- 
scovi , nè i regolari , ed avendo i vescovi rigettata la proposi- 
zione fatta dai generali di trattar 1 ' affare nei respettivi Capi- 
toli, quasi che ciò si facesse in frode per prender tempo , onde 
frattanto terminasse il Concilio , e protestato di non voler in- 
tervenire ad alcuna sessione , se prima non si risolveva l' affa- 
re, il santo Padre trovò il compenso di esortare i medesimi 
vescovi a permettere , che in questa sessione x. si ultimassero 
gli affari, che erano già maturati , e che la nuova controversia 
fosse rimessa alla seguente sessione , e che essi vescovi si fece- 
ro un piacere di prestarsi ai suoi cenni (3). Il calore col qua- 
le si trattava questa causa, doveva certamente impedirne l'ul- 
timazione . I veKovi deputati dalla Congregazione su la rifor- 
ma, la trattavano a nome dei loro confratelli , ed erano stati 
destinati ad assumere la difesa dei regolari i due generali dei 
Predicatori, e degli Agostiniani Tommaso de Vio , ed Egidio 
da Viterbo , che vedremo assunti ugualmente alla sacra por- 
ci) Utor, L.ia. (a) Collect. Condì. T.iy.p.igt. Cl) Rayn.n.i. 
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pora . Dalle lettere del secondo pubblicate dal Martene (i) ri- 
leviamo essersi fatta qualche parola di questa controversia 
sotto Giulio II. e che il fuoco era propriamente cominciato 
sotto il nuovo Pontefice Leone X. dal quale i vescovi si erano 
lusingati di poter facilmente tutto ottenere , che i vescovi 
avevano formato un. elenco di ben ottanta articoli, nei quali si 
-trattava in sostanza della confessione , del diritto di sepoltu- 
.ra, della predicazione , delle cause giudiciali , e di una contri- 
buzione , che pretendevano su i beni dei regolari , e che vo- 
levano inalzare fino alla quarta parte delle loro rendite , che 
-furono ritrovaci finalmente alcuni compensi , che i regolari ot- 
tennero di non essere sottoposti ai suddetto peso , e che le cau- 
se dei loro individui non si trattassero dai vescovi . Sono que- 
ste notizie troppo scarse per darci contezza di questi compea- 
si, e siamo persuasi che ambedue le parti si unissero amichevol- 
mente nella massima di faticare nella vigna del Signore con 
ispirito di evangelica carità . 

Poiché si fu adunque convenuti di celebrare questa ses- 
sione , se ne fece T apertura la mattina dei quattro del mese 
di Maggio coir intervento di 23. Cardinali di 90. vescovi, e 
dei consueti ambasciatori fra i quali presero luogo in questa 
sessione quei del duca di Savoia . Dopo la messa che fu cele- 
brata dall* arcivescovo di Gnesna , ed il sermone che fu reci- 
tato dall’ arcivescovo di Patrasso, il vescovo d’Adria lesse il pri- 
mo decreto , che riguardava il sacro monte di pietà . Accen- 
nate le gravissime controversie, che con iscandalo dei fedeli si 
erano eccitate fra alcuni teologi sopra quella pia istituzione , 
che per sollievo dei poveri , e per togliere ogni usura , si era 
fatta dei monti di pietà già da vari Pontefici approvati e confer- 
mati , ed accennate le difiicultà promosse contro di essi, per 
rappresentargli non immuni dal reato di usura a cagione di 
quei pochi danari , che dopo un dato tempo si prendevano so- 
pra il pegno lasciato , e perchè sembrava contro le leggi del- 
la giustizia commutativa, e distributiva che soprai soli po- 
veri si rilevassero le spese necessarie per la manutensione dei 
suddetti monti , e che si eccedessero le spese necessarie e mo- 
derate, ed accennato finalmente che oltre diverse università 
(O Tom. z. Veter. Monum.n, xxtii. etxxiv. 
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i Pontefici Paolo II. Sisto IV. Innocenzo Vili. Alessandro VI. 
e Giulio II. avevano approvata, e creduta lecita la percezio- 
ne di quel tenue sborso destinato alla manutensione del sud- 
detto monte, perchè sebbene fosse vero che dal mutuo non 
si possa esigere alcuna cosa oltre la sorte , era vero ancora 
che il peso dee portarsi da chi ne riporta vantaggio , e final- 
mente commendato lo zelo, e la pietà di quei Teologi , che 
avevano disputato sì per 1’ una che per l'altra parte , coll' ap- 
provazione del Sinodo dichiarò, e decìse, che i suddetti mon- 
ti istituiti dalla pietà dei fedeli , e confermati dalla santa Se- 
de, nei quali per la loro manutensione si percepiva alcuqa 
cosa oltre la sorte , ed il cui danaro percepito era diretto allo 
stipendio dei ministri , ed al mantenimento dì tutto ciò, che ap- 
parteneva ai medesimi monti, senza perciò che essi venissero 
a lucrare , né potevano nè dovevano riprovarsi , ed anzi do- 
vevano commendarsi , e se ne doveva dal sacro pergamo lodare 
la pietà, col rammentare ai fedeli le indulgenze conferite a chi- 
unque contribuiva alla loro manutensione . Egli aggiunse per 
altro che sarebbe commendabile che sì dotassero in maniera, 
che o niente o pochissimo si dovessero in avvenire aggravare 
i poveri , a cui vantaggio sono essi stati istituiti , e terminò 
con fulminare la scomunica contro chiunque avesse più osato 
d’ insegnare il contrario . 

Il vescovo di Treviso lesse quindi il secondo decreto . 
Comincia esso dal dichiarare T uso costante della sanca Sede 
di moderare quelle grazie , e privilegi conceduti dai preceden- 
ti Pontefici, che erano divenuti soggetto di discordie, c di 
scandali , e perchè le esenzioni concedute ai Canonici delle 
chiese cattedrali, e collegiate venivano in cerca maniera ad 
incoraggirgli a commettere gravi colpe colia lusinga della im- 
punità, non potendo essere corretti dai sespettivi vescovi , ram- 
menta a quei superiori, dai quali essi esenti dipendono , l’ob- 
bligo , che corre loro d'invigilare sopra i costumi dei mede- 
simi , e quando mancassero a questo loro dovere vuole , che 
i medesimi vescovi prendano cognizione delle colpe commes- 
se per punirle esemplarmente con autorità speciale apostolica, 
onde si tolgano si fatti scandali della Chiesa . Dichiara quindi 
che in avvenire non sarebbono esenti dalla giurisdizione degli 
T.m. LXllL O 
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Ordinari che quei protonocari , ed altri officiali che erano ac- 
tualoiente impiegaci nel servizio delia santa Sede , e che non 
dovevano godere 1’ esenzione che quei famigliari dei Cardinali 
che erano continui loro commensali, rinova quei decreto del 
Sinodo di Vienna , nel quale si da la facoltà ai vescovi di vU 
sitare una volta 1' anno i monasteri delle religiose esenti . e re- 
voca tutte le esenzioni accordate senza ragionevole motivo . 
e senza avere interpellate le persone, che vi avevano interesse. 
Riguardo alle cause vuole che tutte generalmente nella prima 
istanza siano trattate nel foro del respettivo vescovo , e che 
non si possa da esso appellare alla santa Sede che dopo una 
sentenza deffiniciva , o dopo un gravame altrimence irreparabi- 
le . Ingiunge ai Commissari apostolici non graduati nella leg- 
ge di assumere un assessore non sospetto alle parti : rinova 
tutti i decreti , che più volte erano stati pubblicati contro co- 
loro , che in qualsivoglia maniera pongono ostacolo al libero 
esercizio della ecclesiastica giurisdizione quando anche ciò fos- 
se sotto pretesto di giuspadronato . Esorta 1* Imperadore , 
i Sovrani , e tutti generalmente i principi e signori ad osser- 
vare il rigore di questi decreti . se vogliono sottrarsi al giu- 
sto risentimento della santa Sede, e finalmente incarica tutti 
i patriarchi , metropolitani , ed i vescovi della esatta osservan- 
za dei canoni , e perciò vuole che siano tenuti a celebrare 
i respettivi sinodi , e rammenta specialmente l’obbligo , che 
corre ai Metropolitani , di celebrarlo ogni tre anni , ed il do- 
vere , che hanno gli ecclesiastici esenti di intervenirvi. 

Il terzo decreto fu letto dal vescovo di Nantes , e riguar- 
da la pubblicazione dei libri che si fa colla stampa . Il giro 
di sessanta anni aveva ornai con una fatale esperienza insegna- 
to che quest’ arte, colla quale si dilatavano rapidamente i lu- 
mi della scienza, e della verità , diveniva pericolosa quando 
non se le metteva un freno , col quale se ne impedisce 1’ abu- 
so . Si erano già fatti replicati ricorsi alla santa Sede . Per la 
qual cosa il santo Padre osservando il danno , che nasceva dalla 
impressione , e dalla pubblicazione di quei libri , che erano 
o infetti di errori , o pieni di spirito di maldicenza, coman- 
da culla approvazione dell’ intiero Sinodo, che in nessuna parte 
si possa pubblicare alcun libro , che prima non sia stato rive- 


AM.IJty. SECOLI DELLA CHIESA LtS. Xlll. IO7 

duco in Roma dal Vicario pontifìcio , e dal Maestro del sacro 
Palazzo, e fuori dal vescovo, e dall' Inquisitore, e fulmina 
le più gravi pene spirituali . e temporali contro gli stampato* 
ri , che violassero questo decreto . Finalmente il vescovo di 
Castellamare lesse un nuovo monitorio contro i fautori della 
prammatica sanzione , nei quale poiché si era gii ottenuto in 
loro favore il salvocondotto della Repubblica di Genova , e si 
era perciò tolto ogni pretesto di ulteriore assenza, fu asse* 
gnato loro come ultimo perentorio termine il primo giorno 
del prossimo mese di Ottobre . dopo il qual tempo nella pri* 
ma sessione sarebbono indubitatamente condannati in contu* 
macia , e fu insieme dichiarato , che questa sessione ti sareb* 
be tenuta ai xiv. del mese di Decembre . Ludovico di Soliert 
ambasciatore del re di Francia supplicò per verità il santo Pa* 
dre a compiacersi di scusare l' assenza dei prelati Franzesi a 
motivo dei gravissimi torbidi , onde erano agitati i confini del 
Delfìnato.-e della Lombardia , ma non potè ottenere la gra* 
zia in vista deli’ altro camino , che potei tenersi per la Proven* 
za . e pel Genovesato ( i ) . 

LXX. Questi torbidi proruppero di fatto nell’ orrore di 
una dichiarata guerra , ed impedirono che si celebrasse nel 
prescritto tempo l’ intimata sessione . Francesco I. risoluto di 
ricuperare lo stato di Milano , e fatto nella Provenza , e nel 
Delhnato un terribile armamento , poiché fu sicuro dal Doge 
di Genova , che al primo comparire di un distaccamento Fran* 
zese gli aprì le porte , e si unì loro per occupare Alessandria, 
Tortona , ed Asti , calò in Italia , ove era aspettato da trenta 
mila Svizzeri , dalie truppe del duca di Milano comandate da 
Prospero Colonna, da quelle della Repubblica di Firenze di- 
rette da Giuliano dei Medici gonfaloniere della Chiesa Roma- 
na, e dalle altre del re di Aragona comandate dal Cardona 
Viceré di Napoli . L’esercito collegato si era postato a Susa, 
a Pinarolo . e negli altri passi stretti . pe’ quali credea che esso 
volesse aprirti il varco in Italia . Ma il Maresciallo Trivulzi 
più pratico di quei passi seppe eludere le loro vigilanze , e 
trasportata la stessa artiglieria per orridi sentieri comparve im- 
provvisamente nelle pianure di Saluzzo , ed i due generali Pi- 
li) Colitct. Condì. 760. ' 

O a 
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lissa , ed Aubigoi staccatisi dall’armata giunsero ai i$. del 
mese di Agosto a Villafranca , e vi fecero prigioniere Prospe- 
ro Colonna cogli altri due celebri condottieri Cesare Ferra- 
mosca , e Pietro Margoni . L’ esercito Franzese si unì quindi 
a Torino . ove Francesco I. fu magnificamente accolto dal 
duca di Savoia Carlo III. il quale si fece per verità mediatore 
della pace . e convalidata la sua mediazione dalle rappresen- 
tanze del santo Padre , ottenne ancora che per ben due volte 
se ne intavolasse il trattato cogli Svizzeri . Ma mentre l’eser- 
cito Spagnuolo , Pontificio , e Fiorentino era accampato sotto 
Piacenza , essi Svizzeri incitati da Matteo Schiner Cardinal di 
Sion marciarono impetuosamente alla volta di Marignano , 
ove era accampato l’esercito Franzese . Nello stesso giorno, che 
era il xiii. di Settembre cominciò la mischia , che sospesa nel- 
la notte fu ripigliata più crudele all’ apparire del seguente 
giorno . E’ incredibile la strage che si fece da ambedue le 
partì : ma poiché sopragiunto l'Alviano con un drappello di 
Veneziani, gli Svizzeri credendo che fosse seguitato dall’ intiera 
armata Veneta si diedero alla fuga,e ritornati a Milano passarono 
a Como, e si ritirarono nel loro paese mal sodisfatti di una spe- 
dizione che sarebbe stata ugualmente funesta ai Franzesi se non 
avesse apportata loro la conquista di Milano, il duca Massimilia- 
no Sforza . che si era ritirato nel castello , si arrese ai cinque 
del mese dì Ottobre dopo di aver ceduti tutti i suoi diritti su 
la Lombardia per un annua pensione di trenta mila ducati 
d’oro al re Francesco I. il quale entrato trionfante in Milano 
comandò che si fabbricasse un tempio sotto l’ invocazione di 
s. Maria della vittoria in quel luogo appunto , nel quale si era 
dato il memorabil conflitto . Il ^Icaire vescovo di Metz os- 
serva a proposito di questa , e delle altre guerre sostenute da 
questo Principe , che esso fu il primo, che per subirne le spe- 
se, impose pubbliche gravezze alla nazione senza il consenso 
dei tre ordini dello stato , che cominciò a prendere le sue ri- 
soluzioni senza il parere dei prìncipi del sangue , e dei dodici 
supremi consiglien , e che perciò era solito gloriarsi di aver 
levati i re di Francia dalla tutela , e dalla minorità (i) . 


(0£. lA-n.iz. 
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LXXI. Il timore , che le armi vittoriose di questo princi* 
pe fossero per penetrare nel pontihcio dominio , e nel regno 
di Napoli , e per arrecare molestia alla repubblica di Fi* 
renze . che di nuovo era governata dai Medici , indusse Leo- 
ne X. a proporre con maggior calore la pace . Egli ebbe 
la consolazione di vedersi mirabilmente secondato dalla pietà 
del testé mentovato Casio III. di Savoja , il quale unito 
al vescovo di Tricarico suo nuncio prima della fine di Set- 
tembre potè indurre )^rancesco I. a convenire degli articoli 
di una particolar lega con esso . Nello stesso mese di Settem- 
bre egli ne rese perciò le dovute grazie sì ad esso Carlo 
mediatore , che allo stesso Francesco I. , e poiché si era prog- 
gettato un abboccamento nella città di Bologna tra esso 
e questo Sovrano, prima di sottoscrivere gli articoli della lega 
partì di Roma per incaminarsi lentamente a quella volta . 
Gli articoli della lega vengono riferiti dal Guicciardini , e dal 
Bembo . Secondo essi doveva il santo Padre cedere Parma , 
e Piacenza , onde fossero unite al ducato di Milano , nella cut 
ampiezza non si sarebbe consumato altro sale , che quello che 
si faceva a Cervia , il duca di Savoja sarebbe arbitro dei danni 
cagionati alla Francia dalle truppe somministrate dai Fiorenti- 
ni alla lega , e Francesco I. prenderebbe sotto la sua prote- 
zione si questa repubblica che la casa Medici . si darebbe 
il passaggio alle truppe Franzesi pel dominio pontifìcio , e per 
riguardo all' Imperatore si lascerebbe al santo Padre lo spazio 
di due o tre mesi , per richiamare le sue truppe da Brescia , 
e da Verona (i). Leone X. non si determinò per altro sì fa- 
cilmente ad accettare queste condizioni troppo gravose ai tem- 
porali suoi diritti . Ai 22. del mese di Ottobre non avea 
per anche presa alcuna risoluzione , e volendo consultar Paifa- 
re col sacro Collegio intimò ai Cardinali di ritrovarsi a Vi- 
terbo ai 30. dello stesso mese (a) . In questo giorno fu di fatto 
da esso ratificato il trattato , ma in maniera , che si obbligò 
soltanto a richiamare il suo presidio da Parma , e da Piacenza 
colla qual modificazione non poteva Francesco 1 . pretendere 
che queste due città gli fossero state cedute , o fossero acquista*, 
te per diritto di guerra , che si accordasse ai Fiorentini la regia 
{i') Guietì, l.ii. , Beni. l.ii. tp.j.Sfjg. {i) Baja. n.Jj. . . 
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( >rotezioae senza riserva , e che non dovesse prendete sotto 
a sua protezione alcun vassallo della santa Sede (i). £’ veri* 
simile che questo articolò riguardasse speciaimeute Alfonso 
d' £ste . al quale prima che spirasse quest' anno si lasciò 
Leone X. piegare a restituire il possesso di Modena a con* 
dizione per altro che gli fossero pagate le somme sborsate 
all’Augusto per ottenerla . .. ! 

LXXII. Si eza esso trattenuto tutto il mese di Ottobre 
a Viterbo, a Montefìascone , aToscanella . a Corneto , ed a Ci* 
vitavecchia, e si era restituito a Viterbo risoluto di abboccarsi 
in Bologna con Francesco L specialmente per impedirgli di ve* 
nirlo a visitare in Roma , come si era dichiarato , e ciò per sua 
sicurezza alla testa deU’ìntiera armata, e per adoprarsi aSìnchh 
deponesse il proggetto d' invadere il regno di Napoli , e di mo* 
testare nella sua vecchiaia il re Ferdinando principe il piò 
tuldetto alla santa Sede . Prima di partire di Viterbo dichiarò 
legato di Roma durante la sua assenza il Cardinal Domenico 
Giacobazzi . dal quale si fece trasmettere una reliquia della 
Croce, per farne dono in Bologna al re di Francia . Nel gior*. 
no festivo di s, Andrea fece il suo solenne ingresso in Firenze , 
donde spedi i due Cardinali Niccolò Fieschi , e Giulio dei Me* 
dici ad incontrare questo principe ai conRni del Bolognese , 
e quattro prelati ad aspettarlo nelle vicinanze di Parma . 
Agli otto del mese di Decembre entrò in Bologna , ed agli 
undici vi giunse Francesco I. accompagnato soltanto dalia so- 
lita sua guardia , e dai signori della sua corte . La truppa 
che lo scortava avea avuto ordine di aspettarlo a Modena . 
Venti Cardinali si erano portati a complimentarlo fuori della 
porta di Bologna . Il vescovo d’ Ostia parlò a nome di tutti , 
e Francesco I. in risposta gli dichiarò di riconoscersi Rgliuo* 
lo, amico, e servo del Pontefice, e della unta Sede, e di 
augurare ogni bene ai Cardinali suoi padri , e fratelli . Quindi 
successivamente gli abbracciò tutti, e si portò direttamente 
al palazzo TOntihcio, nel quale gli era stato preparato Tal* 
loggio . Nel dopo pranzo fu invitato a portarsi in un pub* 
blico condttoro, che si tenne espressamente per fare la fun- 
zione del suo formale ricevimento , Entrato nella grande sala 
(i) Ibi. n.39. &40. 
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fece tre genuflessioni , e mentre baciò il piede ^ la mano s 
■e la bocca al Pontefice gli dichiarò in poche ma significanti 
parole, di essere sommamente contento di vedere faccia a faccia 
il sommo Pontefice il vicario di Cristo . si protestò suo figliuo- 
lo , e servo , e dichiarossi pronto ad eseguirne i comandi . 
11 santo Padre gli significò parimente in poche parole , che 
tutto ciò si doveva a Dio , e non ad' esso; e quindi il gran 
Cancelliere di Francia du-Prat espose più ampiamente la fi- 
gliale ubbidienza , che gli veniva prestata dal sovrano , il quale 
approvando tutto ciò coi gesti non si levò giammai jl cap- 
pello che si era rimesso nello scostarsi dal trono . Lo stesso 
santo Padre aveva ciò ordinato , ed il ceremoniere Paride Grassi 
osserva, che esso Pontefice nè si scuopri , nè fece mai cenno 
di scuoprirsi , contro ciò che mal a proposito avea fatto Ales- 
sandro VI. nel suo abboccamento con Carlo Vili. Nello stesso 
giorno Leone X. volle far parte della consolazione , onde era. 
pieno il suo animo, alia duchessa d'Eugouleme madre di queto 
principe , e sorella della sua cognata la consorte di Giuliano 
dei Medici . Fece perciò in questa lettera un compito elogio 
del medesimo , come lo fece altresì in una lettera ,xhe scrisse 
poco dopo ai re di Portogallo diretta ad esortarlo ad una sacra 
spedizione , alla quale esso Francesco I. si era dimostrato 
dispostissimo . Il testé mentovato maestro di cerimonie si 
esrende quindi nel descrivere il modo , col quale si fecero altre 
funzioni , e specialmente il pontificale , che nel seguente gior- 
no la. fu fatto nella chiesa di s. Pietro, nella quale il san- 
to Padre celebrò solennemente coll' assistenza di Francesco I, 
che gli prestò i maggiori atti di ossequio , e di venerazione . 
Esso per altro non si comunicò, ma si comunicarono ben 
quaranta persone della sua corte , e più ancora lo avrebbero 
fatto , se ne fossero state preparate le particole . Non crediamo 
di doverci estendere nel riferire tutte queste particolarità . 
Ci basterà di osservare , che uno della sua corte non poten- 
dosi accostare alla sacra mensa disse ad alta voce , che volea 
per lo meno confessarsi in pubblico , e si dichiarò reo di aver 
combattuto contro Giulio II. senza prendersi pena delle cen- 
sure , che in seguito lo stesso sovrano, ed altri molti fecero 
la stessa confessione , che tutti furono assoluti dal santo Padre, 
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je che in seguito Francesco I. dichiarò che i loro passi contro 
Giulio II. non dovevano arrecare maraviglia . perché esso era 
il maggior nemico della Francia > ed avrebbe meglio coman- 
data una armata che governata la Chiesa (i) . Si crede che 
questo principe si comunicasse quindi nel seguente giorno 
nella chiesa di s. Domenico , giacché in essa toccò varj infer- 
mi , lo che non ti fa dai re di Francia che quando escono 
dalla sacra mensa . 

LXXllI. Terminate le cerimonie si cominciarono a tratta- 
re in questo congresso affari di massima importanza, che riguar- 
davano la Chiesa , e la repubblica . Leone X. che non doveva 
essere certamente sodisfatto di un principe , che 1' obbligava 
a cedere il possesso di Parma , e di Piacenza , si dimostrò 
costante nel negargli la grazia di accordare al duca d’ Urbino 
un perdono , che poteva essere di funesto esempio agli altri 
vassalli della santa Sede , ed ottenne che deponesse il pensiero 
di portare la sue armi vittoriose nei regno di Napoli , e che 
in vece s'impegnasse ad una crociata contro il Turco , che 
se da più di sessanta anni si andava sollecitando dalla santa 
Sede , era divenuta assolutamente necessaria in un tempo . 
nel quale sedeva sul trono di Costantinopoli un principe, 
che pieno di furor marziale nell' atto . che facea provare 
tutto il peso delle sue forze al sultano d' Egitto , minacciava 
i fedeli della più funesta sorte . Egli potè di più disporre 
questo principe ad un trattato di pace coll'Augusto . E’ certo 
per lo meno che nel tempo di questo congresso spedi in Ger- 
mania Egidio di Viterbo generale degli Eremitani di s. Agosti- 
no al Cardinale di Gurk . che era sempre l'arbitro di Massi- 
miliano, acciò si adoprassero ambedue per conseguire, che si 
terminassero ornai le ostilità , e che si riconciliasse coi Ve- 
neziani restituendo loro le due città di Brescia , e di Verona, 
mediante lo sborso di una grossa somma di danai-o più volte 
promessa dal senato Veneto (a) . Ma I' Augusto che avea fatta 
ultimamente una lega offensiva e difensiva coi due fratelli 
i re d’ Ungheria . e di Pollonia , e che si ritrovava perciò 
più in grado di far valere le sue pretensioni , non si dimostrò 
altrimenti disposto a secondare le pie intenzioni del santo Padre. 

.. (O J-bi- a.ij. (i) Rayn. a. j6. 
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Qon ostoate che tendessero finalmente al vantaggio degli Unga* 
ri, che erano tra i fedeli i più esposti al Musulmano furore . 

LXXIV. L’affare più grave che si trattò in questo congresso 
fu la prammatica sanzione . Leone X. richiese a Francesco I. 
che si rinovasse quella abolizione , che n’ era stata fatta da Lu- 
dovico XII. Ma queir impegno , che avevano alcuni prelati 
Franzesi di sostenerla , rendendo difficile l'affare, fece sì che 
non potendosi ultimare nei pochi giorni che esso Francesco I. 
si trattenne in Bologna , donde parti alla volta di Milano 
ai I $. dello stesso mese di Decembre , vi lasciasse il gran Can- 
celliere du-Prat , e che il santo Padre destinasse i due Car- 
dinali Lorenzo Pucci , e Pietro Accolti Toscani ambedue per 
ulticrtare il trattato (t) . Fa d’uopo credere , che si pren- 
desse da questi coinmissarj 1’ affare con estremo calore , men- 
tre nel giro di pochi giorni , e prima che il santo Padre par- 
tisse di Bologna , lo che accadde ai 23. dello stesso mese , 
si era. già convenuto di tutti gli articoli del nuovo concor- 
dato ,, ed il Cancelliere lo portò a Milano per presentarlo 
a Francesco I., dai quale fu spedito a Roma Rogerio de Barme 
suo avvocato generale . che pretese di opporsi a quelle restri- 
zioni , che il sacro Collegio dopo un maturo esame avea cre- 
duto di dover apporre al medesimo concordato prima, che fosse 
proposto ai padri del concilio, e d* interpellarne àncora il me- 
desimo sovrano , ma dovè cedere alla per fine alla forza 
delle contrarie ragioni (3) . 

LXXV. Francesco I. prima di partire di Bologna aveva ot- 
tenuto altresì un gran numero di altre grazie , delle quali 
fanno fede i pubblici registri del parlamento . Gli furono con- 
donate centoquarantadue mila lire, che il defonto re Ludovi- 
co XII. doveva alla santa Sede , gli fu promessa la soppres- 
sione di due cattedre episcopali ultimamente erette ad istan- 
za della corte di Savoja a Bourg-en-Bresse , ed a Chamberì , 
delle quali si lagnavano le due chiese di Lione , e di Greno- 
ble , gli fu accordata una decima su tutti i beni ecclesiastici 
di Francia , la rivocazione della amministrazione dei vescovado 
di Tournay accordata al nuovo Cardinal Volseo , l’ assoluzione 
generale da tutte le censure incorse dai Franzesi nel pontifì- 
{i) Piiton. Hill l'raa.Ef Concord. Ibi. ...r ' . . ^ 
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caco di Giulio II. , la facoltà al suo confessore di commutare 
i voti , e di assolverlo da tutti i casi riservati ad eccezione 
di alcuni più gravi , e finalmente il diritto personale di nomina 
a tutti i vescovadi , e badìe della Brettagna , della Pro* 
venza chiamate provincie d’ubbidienzà , e del Milanese . 

AN. I $ i6. LXaVI. Quella consolazione , che il santo Padre 
avea certamente provata grandissima nella docilità di questo 
principe , e nei suoi sinceri attestati di religione , ritornato 
in Roma fu di nuovo intorbidata dalle ostilità , che a dispetto 
della sua mediazione , e del suo zelo continuarono con maggior 
calore nella Lombardia Veneta. Massimiliano risoluto non so- 
lamente di ritenere le due città di Brescia , e di Verona . ma 
di ricuperarne altresì il rimanente, inflessibile alle rappresen- 
tanze del santo Padre , non solamente continuò la guerra 
nell’ inverno , ma giunta la primavera calò dalla parte di Tren- 
to nella Italia alla testa di un fiorito esercito . Ma sebbene 
fosse assistito e dal viceré di Napoli , e da una parte della lega 
Svizzera . e tutto si compromettesse dalla sua presenza , non 
solamente non riportò alcun vantaggio , ma perdè la città 
di Brescia , e se ne dovè ritornare di là dai monti più male 
in arnese di quello che vi era venuto . Si proseguirono non 
ostante le ostilità , e non poco fecero le sue truppe a soste- 
nere Verona*, per lungo tempo battuta da tutte le forze 
combinate della repubblica , e di Francesco l. alle quali 
si unirono ancora alcune truppe di Svizzeri (i) . 

LXXVII. Se si prestasse fede al Muratori troppo acre 
nell' interpetrare sinistramente le intenzioni pontificie, si do- 
vrebbe dire che questo dispiacere fu in esso compensato dalla 
consolazione che provò nello spogliare Francesco Maria 
della Rovere del ducato di Urbino . Ma siamo beo lontani 
dall' adottare uno stile contrario non che alle massime della re- 
ligione alla stessa sensibilità del cuore umano , che non s* in- 
duce che con estremo dispiacere a punire le altrui colpe . 
Abbiamo veduto, che esso aveva negato a Francesco I. la gra- 
zia di accordare il perdono a questo signore . Fa d' uopo cre- 
dere certamente che non la meritasse . Con tutto ciò differì 
fino al mese di Maggio a proferire la sentenza , colla quale 

(■) Murat. Annal. • ^ 
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10 dichiarò decaduto dai suoi feudi . Non essendosi pub- 
blicata questa bolla non sappiamo se non che generalmente 
che se gli rinfacciò il sacrilego omicidio da esso già com- 
messo nella persona del Cardinale Alidosio . la perfidia contro 

11 suo medesimo zio il defunto Giulio II. , contro il quale 
si era collegato coi Franzesi , c T aver mancato di ritrovarsi 
colle sue truppe al campo pontifìcio dopo che ne aveva ri. 
cevuto lo stipendio . In seguito di questa sentenza spedi con- 
tro di esso un esercito formato dalle sue truppe, e da quelle 
della repubblica Fiorentina ; per la qual cosa il duca Fran- 
cesco Maria vedendosi impotente a resistere , si rifuggiò a Pe- 
saro , ed abbandonata poscia questa piazza ancora , si ritirò 
appresso il marchese di Mantova , onde il santo Padre nel giro 
di pochi mesi vide riuniti al suo immediato dominio i princi- 
pati di Urbino, di Pesaro, c di Sinigaglia . Ai 17. del mese 
di Marzo aveva perduto il più volte mentovato suo fratello 
Giuliano dei Medici gonfaloniere della chiesa Romana, al quale 
si dicea che fossero stati promessi dal re Francesco I. ampli 
domini nella Francia . Esso non lasciò alcuna prole , e ricadde 
perciò la sua eredità a Lorenzo figliuolo di Pietro fratello mag- 
giore del santo Padre , e di Alfonsina Orsini . A questo giova- 
ne adunque fu conferita in un concistoro tenuto ai 18. del mete 
di Agosto l'investitura dei suddetti principati . Tutri i Cardi- 
nali , eccettuato il soloGrimani, sottoscrissero la bolla d’in- 
vestitura . £’ vero che non mancò chi censurasse quest' atto , 
ma è vero ancora , che la sola malignità potea persuadersi 
che si fosse voluta commettere dal santo Padre un’ ingiustizia 
per quindi gratificare un nipote (1) > e ciò in faccia a tutto 
il mondo , ed a dispetto della sovrana protezione accordata 
a Francesco della Rovere da quel re di Francia, le cui forze 
erano attualmente formidabili nella stessa Italia . 

LXXVIII. Gli affari del sinodo , che per la gravezza delle 
materie , che si dovevano trattare nella prossima sessione, di- 
venivano ogni giorno più serj , tenevano certamente il santo Pa- 
dre occupato in maniera , che dilHcilmente poteva applicarsi 
ad oggetti . che non fossero di assoluta necessità . Abbiamo ve- 
duto che le controversie insorte tra i vescovi ed i regolari do- 
(0 Rayn. / 1 . 71 . 
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vevaoo utdmarsi nella prossima sessione . Ma le parti erano 
ben lontane dal convenire . Dal ceremoniere Paride Grassi ri- 
leviamo. che i vescovi vedendo che i regolari restavano costan- 
ti nel sostenere i loro privilegj , e che erano tanto più forti 
quanto che ne formavano una causa comune , presero essi pure 
r espediente di collegarsi in una specie di società , nella quale 
si trattasse di comun consenso tutto ciò . che apparteneva 
al loro Ordine episcopale . Il santo Padre da principio non si 
dimostrò contrario a questo stabilimento . Ma riflettendo poscia 
ed all'abuso che se ne potea fare , ed alla superfluità di aggiu- 
gnere qualche cosa a quella unione abbastanza forte . che già 
teneva stretti insieme tutti i vescovi mediante il sublime loro 
carattere , dichiarò che i Cardinali erano contrarj a questo 
loro stabilimento , e poiché i vescovi lo colorivano col pre- 
testo di abbisognare di alcuni deputati, che in comun nome 
gli riferissero ciò che loro occorreva , rispose che di questo 
peso ne aveva già incaricati i vescovi assistenti al soglio, 
e che era perciò superflua ogni altra deputazione , ed in con- 
seguenza ogni società , ed alle ulteriori loro istanze dichiarò , 
che non si sarebbe altrimenti più tenuta alcuna sessione, perchè 
l’ultima si prorogherebbe perpetuamente di Ottobre in Otto- 
bre . Il medesimo ceremoniere ci ha conservato un memo- 
riale , che essi vescovi presentarono in conseguenza di ciò 
al santo Padre , nel quale riconoscendolo come capo e pro- 
tettore di tutto r Ordine Episcopale , gli esposero brevemente 
il nuovo piano , che volevano adunque formare colla sua per- 
missione . A tenore del medesimo i vescovi assistènti al soglio 
facendo le parti di deputati di tutto il loro Ordine dovevano 
adunarsi in un luogo conveniente ogni qual volta credevano 
ciò necessario , e dovevano aver la libertà di chiamare a con- 
siglio tutti gli altri vescovi , che si ritrovano in curia , per trat- 
tare con essi degli affari appartenenti generalmente al sacro 
loro ceto , dovevano avere un cancelliere , spedir lettere 
a chiunque credevano opportuno , formare una cassa comune 
con un tesoriere , con alcuni sindici , procuratori , èd avvo- 
cati , e fare quelle ordinazioni , che credevano opportune 
io difesa del sacro loro ceto , e per opere di pietà , e di re- 
ligione sotto l’approvazione per altro pontifìcia , e finalmente 
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pregavano sua Sanciti a compiaceni di aggiugnere ai suddetti 
assistenti al soglio tutti per la maggior parte Italiani altri pre- 
lati pratici delle respettive lingue , e costumi (i) . Non sappia- 
mo la risposta, che fu data loro dal santo Padre : ma qua- 
lunque essa fosse , si ebbe la consolazione di veder terminare 
la disputa nella maniera , che fu esposta nel decreto , che 
Ofora riferiremo ; Ai i$. del mese di Decembre si tenne adun- 
que una congregazione generale alla presenza del santo Padre 
coll'intervento di cinque Cardinali . e di 70. vescovi , nella 
quale furono lette le minute delle quattro bolle , e decreti , 
che si volevano pubblicare . Quelle che riguardavano i rego- 
lari , ed i loro privilegi non - ebbero questa volta una 
miglior sorte . I vescovi dichiararono di non volerle appro- 
vare . Poiché era imminente la sessione , e non conveniva diffe- 
rirla più oltre , i Cardinali proposero che la seguente mattina 
gli stessi vescovi si adunassero . ed avendo allora pure dichia- 
rato di non essere sodisfacci dei provedimenti , che si prende- 
vano , si aderì ai voti della maggior parte , e si formò quel 
decreto , che fu quindi pubblicato tre giorni dopo ai 19. 
dello stesso mese (a) . 

LXXIX. Fu questo il giorno , nel quale fu celebrata 1 ’ un- 
decima sessione. Intervennero ad essa 16. Cardinali , 664. 
vescovi . Il sacrificio fu celebrato dall’arcivescovo di Du- 
razzo, e fu omesso questa volta il sermone . Recitate le con- 
suete preci , e letto il mandato di procura del patriarca 
dei Maroniti , il vescovo di Revel ambasciatore del marchese 
di Brandeburgo sali l'ambone, e lesse il primo decreto , che 
riguardava il sacro ministero della parola. Rilevata da prin- 
cipio r importanza di un officio esercitato già dal divino Re- 
dentore , dai santi Apostoli , e dai loro successori , al quale 
ti doveva la conversione delle genti involte nelle tenebre 
degli errori , ed esposto l’ abuso orribile , che se ne faceva 
da alcuni . che scostatisi dalle vestigia segnate dai santi Padri 
non cercavano nella loro predicazione , che di acquistarsi 
r applauso dei popoli , e contro il prescritto dai sacri cano- 
ni stravolgendo la sacra scrittura , ed interpetrandola a ca- 
priccio , ora minacciavano una imminente sognata serie di ca- 
li) Ibi. n.u CO Ibi.n.^. 
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UmitA . óra spacciavano leggerezze , che per di più sognavano 
di averle intese per superna visione , ed ora coO fìnti miracoli 
illudevano i potoli , e gli allontanavano dal sentiero della sa- 
lute , « dalla ubbidienza dovuta alia santa Sede . e gli preci- 
pitavano nell' errore , volendo tolto dalla casa del Signore 
un abuso , col quale la stessa medicina si convertiva in ve- 
leno , si stabilisce che in avvenire nessun chierico secolare 
o regolare non ostante qualsivoglia privilegio sia ammesso 
a predicare , se prima non è staro rigorosamente esaminato 
dal suo legittimo superiore , se la sua età , la sua onestà , 
la sua dottrina , la sua probità , e la sua prudenza ed esem- 
plarità non lo dichiarano atto a questo sacro ministero, 
e si vuole di più che ogni predicatore sia tenuto a presentare 
ai respettivi ordinar] 1’ attestato di questo suo esame , e di 
questa sua approvazione . Aggiunge quindi il santo Padre , 
che i Predicatori debbono esporre la sacra Scrittura secondo 
l' interpetrazione datale dai santi padri , e dottori delia Chiesa, 
che debbono astenersi dal predicare imminente quel terri- 
bile giorno , che il divino Redentore ci ha voluto tenere oc- 
culto, proibisce loro rigorosamente di spacciare alcuna pro- 
fezia , o rivelazione , e di censurare appresso il volgo alcun 
vescovo , o prelato , o superiore , ed in caso di qualche vera 
rivelazione , vuole che prima che si pubblichi nel volgo 
venga sottoposta all' esame della santa Sede , o per lo meno 
quando non si possa altrimenti del respettivo vescovo . Fi- 
nalmente si fulmina contro chiunque osasse di operare di- 
versamente la sospensione dal ministero della parola , e la sco- 
munica . 

LXXX. Terminata la lettura di questo decreto il vescovo 
d’ Isernia lesse il Concordato , che si era fatto tra il santo Pa- 
dre , e Francesco I. E' questo compreso in xtviii. articoli , che 
troppo lunga cosa sarebbe riferire minutamente , Diremo sol- 
tanto che da principio il santo Padre rammenta lo zelo , col 
quale i Suoi predecessori si erano costantemente adoprati per 
ottenere la totale abolizione delia prammatica sanzione , e di- 
ce che alla per fìne essendosi abboccato col re Francesco I. 
avea ottenuto che si rompesse questo muro di divisione , ed 
espone tutte le disposizioni , che si erano prese nel Con- 
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cordato . Secondo le medesime vengono abolite le elezioni nel- 
le Chiese cattedrali , e metropolitane . Venendo una di queste 
a vacare , il re nominerà al Pontefice un dottore di teologia', 
o di legge , d*una età per Io meno di ventisette anni , e dota* 
to delle qualità ricercate dai sacri canoni . Questa nomina si 
farà dentro lo spazio di sei mesi . Se nel soggetto nominato 
mancheranno i requisiti necessari, il re avrà io spazio di altri 
tre mesi per una seconda nomina , e cadendo questa ancora 
sopra un soggetto da non doversi ammettere , lo stésso santo 
Padre provederà quella chiesa di legittimo pastore , lo che 
farà ancora quando un vescovo morisse in curia . Riguardo ai 
principi del sangue , ai gran signori , ed ai religiosi mendi- 
canti di meriti singolari non si richiede che siano laureati . Per 
le badie , e priorati Conventuali il re sarà obbligato a nomina- 
re un soggetto del respettivo ordine , che abbia per lo meno 
ventitré anni di età . Si vogliono eccettuati da questa regola 
quei Capitoli, e quei monasteri, che avevano privilegi particola-^ 
ri' per la elezione dei loro vescovi , abati , o priori , ma questa 
eccezione fu quindi abolita da'Pontefìci Clemente VII. Paolo III, 
c Pio IV. Si sopprimono per sempre le riserve , e le espettative, 
ma si riserva al Pontefice il diritto di conferire una 'dignità , ed 
un officio in quei capitoli , neit quali tutte le dignità, ed offi- 
ci appartengono ai canonici , e si vuole che in ogni cattedra- 
le vi sia un canonico teologo , che debba almeno una volta la 
settimana fare una, pubblica lezione, e sia perciò dispensato 
dal coro . I beneficj , che vàcheranno nel mesi i. iv. vii. e x. 
saranno conferiti a quei chierici, che hanno ottenuti i gradi in 
qualche università . Si parla a lungo di questi gradi , e del loro 
merito , ed ordine respettivo , e si vuole generalmente che 
quando un graduato ha già ottenuto un beneficio di annua 
rendita di duecento fiorini d’oro -, non possa ricercarne alcun 
altro , e che i benefici regolari vengano conferiti ai regolari ; 
cd i secolari. ai chierici che sono .tali, e le parecchie di città 
non si possano giamai conferire che a. chierici , che abbiano 
studiata per lo meno teologia , o legge per lo spazio di tre an- 
ni . Si parla poscia di quei mandati apostolici per la provista 
di alcuni benefici che furono aboliti nel Concilio di Trento; 
Si viene quindi alle cause ecclesiastiche , cd eccettuate le mag- 
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giori si vuole che siano terminate dai respettivi giudici . dopo 
la cui sentenza si possa apjwllare . Le cause degli esenti saran- 
aio ultimate dai commissari nominati dalia santa Sede . Nessu- 
na causa potrà durare più di due anni . nè si potrà molestare 
un chierico > che già da tre anni sia in pacifico possesso del suo 
benefìcio . I chierici concubinari saranno puniti colla priva» 
zione prima dei Frutti , e quindi degli stessi benefìci , ed i su- 
periori negligenti in ciò saranno inabilitati per un dato tempo 
a conferire alcun benefìcio. Siccome nello stendere questo 
Concordato si erano avuti in vista i Concordati di Martino V. 
e di Niccolò V. così fu inserito in questo ancora quel capito- 
lo degli scomunicati riguardo al comunicare con essi . del qua- 
le abbiamo parlato esponendo la storia del Concilio di Costan- 
za . Finalmente si proibisce di fulminare l’ interdetto per cau- 
se leggeri , o per colpa di alcuni particolari individui > si di- 
chiara che questo concordato dee aver forza di legge, e di con- 
tratto fra il regno di Francia , e la santa Sede a condizione per 
altro che il re lo faccia accettare nello stesso regno dentro lo 
spazio di sei mesi dopo che sarà confermato nel Sinodo di La- 
terano Sono questi gli articoli principali , che formano la 
sostanza del celebre Concordato di Leone X. e di Francesco I. 
Se si eccettua ciò , che riguarda l'abolizione delle sacre elezio- 
ni , ed il diritto di nomina accordato a Francesco 1. ed ai suoi 
successori , non contiene questo Concordato alcuna cosa , che 
non sia conforme alla disciplina generalmente osservata dopo 
il Concilia di Costanza c Leone X. nel Proemio si estende ap- 
punto su questo articolo . Egli dice 1 che le elezioni erano pur 
troppo sottoposte a maneggi ; à raggiri , a violenze , ed a con- 
venzioni simoniache i' che ciò era noto a Roma , e che troppo 
sovente si facevano ricorsi alla santa Sede da quei , che si era- 
no intrusi nelle dignità ecclesiastiche con mezzi illeciti , per ot- 
tenerne l'assoluzione . Ciò bastava a giustificare il cambiamen- 
to, che tl santo Padre crede di dover fare in un articolo di’ 
ecclesiastica disciplina . Ma poiché nel decorso di questa Isto- 
ria abbiamo successivamente riferite le vicende , che sono ac- 
cadute nella maniera di provedere di vescovi le chiese , e spe- 
cialmente la celebre controversia delie investiture, che era di- 
retta a sostenere le . sacre eiezioni contro gli attacchi della po- 
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testi temporale , lioa faremo che cosa grata ai lettori esponen- 
do in questo luogo nel suo punto di vista il merito della causa, 
onde resti pienamente giustificata la condotta dei sommi Pon- 
tefici nei decreti , coi quali hanno successivamente fissata la 
maniera, collaquale si doveano promuovere i vescovi. Quando si 
tratta di costituire il vescovo d'una data chiesa, si tratta di uni- 
re in una stessa persona la sacra ordinazione , e la giurisdi- 
zione sopra quel dato popolo . L’ ordinazione forma un ves- 
covo , ma non lo costituisce pastore di quel dato popolo - 
La promozione dei vescovi dipende adunque talmente da quel 
fonte , dal quale emana tutta 1* ecclesiastica giurisdizione , che 
senza il suo influsso , si potrà bensì creare mediante la con- 
sacrazione un vescovo , ma non si potrà chiamare vescovo di 
quella tale chiesa, perchè su di essa non avrà giurisdizione, se 
non gli viene conferita da chi è stato costituito dallo stesso di- 
vino Redentore capo della sua Chiesa, e Primate di giurisdi- 
zione , cioè dai sommo Pontefice . al quale nella persona di 
s. Pietro è stata affidata la cura di tutti i fedeli . Fu una sag- 
gia previdenza degli apostoli , e fra essi di s. Pietro , al qua- 
le ciò apparteneva di diritto, che per diffondere questa giuris- 
dizione in tutta l'ampiezza della Chiesa , che non dovea ave- 
re altri confini che quei del mondo . si istituissero le metro- 
poli , mediante le quali ricevessero i vescovi particolari la lo- 
ro giurisdizione, ed i fedeli delle respettive diocesi divenissero 
sudditi di un dato vescovo, senza cessare peraltro di essere 
subordinati al Pontefice, del quale sono sudditi per diritto di- 
vino . Il Concilio di Nicea ci fa sapere , che i Metropolitani 
furono istituiti espressamente per provedere di vescovile chiese 
delle respettive provincie . Queste promozioni nei primi secoli 
si facevano in un Smodo provinciale, ed il metropolitano ascol- 
tava il parere dei suoi suffraganei , ed il testimonio del clero, 
e del popolo . Quando si cominciò a rendere difficile la cele- 
brazione di questi Concili provinciali , il testimonio del clero 
venne in certa maniera a prendere il luogo delle elezioni , ed 
' il metropolitano , il quale avea ricevuto dalla santa Sede il di- 
ritto di creare i vescovi della sua provincia , sembrò che co- 
minciasse ad esercitare il solo diritto di conferma,ma questa sua 
conferma corrispondeva in realtà ad una vera elezione , 11 con- 
T.VIILXIU. Q 
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senso , o sia il testimonio di ambedue gli ordini , o sia dei cle> 
ro , e dei popolo ti era ricercato sì perchè costasse dei meriti 
deli' eletto , e si ancora perchè si osserTasse il decreto di Cele- 
stino I. coi quale ti proibiva di costituir vescovo un soggetto 
odioso . li medesimo Pontefice avea per altro prescritto anco- 
ra, che si pensasse piuttosto ad istruire il popolo, che ad ap- 
pagarne i desideri , e perciò non si aveva difficoltà ad opporti 
apertamente al medesimo. In tal maniera furono promossi i ves- 
covi fino al secolo XI. cioè fino a tanto che non venne in mente 
ai Sovrani deli’ Occidente , e specialmente agl'imperatori della 
Germania di conferire i vescovati , e di prevalersi a tale effet- 
to del pretesto di conferire ad alcuno i beni temporali della 
cattedra vacante , lo che obbligava il clero . ed il metropoli- 
tano a conferire il vescovato al soggetto, che ne aveva avuta 
r investitura . Si toglieva in tal maniera la libertà delle elezio- 
ni , e si violava il diritto , che dalla santa Sede era stato con- 
ferito al metropolitano . Se ne risentirono adunque i Pontefici, 
e dopo una funesta discordia tra la Chiesa , e l' Impero , che 
durò ben settanta anni, e dopo molti decreti , nei quali fu 

f iroibito il ricevere un vescovato da mano laica , resurono abo- 
ite le investiture , che si volevano conferire prima della ele- 
zione . In seguito verisimilmente delle accennate condanne 
si cessò di consultare il voto del popolo , forse perchè non si 
persuadesse , che il suo consenso fosse necessario alla elezio- 
ne . £' cerco per lo meno , che il popolo cessò in quel tem^o di 
avervi parte . Il Concilio II. Lateranense (i) celebrato 1 ' an- 
no 1139. socco Innocenzo li. ci dichiara , che le elezioni era- 
no divenute privative dei canonici delle respettive Cattedrali , 
i quali tutti nel precedente secolo avevano abbracciata la 
vita comune . Non si sarebbe giammai alterato questo sistema, 
se le potestà temporali obbligando ora le chiese a restar vacan- 
ti . ed ora gli elettori , ed i metropolitani a determinarsi per 
un dato soggetto , non avessero richiamato lo zelo dei Ponte- 
fici per opporsi al disordine . Onorio III. fu costretto a pr^ 
Vedere di vescovi più chiese . Innocenzo IV. dichiarò ad Erri- 
co III. re d’ Inghilterra . che non avrebbe giammai permesso, 
che fosse necessario il suo consenso alla validità delle elezioni. 
(O Cnn. a*. ■> 
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Ma quando ì Capitoli , ed i Metropolitani cominciarono a 
mancare ai loro doveri fu d’uopo che j Pontefici prendessero 
altri espedienti . Cominciarono perciò a riservarsi la collazione 
ora di una, ed ora di più chiese .Clemente VI. scrivendo su que> 
sto proposito ad Eduardo re d’ Inghilterra, gli dichiarò che ciò 
faceva come pastore universale di tutta la Chiesa , o sia in vir> 
tù del suo Primato di giurisdizione , dal quale tutti i vescovi 
dovevano o immediatamente , o medianti i loro metropolitani 
ricevere la loro istituzione , e giurisdizione (i) . Prima di Cle- 
mente VI. Giovanni XXII. vedendo che la faciliti usata dai 
metropolitani nel confermare indistintamente qualunque ele- 
zione, era la princìpal cagione del disordine, aveva riservata alla 
santa Sede la conferma di tutte le elezioni . Ma quando si vide, 
che cadendo queste in persone immeritevoli divenivano soggetti 
di liti, i seguenti Pontefici cominciarono non per legge gene- 
rale, ma per regola di Cancelleria a riservarsi la stessa colla- 
zione delle cattedre episcopali . Con questo atto non altro si 
era fatto che richiamare le cose al suo sistema primitivo . Ma 
il clero di Francia non ricordandosi , che il diritto delle elezio- 
ni era stato conferito dalla santa Sede ai metropolitani , ed ai 
capitoli per grazia , e che perciò si poteva rivocare ad arbitrio 
della medesima , pubblicò la Prammatica sanzione , nella quale 
pretese di ristabilire le elezioni.Venendoquestaatogliere i diritti 
der Primato , ed a supporre che altri fuori del Pontefice possa 
prescrivere la maniera, colla quale si debbono promuovere i ves- 
covi.e dar loro lagiurisdizione,fu dai Pontefici Eugenio IV. Nic- 
colò IV.CallistoIII.e Pioli, riguardata come un parto eretico(i), 
e come tale fu alla perfine abolita da Ludovico XI. Ma questo 
Principe , come abbiamo veduto , non avea perciò cessato dal- 
la sua pretensione di frammischiarsi nella provista delle chie- 
se , ed il suo successore Francesco I. era determinato a fare al- 
trettanto. Non si poteva restituire ai Capitoli la grazia delle 
elezioni, senza premettervi una riforma, la quale non si po- 
teva sperare che dai nuovi vescovi , e questi parte pei maneg- 
gi della corte . e parte per le poco favorevoli disposizioni 
del clero , si poteva temere , che supposta l' elezione non fot- 
.aero tali , quali gli richiedeva il bisogno di quelle chiese . Pen- 
(O on/i. IJ44Ì n.$7. (a) Supra Ut. x. n. 6 i.( 2 ’ 
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sò adunque Leone X. di avvocare a se stesso , ed ai suoi suc- 
cessori tutte le nuove proviste . Non fu questa che una riserva 
generale , colla quale furono richiamate le promozioni al pri- 
mitivo loro sistema» onde le chiese di Francia fossero in avve- 
nire provedute di vescovi dal medesimo Pontefice, dal quale 
per diritto divino emana tutta la ecclesiastica giurisdizione, che 
è quella = appunto , che costituisce un vescovo pastore del dato 
gregge . Non altro ebbe adunque di particolare il concordato 
se non la grazia , che dal santo Padre fu accordata a Francc* 
SCO I. ed ai suoi successori di proporre alla' santa Sede un sog- 
getto per essere proveduto della vacante cattedra . E’ dogma 
thè la potestà civile non ha diritto di conferire le dignità ec- 
clesiastiche', e che queste non si possono conferire, che nella 
maniera prescritta dalla santa Sede . Può essa adunque pre- 
scriversi una légge di ricevere una proposta, ed una nomina sal- 
vasempre la sua libertà di escluderla, quando non vi concorrano 
le condizioni necessarie . Il sommo Pontefice è quegli che solo 
o immediatamente o mediatamente deve destinare i sudditi , 
e conferire la giurisdizione , e che dee renderne conto a Dio , 
c perciò non può essere legato da alcuna legge umana . Sap# 
piamo da Lupo Servato (i) , che il Pontefice Zaccaria accor- 
dò a Pippino la facoltà di nominare i vescovi per quelle chiese , 
che allora vacavano nella Francia . Quando altri Pontefici si 
riservàvano la collazione di qualche chiesa , vi collocavano 
per ordinario, come abbiamo veduto di Clemente V. il sog- 
getto proposto dal Sovrano . Se si riflette adunque alla sostan- 
za del Concordato , alle circostanze dei tempi , ed agli incon- 
'venienti ornai ioseparabili dalle elezioni , non fu che saggia , 
-c lodevole la condotta del santo Padre , e dell’ intiero Concilio 
“di Laterano, il quale approvò solennemente questo Concorda- 
to . Ci resta solamente da osservare, che avendo- noi altro- 
ve dimostrato, che la libertà, e le franchigie della chiesa 
Gallicana consistevano unicamente nella libertà delle sacre ele- 
zioni , le quali furono abolite nel Concordato, a torto si è segui- 
tato da alcuni scrittori a far uso di queste importune voci di li- 
bertà Gallicane,e ciò tanto più quanto che si è fatto per sqttrani 
ai comandi del legittimo superiore, e capo della Chiesa: libertà, 
(O Bpisr» 8i. ' - ' 
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che ni si i accordata , ni si poteva accordare ad alcuno . e 
della quale non vi può essere esempio che appresso gli scis* 
inatici . ed i refrattari . 

LXXXI. Per ritornare alle gesta del Concilio di Laterano 
sebbene l' approvazione di questo concordato racchiudesse ab- 
bastanza chiaramente una totaJe abolizione della prammatica, 
volle il santo Padre pubblicare un nuovo decreto diretto a sop^ 
primerla , ed a condannarla espressamente . Fu esso letto dal 
vescovo di Cavaillon . Dopo di avere esposto 1’ obbligo impo- 
sto a tutti i fedeli di ubbidire al Romano Pontefice, diceche il 
suo predecessore aveva nel Sinodo di Laterano presa in consi- 
derazione la corruttela Burgense del regno di Francia chiamata 
Prammatica sanzione , e ricorda tutti i passi dal medesimo fat- 
ti per ultimarne 1’ esame , e la condanna , quindi soggiugne che 
essendo essa stata fatta in tempo di scisma da chi non avea 
autorità di procedere ad un tal atto , essendo stata già rivocata 
ed abolita da Ludovico XI. e tendendo a violare 1* autorità , 
e la libertà della santa Sede , a togliere ai Romano Pontefice 
la facoltà di provedere con ecclesiastici benefici al manteni- 
mento, ed al decoro dei Cardinali , e delle altre persone della 
curia, che con esso faticano pei bene della Chiesa universale, 
ed a fomentare negli ecclesiastici lo spirito di ribellione , e d'in- 
dipendenza , giacché dopo settanta anni da che essa corruttela 
era stata pubblicata , e da che i suoi predecessori avevano con- 
tro di essa declamato . era questo il primo Sinodo ecumenico 
che si celebrava , dichiara di non poter dispensarsi dal condan- 
narla solennemente , e dal toglierne lo scandalo dalla Chiesa , 
e perciò colla approvazione di questo Concilio di Laterano 
abolisce , e dichiara di niun valore , e condanna )' intiera sud- 
detta prammatica , ed ogni suo articolo, e decreto ugualmen- 
te che 1’ uso od abuso , che se n' era fatto . Di piò con- 
ferma e rinova la bolla di Bonifacio Vili, che comincia wiam 
sanctam , nella quale si espone l’obbligo assoluto , che corre 
ad ogni fedele di ubbidire il sommo Pontefice, e proibisce a 
tutti i fedeli sotto le più gravi pene e censure di far in avve- 
nire alcun uso di essa prammatica . In questo decreto giacché 
essa prammatica potea in qualche maniera appoggiarsi al Con- 
cilio di Basilea , non omette ilsanto Padre di rammentare, che 
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i decreti che vi hanno relazione furono emanati dopo che il 
mentovato Concilio era stato da Eugenio IV. trasferito altrove* 
e quando in conseguenza non meritava più che 1’ obbrobrioso 
titolo di Conciliabolo . 

LXXXII. Terminato questo affare si proceda alla lettura 
del quarto decreto , che riguardava i privilegi dei regolari . 
Alla vista degli immensi vantaggi, che la Chiesa universale ave» 
va riportati , e riportava del continuo dalle pie sollecitudini , 
dallo zelo , e dalle fatiche dei vescovi . dei prelati . e dei reli» 
giosi specialmente mendicanti , dice il santo Padre di non poter 
non impegnarsi in tutto ciò , che riguarda la scambievole loro 
quiete e tranquillità , affinchè colla concorde loro dottrina * 
e coi respettivi loro sudori si moltiplichino quei frutti, che già 
ubertosi producono . Conviene perciò soggiugne , che si man» 
tengano per quanto si può in tutti quei diritti , che sono stati 
conceduti ai vescovi nella distribuzione delle diocesi , e che 
siano moderate quelle cose . che dai suoi predecessori erano 
state concedute ai religiosi in pregiudizio della giurisdizione dei 
medesimi prelati , onde vengano da essi piuttosto amati e favo» 
riti che molestati . Per la qual cosa volendo mantenere tra essi 
uno spirito di scambievole pace, carità, e benevolenza, ordina 
colla approvazione del Concilio , che i vescovi , e prelati le 
cui parocchie sono amministrate dai regolari in tutto ciò che 
riguarda r amministrazione di esse parocchie, e dei sacramenti 
abbiano diritto di visitarle senza per altro alcun aggravio , e di 
punire dentro il recinto dei monasteri quei religiosi , che man» 
cassero al loro dovere di parrochi , vuole che i prelati ed i sa- 
cerdoti secolari possano celebrare per loro divozione nelle chie- 
se dei regolari , che questi invitati siano tenuti d' intervenire 
alle processioni , purché le loro case non siano discoste più di 
un miglio dalla città , che per ascoltare le confessioni siano te- 
nuti a presentarsi ai respettivi vescovi o ai loro vicari purché 
non siano discosti più di due giornate di camino , e da essi 
possano essere esaminati su la loro abilità , e che non possano 
i laici sodisfare al canone della confessione pasquale se non si 
confessano ad un religioso in tal maniera presentato ed appro- 
vato . Non potranno per altro i regolari amministrare a questi 
loro peniteoci nè il viatico , né l’ estrema unzione se non nel 
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caso che il parroco negasse a torto di ciò fare , e che ciò si 
potesse provare giuridicamente . Vuole di più che i regolari . 
che debbano essere promossi agli ordini sacri.siano esaminati dai 
respettivi vescovi , e che non possano per tal motivo uscire 
di diocesi che nel caso della assenza del vescovo , o di una 
ingiusta negativa , che non possano chiamare un altro vesco* » 
vo nè per gettare la prima pietra > nè per consacrare una 
chiesa, un altare . o un .cemeterio , nè coneiungere alcuno in 
matrimonio , nè suonare nel sabbato santo le campane prima 
che ciò si faccia dalla cattedrale , che richiesti debbano pub« 
biicare le censure fulminate dal respettivo vescovo . che i ter- 
ziari dell’ uno, e dell'altro sesso, che abitano nelle loro ca- 
se siano sottoposti ai respettivi parrochi , e non godano il 

t )rivilegio della esenzione che quelle terziarie, che abitano col- 
egialmente vergini , o vedove che siano , qualora per altro 
portino r abito del loro ordine , ed abbiano fatti i voti . Ri- 
guardo a tutte queste ordinazioni deroga il santo Padre a qual 
si voglia privilegio conceduto ai regolari quando anche fosse 
contenuto in quella bolla , che si chiama Mure magmtm , 
c termina con esortare i medesimi religiosi a rispettare i ve- 
scovi come successori degli apostoli , ed i vescovi a trattare 
essi religiosi con sentimenti dt benevolenza , e di cariti come 
loro cooperatori nella vigna del Signore . Letto questo decre- 
to fu intimata la seguente xii. sessione pel giorno iv, del me- 
te di Marzo dell'anno seguente (i). 

LXXXIII. Abbiamo accennato , che erano intervenuti 
a queste ultime sessioni i deputati del patriarca dei Maro- 
niti , il quale chiedeva la comunione , e la grazia della 
tanta Sede . Leone X. tra le prime cure del suo aposto- 
lico ministero aveva rivolti gli occhj a quei popoli , che 
l'errore teneva separati dalla unità della Chiesa, e compian- 

f ;endo la fatale loro cecità , aveva spediti loro uomini aposto-, 
ici , e lettere piene di spirito di carità per richiamarli al seno 
di quella madre , lungi dalla quale non v' è speranza di sa- 
lute . Fra questi vengono specialmente mentovati gli Etiopi , 
ed i Maroniti . A questi ultimi furono spediti alcuni religiosi 
dell' Ordine dei Minori , i quali si indirizzarono immediata- 
(O Collect. Concil.T.ig- 
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mente al patriarca Furache di nome . che ricevuta la lettera 
del tanto Padre col dovuto ossequio , e venerazione gli rispose 
con dargli un pieno discarico della fede, che si professava 
dal suo popolo . e dei riti che si osservavano nella sua chiesa . 
Oltre l’errore , che essi avevano preso dagli Armeni di mesco- 
lare vari aromi nel sacro crisma, merita di essere osservata 
la maniera, colla quale si faceva da essi la elezione del nuovo 
patriarca . Appena restata vacante quella cattedra dodici sa- 
cerdoti , ai quali apparteneva la elezione del successore, 
si rinchiudevano in un determinato monastero, e senza avere 
insieme alcuna comunicazione , ognuno di essi dovea ciascun 
giorno scrivere in un foglio il nome di quel soggetto che 
eleggeva , e doveva ciò farsi fino a tanto, che non si ritrovavano 
tutti dodici uniti ad eleggere la medesima persona . Nel fine 
della indicata lettera il patriarca supplica sua Santità a spe- 
dirgli alcuni arredi sacri, a farsi mediatore appresso i Veneziani , 
onde non siano più oltre oppressi da gravi tributi quei Ma- 
roniti , che erano domiciliati nell' isola di Cipro . ed a con- 
fèriie al suo popolo alcune speciali indulgenze (i) . Non sap- 
piamo se questa lettera fosse portata a Roma da quel reli- 
gioso fra Giovanni da Potenza . che dal santo Padre era stato 
spedito a questo patriarca. Se questi fu quel medesimo, che 
era stato spedito altresì nella Etiopia , Paride Grassi confonde 
i Maroniti cogli Etiopi , e mentre dice , che i deputati di questi 
ultimi si presentarono al sinodo, prosegue a parlare del pa- 
triarca dei Maroniti , come se questi e quelli formassero una 
medesima nazione . Egli per altro non si è ingannato in ma- 
niera , che realmente questo religioso non fosse accompagnato 
da tre deputati della Etiopia , mentre dice espressamente , 
che questi erano mori , lo eh: non potea convenire ai Ma- 
roniti . Non essendo possibile , che il mentovato religioso 
nel giro di due anni fosse andato e ritornato nel monte Sion, 
e quindi nella Etiopia, è facile che questi Etiopi fossero di quei 
che erano domiciliati appresso il santo sepolcro, come abbia- 
mo veduto esponendo la storia del concilio di Firenze . Ma 
checchessia di ciò . Dispiacque al santo Padre , che nelle cre- 
denziali date dal patriarca dei Maroniti al suddetto religioso , 
CO Rayn. ann.iìHt n.Zt. 
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si chiamasse esso patriarca d' Antiochia . mentre si ritrovava 
in Roma quel prelato , che ne portava il titolo . Comunque 
sia di ciò , il patriarca nella medesima lettera si fece un 
pregio di rendere le più distinte grazie al santo Padre della 
consolante visita fattagli per mezzo del mentovato religioso, 
che ritrovò nel Libano un suo confratello nativo di Rieti . 
che gli servi d’ interpetre , dichiarò di avere a sua insinua* 
zione deposto 1* errore di mescolare aromi nel sacro crisma . 
e di diflPerire il battesimo dei bambini fino al 40. giorno 
dopo la loro nascita , e protestando di abbracciare intiera* 
mente la fede della Chiesa Romana , prestò una intiera ubbi- 
dienza al santo Padre , e lo pregò ad accettare quell' omag* 
gio > che gli sarebbe in suo nome prestato dai suoi deputa* 
ti , ed a far si che nella loro permanenza in Roma fossero 
pienamente istruiti di tutto ciò, che apparteneva alla reli* 
gione , ed alla salute (1). Fu letta questa lettera nella xi. 
sessione , ed in essa i deputati del patriarca prostrati ai piedi 
del santo Padre riconobbero in esso il supremo capo della 
Chiesa universale . 

LXXXIV. Assistè alla medesima il solito ambasciatore 
del Cattolico re di Spagna Girolamo Vich , il quale non più 
rappresentava il re Ferdinando ma bensì il suo nipote già 
arciduca Carlo . Ferdinando circa la metà del mese di Gen* 
najo di quest’anno nel ritornare dalla caccia era caduto 
infermo a MaJrigalejo presso Truxillo , e ricevuti con senti* 
menti di singolare pietà i sacramenti della Chiesa aveva ces* 
saro di vivere ai 23. dello stesso mese . Egli aveva nel suo 
testamento dichiarato erede di tutti i suoi dominj la sua 
figliuola Giovanna , e dopo di essa il figliuolo della medesi- 
ma l'arciduca Carlo , ed avea fatto un assegnamento di cin* 
quanta mila ducati sul regno di Napoli all* infante D. Ferdi* 
Dando fratello del mentovato Carlo . Siccome questi si ritto* 
vava nella Fiandra , ed il fratello Ferdinando non era in età 
di sostenere il peso del governo , dichiarò reggenti della Ca* 
stiglia il Cardinal Ximcnes arcivescovo di Toledo, e reggente 
degli altri dominj , che appartenevano al trono di Aragona, 
Alfonso arcivescovo di Saragozza ; che gli era nato da d. Àldon, 
(O W- !• onn. n.6. 
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za d' Ilorra prima del suo matrimonio colla regina Isabella. 
Lo zelo che questo principe aveva costantemente dimostrato 
io favore della Cristiana religione fino a desiderare la totale 
distruzione di coloro , che ne erano separati , e che negavano 
di abbracciarla , e che gli meritò il glorioso titolo di Catto» 
lico , che da Leone X. fu quindi confermato al re Carlo I. 
avanti la sua assunzione al trono Imperiale , merita che 
se ne conservi perpetuamente una grata memoria nella Chiesa. 
Gli Spagnuoli debbono riguardarlo con occhio di compiacen* 
za , e di ammirazione come il fondatore della vasta loro mo> 
narchia , riconoscendo da esso 1’ unione dei regni di Casti- 
glia , d' Aragona , di Navarra , di Sicilia , di Napoli , e di Sar- 
degna . 

LXXXV. Il mentovato suo figliuolo e successore D. Carlo 
ricevè l’infausto annuncio della sua morte a Bruxelles , e stan- 
te la debolezza di mente della sua madre la regina Giovanna 
prese immediatamente il titolo di re di Spagna , e ne diede 
parte a tutti i primi signori del regno , dichiarartdo di essere 
stato a ciò indotto e dal suo avo 1' Augusto Massimiliano , 
e dal santo Padre , che nella sua lettera lo aveano onorato 
di questo titolo . Egli doveva essere sollecito di prendere pos- 
sesso del trono specialmente dopo le vive rappresentanze , 
che gli furono fatte di trasferirvisi colla maggior prontezza » 
per dissipare quei torbidi, che immediatamente insorsero in 
varie provincia , c che non potevano essere calmati dalla au- 
torità dei due reggenti . 11 timore che il re di Francia Fran- 
cesco I. non si prevalesse della sua lontananza , per eseguire 
la minacciata conquista del regno di Napoli, e per turbare 
il riposo della Fiandra , 1' obbligò a differire la sua partenza 
fino a tanto , che avesse ultimato un nuovo trattato di pace, 
con questo principe. Fu esso concluso aNoyon ai 13 . del mese 
di Agosto , ed il re Carlo vi si obbligò a congiungersi in ma- 
trimonio colla principessa Luigia primogenita di Francesco I. 
a pagare a questo principe la somma di cento mila scudi 
per la cessione che faceva dei sue» diritti sul regno di Na- 
poli , ed a restituire dentro lo spazio di sei mesi il regno 
di Navarra ad Errico d* Albret figliuolo del re Giovanni , che 
aveva cessato di vivere in questo medesimo anno . Non ostante 
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questo trattato esso non si credi tuttavia sicuro , e volle 
stringere una nuova lega offensiva , e difensiva coi re d‘ lo* 
ghilterra Errico Vili. , che fu sottoscritta ai del mese 
di Ottobre , e poiché seguitava a trattenersi ancora in Fian- 
dra , al principio dell' anno seguente il suo avo l’ Augusto 
Massimiliano , vi si trasferì in persona accompagnato dal 
conte Palatino, e dagli altri due elettori di Baviera, e di Bran- 
deburgo per sollecitarlo alla partenza . Fece allora esso me- 
desimo allestire quella flotta, che doveva trasportarlo in Ispa- 
gna , e convenne che la sua figliuola l' arciduchessa Marghe- 
rita madre di esso Carlo resterebbe al governo di quella 
provincia . Finalmente dopo che ebbe assegnata una pensio- 
ne di tre mila lire al Cardinal Volseo , per attaccarlo mag- 
giormente ai suoi interessi, s'imbarcò a Mildcburg ai dodici 
del mese di Agosto , e prese terra a Villaviciosa nelle Asturie 
in mezzo alle acclamazioni di tutto il popolo (i) . 

AN. 1517. LXXXVI. Egli aveva già significato il. suo pros- 
simo arrivo all’infante D. Ferdinando , al Cardinal Ximenes 
reggente , ed ai primi signori del consiglio . Dopo di essersi 
riposato dagl' incomodi di una lunga . e molesta navigazione , 
si trasferì a Burgos, e quindi a Tordesillas, per sodisfarvi ad un 
atto di dovere verso la sua madre Tinfelice regina Giovanna , 
la quale non ostante la debolezza della sua mente dimostrò 
di compiacersi estremamente alla vista del figliuolo . Da Tor- 
desillas si trasferì a Vagliadolid , ed immediatamente convocò 
gli stati di Castiglia , e di Leon per ricevervi il giuramento 
di fedeltà. Al' primo annuncio del suo arrivo nell'Asturia 
il Cardinal Ximenes ugualmente che i primi signori del regno 
si erano messi in viaggio per portarsi ad ossequiarlo. Ma il Car- 
dinale non ebbe questa sorte . Giunto a Rou fu sorpreso da un 
accidente , che non gli permise che di ricevere gii estremi 
ajuti della Chiesa , e l’obbligò alla morte agli otto del mese 
di Novembre . 11 suo nome sarà perpetuamente celebre nei fasti 
della Spagna per la conquista sì di Granata , che si fece spe- 
cialmente a sua insinuazione , che di Orano, che fu tutta sua 
opera , per la espulsione da quei regni dei Mori , e dei Giudei, 
per la riforma che fece del clero sì secolare che regolare , per 

(I) Ftmrot Hìtt. <f Esp. 
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la fondazione della università . e del collegio d’ Alcali . pel no- 
bile progetto , e felice esecuzione di una poliglotta, che ha 
dato norma alle altre, che l’hanno seguitata , c per l' incor- 
rotta giustizia , colla quale governò il regno durante la sua 
reggenza di quasi due anni , rendendosi tanto rispettabile 
ad ogni ceto di persone nella rigidezza del comando , quanto 
nella sua vita privata era stato più esatto nell' ubbidire . Essen- 
done state a lungo esposte le gesta specialmente del Gomez, 
ci risparmiamo di riferirne altri tratti che non sarebbono meno 
istruttivi , e meno edificanti . Non possiamo per altro dispen- 
sarci dal tributargli la dovuta gloria di aver sostenuto il tribu- 
nale della Inquisizione , che i Giudei , ed i Musulmani avevano 
già quasi ottenuto dal re Carlo, che si riformasse in maniera, 
che i suoi processi fossero pubblici come quei degli altri tribu- 
nali . L’ apparente giustizia , e ragionevolezza della supplica 
avvalorata da un presente di ottanta mila scudi aveva già pie- 
gato r animo di quel sovrano , quando le lettere del Cardinal 
Ximenes , nelle quali se gli rappresentava che gli accusatori 
sarebbono stati del continuo esposti alle più violenti vendette 
dei rei, l’obbligarono a sospendere il decreto. Si dice che 
prima di partire di Toledo adunasse il clero di Castiglia 
a Madrid per consultare sopra una decima, che era stata im- 
posta dal santo Padre generalmente a tutto il clero , alfine 
di sostenere il peso della intimata crociata contro il sultano 
di Costantinopoli , e si soggiugne che a sua insinuazione fosse 
determinato di fare una modesta rappresentanza al santo Pa- 
dre , e qualora non ottenesse il suo effetto di ricusare aper- 
tamente di sottoporsi al nuovo peso (i) . Il Gomez -scrittore 
il più diffuso delle gesta di questo grand’uomo rappresenta 
r affare in tutto altro aspetto . Egli riferisce è vero che il clero 
di Aragona , e quindi quello di Castiglia negò di prestarsi 
al comando pontifìcio ; ma soggiugne che il Ximenes si fece 
carico di trattar 1’ affare immediatamente col santo Padre , 
e che dichiarandosi pronto ad impiegare tutte le rendite 
e tutti i tesori della sua chiesa per servizio di sua Santità, 
e della Chiesa , gl’ insinuò che i timori delle armi Turche 
non avevano presentemente alcuna sussistenza , e nello stesso 
coiài. 
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tempo si dichiarò determinato di eseguire quel tanto • che 
gli fosse prescritto . 

LXXXVll. Questa Crociata che da lunga serie di anni si 
intimava , si era di fatto creduta dai santo Padre , e dai po- 
poli più esposti al furore di quei barbari di una indispensabi- 
le necessiti pei progressi , e per le terribili minaccie del Sul- 
tano Selim . Questo Principe appena si era veduto assicura- 
to sul trono aveva nell' anno 1514. intrapresa una difficile 
spedizione contro Ismaele , che sedendo sul trono di Persia co- 
mandava alla Media . alla Mesopotamia , all'Assiria , ed all* 
Armenia ulteriore > e gli aveva data una battaglia , dopo la 
quale si era impadronito della ricca città di Tauris . Ritornato 
a Costantinopoli aveva nell' anno seguente spinte le sue forze 
neH’Armenia , ed occupato questo regno ne aveva barbara- 
mente trucidato il Sovrano Aliadulot coll* intiera sua famiglia. 
Meli* anno scorso dopo di avere unita ai suoi domini la Me- 
sopotamia o sia il Diarbekir per una spontanea dedizione di 
quei popoli , avea convertite in Moschee quelle chiese Greche, 
che Maometto II. avea lasciate in Costantinopoli nella presa 
di questa città , ed avea minacciati i Cristiani di volerli ob- 
bligar tutti a professare il Corano . Risoluta quindi la di- 
struzione dell' Impero dei Mamalucchi , o sia del Sultano 
d' Egitto , nella primavera di quest’ anno marciò alla testa 
delle sue truppe contro il medesimo , e le due armate s’incon- 
trarono nelle pianure di Aleppo . Si diede la battaglia , e re- 
stato Cauri Sultano del Cairo steso sul campo, Selim si vide 
padrone di Aleppo , di Damasco , e di tuttala Siria . Durante 
il rigore dell’ inverno un corpo delle sue truppe comandato 
da un Pascià marciò verso Gaza, se ne impadronì, e battè un 
nuovo esercito di Mamalucchi . Selim portatosi da Damasco 
a Gerusalemme per venerare il luogo dell’ antico Tempio di 
Salomone , si trasferì a Gaza nel principio dell’ anno seguen- 
te , e quindi penetrò nell' Egitto . 1 Mamaluchi avevano in 
questo frattempo inalzato sul loro trono un nuovo Sultano 
nella persona di Tumambei . Toccò a questo di provare le for- 
ze dell' inumano Selim . Non lungi dal Cairo si diede la bat- 
taglia , che fu tanto più sanguinosa quanto che le due arma- 
te combatterono a vincere o a morire . Tumambei dovè suo- 
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nane U ritirata , e non pensò che a quindi fortifìcarei dentro 
una città che essendo aperta lasciava ai Turchi l’adito di pe- 
netrarvi da ogni parte. Divenne essa perciò il campo di bat- 
taglia . Per lo spazio di tre intieri giorni vi si combattè in 
ogni angolo . Le stesse Temine diedero segno di un disperato 
coraggio . Il solo fuoco che per ordine di Selim vi fu attac- 
cato , potè terminare la mischia, ed obbligare i miseri avan- 
zi dei Mamaluchi a rifugiarsi a Scratta col loro Sultano . 
Colà ancora furono ritrovati dai Turchi , ne fu fatto un ma- 
cello . e r infelice Tumambei preso e condotto al Cairo fu con- 
dannato al supplicio non più in mezzo alla sua capitale > ma 
(ira un mucchio di sassi , e di cenere . Il barbaro Selim vol- 
le distrutto affatto ogni avanzo dei Mamaluchi . In tal ma- 
niera un impero il più vasto, che occupando una gran patte 
dell' Affrica , e dell'Asia era durato per lo spazio di quasi tre 
aecoU , restò distrutto nel giro di pochi mesi . Tutte le città 
deir Egitto o prima che terminasse T anno seguente , o nei 
primi mesi del 1519- aprirono spontaneamente le porte al 
vincitore , e ne accettarono i comandi . 

LXXXVIII. Nel mese di Gennaio aveva il santo Padre in- 
caricato il gran maestro dei Cavalieri di Rodi , di fortificare 
quell* Isola in maniera , che nulla dovesse temere da una im- 
provvisa invasione di questo barbaro . Aveva quindi intimata 
a tutti i principi cristiani una tregua per lo meno di cinque 
anni , aveva spediti loro alcuni legati apostolici per unire le 
loro forze alla comune difesa , ed allestita in difesa del me- 
diterraneo la tua fiotta si era indirizzato ai due Sovrani di 
Francia e d’ Inghilterra , acciò vi unissero le loro galere , e poi- 
ché nel mese di Aprile si erano veduti tra la Corsica , e la 
Sardegna ben quaranta legni Turchi ,'avea pregato il re di 
Francia a dar ordine alle sue navi , che erano ancorate a Ge- 
nova , ed a Marsiglia , di mettersi prontamente alla vela per 
obbligarli ad abbandonare questi mari (i) . Le lettere che 
scrisse in questi tempi , ci somministrano un’ autentica prova 
del gravinimo timore , che si aveva di vedere verificate le 
minaccie del Sultano , nè avrebbe esso certamente istitui- 
ta a tale effetto una Congregazione di Cardinali espressamente 
(i) liì.n.ii. 
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destinata a consultare i mezzi , onde prevenire il grave male , 
nè i ministri dei principi che si ritrovavano in Roma , si sa- 
rebbono a ciò prestati . se il timore non fosse stato il pii! 
fondato . Ne) mese di Novembre dopo molte consultazioni si 
convenne di fatto in qi.esta Congregazione . che si doves- 
sero prevenire i Turchi , spingendo l'esercito collegato dentro 
i loro domini , che sotto le pii\ gravi censure , colla minaccia 
di essere altrimenti dichiarato nemico pubblico si dovesse in- 
timare una tregua generale a tutti i Cristiani . che il santo Pa- 
dre ed i Sovrani dovessero prendere il distintivo della croce , 
che l'Augusto ed il re di Francia avessero il comando di tutta 
Tarmata» che si intimassero pubbliche preci, per implorare 
la divina assistenza a favore della Crociata . che T esercito si 
dovesse mantenere con quelle somme, che i principi assegnas- 
sero a tale efiPetto su le respettive loro entrate , colle decime 
degli ecclesiastici . e colle contribuzioni dei laici . i quali se- 
condo il loro rango vennero perciò multati alla decima . alla 
vigesima, o ad una congrua limosina, che l'esercito coman- 
dato dall'Augusto sarebbe composto di sessanta mila uomini , 
e di sedici mila cavalli, e dovrebbe prendere la marcia per 
]' Ungheria verso Costantinopoli , e T esercito comandato dal 
re di Francia , il quale dovrebbe prendere la sua direzione per 
la Dalmazia verso la Macedonia sarebbe composto di cinquan- 
ta mila uomini , e di dodici mila cavalli , e finalmente che il 
re di Portogallo comanderebbe una flotta di trecento navi de- 
stinate pel Levante, perla Siria, e per l'Egitto. Tutto ciò 
fu esposto in un piano , che fu spedito dal santo Padre a tut- 
ti i Sovrani per ottenerne l'approvazione . Venne da Massimi- 
liano proposto in una dieta dell' Impero , che si tenne ad 
Augusta, e fu generalmente commendato . Le stesse lodigli 
furono date dal re d' Ungheria , e poiché non si poteano nel 
giro di un anno allestire sì formidabili eserciti questo Princi- 
pe fu pregato a nulla omettere in questo frattempo di ciò , che 
potea contribuire alla sicurezza dei confini (i) . 

LXXXIX. Il Sovrano , al quale furono indirizzate queste 
pontificie lettere , fu il nuovo re d' Ungheria Ludovico II. Do- 
po un congresso tenuto a Vienna , nel quale si erano insieme 
(i) Ibi. n-ì». 
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abboccati nei mese di Luglio l’ Augusto ed i due fratelli La> 
dìsiao re di Ungheria, e di Boemia . e Sigismondo re di Poi* 
Ionia , si era convenuto , che 1' arciduchessa Maria sorella 
del re Carlo si congiungerebbe in matrimonio col prìncipe Lu- 
dovico figliuolo e successore di Ladislao . e che la principes- 
sa Anna sorella di esso Ludovico sarebbe associata al talamo 
o del re Carlo , o del suo fratello Ferdinando , e quando ri- 
pugnassero ambedue sarebbe presa per sua consone dallo stes- 
so Massimiliano . Questo Principe sempre fecondo , e sempre 
incostante nei suoi progetti , aveva di più in questo congres- 
so adottato il medesimo Ludovico in figliuola . e lo aveva 
costituito suo vicario , e successore nell' Impero, sebbene que- 
sto anno progettò di rinunciare il medesimo Impero a favore 
del re d* Inghilterra . Ladislao ritornato in Ungheria aveva ces- 
sato di vivere ai xin. del mese di Marzo dell'anno scorso , ed 
aveva prese le redini del governo il mentovato giovane Ludo- 
vico sotto la tutela del suo zio, il re di Pullonia, dell'Au- 
gusto Massimiliano , e del Cardinale arcivescovo di Strigo- 
nia (i) . A favore di questo Principe adunque si erano prese 
le accennate disposizioni contro il Sultano Selim da Leone X. 
e dai Padri del Concilio . 

XC. Questa sacra adunanza dovea terminare colla duode- 
cima sessione , che era stata intimata pei due del mese di 
Marzo, e che fu differita ai xvi. dello stesso mese. Interven- 
nero alla medesima XVI 1 1. Cardinali 90 vescovi, ed oltre i 
consueti ambasciatori Virgilio Poeti , che era stato rivestito di 
questo carattere della città di Bologna sua patria . Fu celebra- 
to il divino sacrificio dal Cardinal Carvajal , ed il sermone fu 
recitato da Massimo Corvini vescovo d’ Isemia . Il secreta- 
rlo del Concilio lesse una lettera dell' augusto Massimiliano 
diretta al santo Padre , nella quale si dichiarava pieno di zelo 
non solamente per promuovere la sacra spedizione contro i Mu- 
sulmani , e per intervenirvi personalmente, ma per tutto spar- 
gere altresì ii suo sangue in difesa della cristiana religione . Il 
vescovo di Malta lesse quindi un decreto, nel quale furono 
rinovate le censure già fulminate da Onorio III. e da Bonifa- 
cio Vili, contro chiunque avesse direttamente , o indiretta- 
(i) Pray Aiinnl. tìanj , 
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mente usata violenza ad alcun Cardinale , e specialmente fu- 
rono estese contro coloro, che in occasione di conclave avesse- 
ro assalita la casa di quel Cardinale, che o si diceva eletto Pon- 
tefice , e lo era stato realmente . Abbiamo veduto che il Sino- 
do di Costanza avea già condannato un tal disordine . Ma ab- 
biamo ancora veduto che i suoi decreti non avevano avuta 
forza di tenere a freno la cupidigia del volgo . 11 Patriarca di 
Aquileja lesse poscia un decreto , nel quale il santo Padre do- 
po di avere esposte le molte sue sollecitudini pel felice esito 
del Concilio , che dal suo predecessore era stato convocato , 
c dei quale ne erano già state da esso celebrate cinque sessio- 
ni , e la providenza presa di deputare tre Congregazioni , per 
maturarne gli affari, poiché nessun altro affare era portato alle 
medesime, e si aveva speranza di vedere quanto prima stabi- 
lita la pace universale, ed uniti i principi in una crociata ge- 
nerale contro i Musulmani , nè conveniva di trattenere più ol- 
tre in Roma tanti prelati , dichiarò di approvare col consenso 
dei Padri quanto era già stato deciso, e stabilito nelle passate 
XI. sessioni, volle che invigilassero alla stessa osservanza dei 
decreti in esse pubblicati in Roma il governatore , il vicario , 
e r auditore della camera , e fuori i respettivi vescovi , e di- 
chiarò ornai terminato questo Sinodo , che aveva già durato 
per lo spazio di ben cinque anni (i) Riferisce il cereinoniere 
Paride Grassi , che un gran numero di prelati fu di opi- 
nione , che si dovesse continuare questa sacra adunanza , e che 
fra essi il generale dei Predicatori Tommaso de Vio insistè mag- 
giormente in vista delle novità . che ti erano cominciate a 
spargere da Lutero , e che erano per se già bastanti a dar 
motivo di adunare un Concilio non che di proseguirne uno 
che già lo era attualmente . 

XCl. Leone X. non prevedeva certamente quel fuoco, che 
questa scintilla era per eccitare nella Chiesa , ed il gran nu- 
mero di anime che in conseguenza del medesimo erano per per- 
dersi eternamente . Egli doveva un giusto riguardo a quei vesco- 
vi , che già da più anni si trattenevano in Roma con loro non 
indifferente incomodo . La crociata , e la prammatica sanzione 
erano stati i due affari , che ritrovati dal santo Padre pendenti, 

(i) Colltet. Condì. 
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avevano richiamate le maggiori sue sollecitudini « ed ai quali 
credeva già abbastanza proveduto . Riguardo alla prammatica 
aveva già rivestito del carattere di legato apostolico nel regno 
di Francia il Cardinale di Lussemburgo , c lo aveva espressa» 
mente incaricato di adoprarsi, acciò in tutta l’ampiezza di quel 
regno fosse ed abolita la prammatica , ed introdotto il concor- 
dato . L'università di-Parigi avea per verità preteso di opporsi 
alla sua legazione, odi restringerne per lo meno le facoltà 
in maniera . che nulla potesse attentare contro la suddetta 
prammatica ; ma un ordine assoluto di Francesco I. aveva 
obbligato il parlamento a registrare le bolle della legazione , 
ed il Cardinale avea fatto il suo solenne ingresso in Parigi 
ai 29. del mese di Gennajo di quest'anno (1) . 11 parlamento 
ebbe quindi ordine di registrare il concordato, ma a dispetto 
dei replicati ordini , e delle piò forti minacele , risolvè anzi 
ai IO' del mese di Luglio . che s' invigilasse su l'esatta osser- 
vanza della prammatica , e decise che si ascoltassero le rappre- 
sentanze delle università del regno , che si appellasse al futura 
concilio , e che si supplicasse sua Maestà in caso di una mag- 
giore insistenza ad adunare il clero Gallicano in quella ma- 
niera , che era già stato adunato da Carlo VII. allora quando 
fu pubblicata la medesima prammatica (2) . Ma non doveva 
esso lusingarsi , che Francesco I. fosse per avere una cieca 
deferenza alle sue determinazioni . I suoi deputati fecero per 
verità al principio dell'anno seguente una rappresentanza, 
nella quale pretesero d'impugnare il concordato . Ma essa fu 
sui punto ampiamente confutata dal cancelliere du Prat , 
e questi due documenti esistevano manoscritti nel collegio 
di Ludovico il grande , ed il Berthier ce ne ha dato un breve 
estratto . Noi rifletteremo soltanto che i deputati della uni- 
versità non ritrovarono altre ragioni per opporsi al concor- 
dato, se non che la clausola , che vi si apponeva che nella pro- 
vista di alcun beneficio si dovesse esprimere il suo vero valo- 
re . e la riserva alla tanta Sede di tutte le cause mi^giori , 
perché supponevano , che essa si estendeste a tutte le cause , 
che in qualsivoglia maniera riguardavano i vescovi , gli abati, 

(i) Dulaeut Hìst. unìv. T. 6 . p 04. (2) Ibi. Ef Pianori Hiit. pragm. 

p-M}o. Ef 924. a Sf Nourcar Mtmoir. du CUrgt T.i4. p.iJ 4 


AN.I5I7* SECOU DEtLA CHIESA LIB. XIII. I}9 

i Cardinali , e le persone della curia , ugualmente che la ri* 
serva dei beneficj di quegli ecclesiastici , che morivano nella 
curia > la soppressione delle elezioni , e 1* omissione delle badìe, 
e dei priorati delle monache . Nel medesimo tempo questi de* 
putati osservano , che le cause maggiori erano riservate alla 
santa Sede nella stessa prammatica sanzione , e che esse si ter* 
minavano per antica consuetudine sul luogo stesso da alcuni 
commissari a ciò delegati dalia stessa santa Sede . 11 cancellie- 
re du Prat potè adunque facilmente trionfare di uno scritto, 
il cui carattere era la debolezza . Egli dimostrò da principio 
che gli ultimi torbidi del regno avevano avuta origine dall’as* 
setnblea di Pisa , la quale non sarebbe terminata sì infelice* 
mente se fosse stata convocata , e celebrata nei nome dello 
Spirito santo, e che mentre la prammatica traeva tutta la sua 
forza dal concilio di Basilea , il concordato la riconosceva 
dalla santa Sede , e dal sinodo di Laterano , che esso ha assi- 
curata alla Francia quella pace, che non potea sperarsi dalla 
prammatica , e che anzi dopo l'inevitabile condanna della me- 
desima ne sarebbe stata bandita per sempre . Dice essere cosa 
notoria , che le due assemblee di Basilea , e di Bourges era- 
no state riprovate dalla santa Sede , dai Cardinali , dalie altre 
nazioni , e da un gran numero di teologi della stessa Fran- 
cia . Rammenta i grandi abusi , che si erano introdotti nelle 
elezioni , e che non poteano togliersi che col concordato , 
il quale mentre fa onore al trono , sopprime ogni ragione 
di litigi , ed impedisce una maggiore esportazione di danaro 
dal regno . Non postiamo per altro approvare ciò che sog* 
giugne , e ripete piò volte che i re d'Inghilterra . di Scozia , 
e di Spagna avevano già da molto tempo la nomina ai be- 
nefìci dei loro regni ; se non intende dei giuspadronati , esso 
ha cerumente confuso il fatto col diritto. Abbiam veduto 
che nel secolo ziv. i sommi Pontefìci avevano cominciata 
a riserbarsi la collazione di varie cattedre appunto per con- 
ferirle alle persone raccomandate loro dai sovrani . Era questo 
un fatto . ma tale che non fondava un diritto nei sovrani , 
e che anzi lo escludeva. Abbiamo parimente veduto, che 
in vari conclavi tenuti nello scorso secolo xv. erano conve- 
nuti i Cardinali , che si rivocassero tutte le nomine cooce- 

S a 
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duce ai prìncipi , che per altro erano state finallora grazie 
personali . Il cancelliere prosegue nel suo scritto a con- 
futare la memoria dei deputaci del parlamento , dimostra 
che le annate erano in vigore già fino dai tempi di Urba- 
no VI. che i processi pei vescovadi » e per le badìe non erano 
cause maggiori , che anche dopo il concordato sua Santità 
aveva deputati alcuni commissarj a terminare una causa t 
che verteva sul vescovado diTournay , che in viltà delia stessa 
prammatica il Pontefice aveva il diritto di preventiva su i be- 
neficj di libera collazione, che il solo diritto umano positivo 
è quello , che prescrive la maniera di conferire le dignità 
delle chiese, e che perciò è dessa stata sottoposta a molte 
vicende , e finalmente qualunque fosse stata 1* assemblea 
di Pisa , che il concilio di Laterano aveva una superiorità de- 
cisa , e che non si poteva appellare ad alcun tribunale con- 
tro la soppressione delia prammatica , perchè si era fatta 
dàl Pontefice , e da un concilio ecumenico . Francesco I. 
che si ritrovava ad Amboise , volle leggere ambedue questi 
scritti , e convinto dalla forza dell* ultimo ai i8. di Febbrajo 
dello stesso anno seguente intimò ai deputati di partire im- 
mediatamente alla volta di Parigi , e d* intimare al parla- 
mento di registrare il concordato non senza minaccia del piò 
terribile risentimento . Gli olEciali dei parlamento per non 
esporsi adunque a disgustosi inconvenienti si determinarono 
a registrare , ma di una maniera che il loro atto non avesse 
effetto . Ai i8. del mese di Marzo dichiararono che ciò avreb- 
bero fatto soltanto in virtù di un espresso comando dei re, 
e che ciò non ostante i processi nelle cause ecclesiastiche 
si sarebbono fatti secondo il prescrìtto della prammatica , 
nei seguenti giorni si rinovarono le proteste , e si appellò 
ai Pontefice meglio informato , ed al futuro concilio , ed 
ai dello stesso mese fu alia per fine registrato il concor- 
dato . Gli officiali di questo rispettabile ceto non potevano 
non prevedere che quest* atto non sarebbe stato irritato dalle 
precedenti loro proteste . Si appigliarono dunque al partito 
di chiamare in causa 1* università, e di prometterle ogni as- 
sistenza , affinchè s* impegnasse a sostenere la prammatica , 
e ad impugnare il concordato. Di fatto 1 ' università ai 24. 
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dello stesso mese pretese di appellare da tutti indistintamente 
gli articoli del concordato . fece istanza all'arcivescovo di Lione 
come primate delle Gallie di adunare tutto il clero, per soste* 
nere la propria liberti , nè di ciò contenta fece affiggere 
ai luoghi pubblici della città un editto , nel quale proibì 
a tutti gli stampatori , e libraj d’ imprimere , e di pubbli* 
care il concordato . Ma essa non dovea pretendere . che Fran- 
cesco I. si dimostrasse indifferente a tali attentati . Ordinò 
esso di fatto al parlamento di procedere contro i principali 
autori , alcuni dei quali furono rinchiusi nella conciergeria . 
e comandò allo stesso parlamento di far pubblicare colla 
stampa una copia la più esatta del medesimo concordato, 
e di spedirgliene prontamente ad Amboise alcuni esempla- 
ri (1) . In conseguenza di questo impegno, col quale il par- 
lamento e r università avevano presa a sostenere la pramma- 
tica , poche furono le proviste di cattedre episcopali , che 
si fecero in questi primi anni , in occasione delle quali non 
accadesse qualche disputa . Ma oltre che si amò per lo più 
di colorire con altri pretesti l'opposizione al 1 concordato , 
è vero altresì che prevalse per ordinario la nomina regia . • 
XCII. Una delle prime chiese provedute a norma della 
nuova disciplina fu quella di Sens . Avendo cessato di vive- 
re nel principio dell’anno 15)9. l’ arcivescovo Tristano di Sa- 
lazar, il capitolo informato che la nomina del re caderebb# 
su la persona del Poncher vescovo di Parigi , si affrettò a fare 
la formalità della sua elezione . Francesco I. si compiacque 
quindi di nominare alla vacante cattedra di Parigi il nipote 
del promosso alla metropoli di Sens , il quale tutto rivolse 
il suo zelo a promuovere le scienze , ed a chiamare nella ca- 
pitale quei soggetti , <;he erano più atti a sollevarle dal pas- 
sato loro squallore. Fu esso, che invitò il celebre Erasmo 
a trasferirsi da Anversa a Parigi , per fissarvi la sua dimora , 
Questo celebre letterato era nato d’illecito commercio a Rot- 
terdam circa l’anno 1466. , e restato orfano nella, sua età 
di 14. anni , i suoi tutori avevano procurato, che abbracciasse 
l’istituto dei canonici regolari in un monastero non lungi 
da Dclft . Fatti i suoi studj a Parigi , e nel collegio di Montaigu 
CO U’i > & mt. du Cab, dt Louis I* Grand , Ù Sulatui Hitt. T-t, p-tf. 
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e ritoraaco in Fiandra Errico di Berguet vescovo di Cambrai 
ne prese la protezione , gii procurò dal defonto Pontefice 
Giulio II. la secolarizazione , e lo condusse seco io Italia . 
Dotato damila natura di uno spirito pronto, ed inclinato alla 
satira , lo studio delle belle lettere , e dei migliori scrittori 
Greci, e Latini nel perfezionarlo in ogni genere di cultura, 
accrebbe la sua nativa inclinazione ai motteggi , onde non 
seppe guardarsene neppure quando si trattava di affari ì pii 
serj della religione , e della morale . Dopo di aver visitate 
le migliori academie d'Italia, e conosciuti quei grand’ uomU 
ni , che vi fiorivano , e dopo di essersi trattenuto alcun tem* 

f i anche nell* Inghilterra , ove contrasse amicizia col celebre 
omeri aso Moro , al quale dedicò il suo elogio della follìa , se 
n’era ritornato nei Paesi bassi, ed era stato dall’ arciduca 
Carlo onorato del titolo di suo consigliere . Quando fu invi- 
tato a Parigi Stefano Poncher vescovo 'di Parigi , Guglielma 
Petit dell* Ordine dei predicatori e confessore del re, Gu- 
glielmo Cop medico del medesimo sovrano , e Guglielmo 
Budeo furono quei che gli fecero l’invito a nome del re, 
e quest’ ultimo gli 'significò che forse anche lo stesso Fran- 
cesco I. gli avrebbe scritto, tale era il desiderio che avea 
di conoscerlo , e di averlo nella sua corte . Un invito pieno 
di tanto onore , e che bastava certamente a lusingare tutta 
la tua ambizione , lo avrebbe certamente determinato a pas- 
sare in Francia , se non ti fosse già troppo legato col men- 
tovato principie tuo sovrano naturale , e non aveste avuto 
allora un impegno particolare di veder risorte le scienze 
nella università di Lovanio, ove ebbe non guari dopo la di- 
rezione del collegio d*lle tre lingue . Dovendo nel prosegui- 
mento di questa istoria parlare dei suoi vaneggiamenti in ge- 
nere di religione , abbiamo creduto di doverne dar contezza 
in questo tempo , nel quale non si era fatto conoscere che 
pel merito della sua letteratura. L’invito, che non guari 
dopo gli fu fatto da Leone X. , e quindi da Clemente VII. 
di stabilirsi a Roma (i) , sarebbe stato per esso di maggior 
-gloria ancora se non fosse stato piuttosto diretto a mante- 
nerlo costante nei sentimenti della religione , e ad indurb 
(i) Epiu- Ecam. vol.i. rp.nl. 19}. Asé.&c. > v 
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destramente a deporre quelle opinioni , che troppo Io rende- 
vano sospetto in materia di fede . 

xeni. La libertà che si era presa di censurare tutti ge- 
nerai mente gli ecclesiastici , e di spargere un' aria di ridi- 
colo sopra il pubblico culto , e sopra i riti sacri , gli hanno 
certamente procurata l’ accusa di avere in gran parte contri- 
buito se non alla nascita alla dilatazione almeno delle eresìe, 
che in questo tempo si erano già cominciate a spargere nella 
Germania . Quando anche non fosse esso caduto in alcun er- 
rore manifesM . era certamente troppo facile .che le sue opere 
piene di satire , e di motteggi gustate dalle persone di poco 
talento , e meno fondate nella religione guastassero loro 
il cuore , onde dalla satira , e dal disprezzo passassero a ma- 
nifesti errori . Lutero era quegli , che si era già costituito 
gonfalone di tutti coloro . che volevano volgere le spalle 
alla religione , ed esso pure si lusingò di ritrovare un appoggia 
nel credito, che si era acquistato frasmo in tutta l'Europa. 
Di quest’ uomo . del quale può dirsi ciò che fu detto già 
di IGiuda . , Piacesse a Dio . che non ci fosse noto neppure 
il nome . non che la patria , gli astrologi di questo stesso 
secolo avi. si sono presi la pena d’ indicarci non che il giorno 
della nascita, l'ora perfino ed i minuti . Era esso adunque 
nato ad Isleb nella contea di Mansfeld nella Sassonia ai 33. 
del mese di Ottobre dell’ anno 1483. da Giovanni Luter, 
e da Margherita Linderman , e nel battesimo avea ricevuto 
il nome di Martino . Fatti isuoi studj aMagdeburgo, ad Isenac. 
e ad Erford in quest’ ultima università fu fatto maestro delle 
arti nella sua età di circa venti anni . Si era applicato alla 
Jegge • quando un fulmine, che gli cadde d’ appresso, egli 
uccise il compagno . lo determinò nel suo spavento ad ab- 
bracciare lo stato religioso , lo che esegui nell’anno ijo8. 
vestendo 1 ’ abito degli Eremitani di s. Agostino nella stessa 
città di Erford , Una vocazione naia da un improvviso terrore 
difficilmente potea aver penetrato il suo cuore in maniera 
d’ avervi gettate profonde radici . Ma checchessia di ciò , 
e dei saggi che diede d’ indisciplinata ambizione nei primi 
anni della sua professione . promosso che fu al sacerdozio 
fu spedito a Vittemberga per insegnarvi la filosofia ai giovani 
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saoi correligìosi , e terminata questa lettura nel i^io. poiché 
ti era costituito arvocato di alcuni conventi . che avevano 
mossa lite al loro vicario generale , fu spedito a Roma per 
trattarne la causa . Ritornato in Germania ricevè dalla mano 
di Andrea Bodenttain conosciuto dalla sua patria sotto il nome 
di Carlostadio la laurea di teologia nella mentovata unirer* 
tité di Vittemberga , e vi si trattenne fino a questo tempo 
per darne lezioni nel suo convento . Il dono di una gran 
prontezza di spirito , e di una singolare eloquenza , unico 
ad una strana ambizione ed audacia , per cui volea signor 
reggiate sopra qualsivoglia contradittore , e fomentato dalle 
più basse passioni . alle quali non avea giammai saputo metter 
freno , fu quello che gli aprì la strada ad introdurre novità 
io un tempo, nel quale la Chiesa tutta, ad eccezione d’ua 
angolo oscuro della Boemia , era unita sotto un solo pastore 
nei medesimi sentimenti , nè aveva che un sol cuore , ed una 
lingua sola (i) . 

XCIV, Da un cuore corrotto non potevano germogliare 
che frutti di malvagità, ed uno spirito indocile , intrapren- 
dente ed ostinato non era atto che a formarsi capo di una set- 
ta . Nelle sue lezioni , e molto più nei suoi discorsi e pubblici, 
e famigliati aveva già cominciato a spiegare il suo carattere , ed 
a richiamare I’ attenzione dei malvagi per farsi suoi seguaci , 
e dei buoni per detestarla . Gli Scolastici erano stati il primo 
oggetto delle sue censure . Esso gli accusava di avere intro- 
dotte nella teologia le opinioni degli antichi Filosofi, e d'ave- , 
re in conseguenza convertita la teologia in una putrida meta- 
fìsica , e di conservare uno stile barbaro , rozzo , ed intolle- 
rabile . I meno avveduti , e coloro che o si erano applicati 
allo studio delle belle lettere , o amavano di apprendere nel- 
la teologìa i puri sentimenti della sacra scrittura, e dei santi 
Padri , restavano facilmente presi al laccio . Egli medesimo 
scrivendo a Giovanni Lango d’ Erford sì gloriava di essere già 
arrivata a piantare su le rovine degli Scolastici un nuovo me- 
todo di teologia . La nostra teologia , egli dice , e s. Agostino 
già regnano in questa università . Aristotele è già decaduto , ci 
fanno ornai stomaco i libri delie sentenze ; chi non insegna o 
(i> Cochlaeut Act. & icript, Lut, Menni - , Raem. Hi$t- haent. taecnn. 
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Ik Bibbia , o s. Agostino , o qualche altro dottore accredita- 
to non isperi di avere alle sue lezioni alcuno scolare . Con- 
frontando questi suoi sentimenti con quelle tesi , che aveva 
nell' anno scorso proposte per una pubblica disputa da esso so- 
stenuta in Vittemberga non era difficile di rilevare la frode . 
Consistevano queste in tre proposizioni , che riguardavano le 
forze , e la volontà dell' uomo privo della divina grazia . Egli 
vi insegnava che 1' uomo colle sue sole forze naturali cerca ciò, 
che appartiene alla carne, e che gl' infedeli non fanno alcun 
opera buona , che 1' uomo senza la grazia non può in alcuna 
maniera osservare i precetti, nè prepararsi alla medesima gra- 
zia neppure congruamente , perchè la sua volontà non è libe- 
ra , ed anzi pecca ogni qual volta fa quanto può . Dalla terza 
conclusione, che ci sembra inintelligibile, esso ne deduceva , che 
essendo possibile ogni cosa all'uomo che crede . era supersti- 
zioso il cercare altri aiuti all' umano arbitrio ( 1 ) 11 credito, 

che si era acquistato colie sue declamazioni fu per avventura 
cagione , che nessuno osasse molestarlo su queste proposizioni, 
e ciò non servì che a renderlo piò ardito . 

XCV. Le indulgenze , e le crociate gli somministrarono il 
primo pretesto , per dichiararsi più apertamente . Abbiamo già 
veduta la necessità , nella quale si era ritrovato il santo Padre 
di intimare una crociata contro.le temute ostilità del Sultano 
Selim . Si erano in essa promesse ampie indulgenze a tu t- 
ti quei fedeli, che somministravano alcuna somma destinata alle 
spese della sacra spedizione . Oltre che questo piano era stato 
approvato e dall’ intiero sinodo di Laterano , e da tutti gli 
ambasciatori dei principi , che vi avevano assistito , non era 
esso nuovo nella Chiesa , e stante il politico attuale sistema 
della Europa era ancora di una assoluta necessità . Abbiamo 
veduto che ciò si era fatto già da più secoli in occasione del- 
le precedenti crociate , e che lo stesso Conciliabolo di Basilea 
volendo provedere al viaggio , ed al mantenimento dei Greci 
invitati ad unirsi al medesimo non avea ritrovato altro com- 
penso . I sovrani non avevano per anche un corpo permanente 
di truppe , ed essendo le impo,izioni corrispondenti alle spese 
d' allora , mancavano perciò di danaro , onde mantenere un 
(i) Luther Ofp T i. p.i.edit.Jenaeann. »ss6. 
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esercito allora quando lo arruolavano . Non neghiamo . anzi 
abbiamo pur troppo veduto che alcune volte il danaro accu- 
mulato per questo motivo era stato dalla altrui cupidigia, 
e mala Fede consumato in altri usi , ed abbiamo veduto , che 
perciò si erano prese molte volte le maggiori precauzioni, perchè 
nessuno si abusasse della pietà dei fedeli . Tutto ciò non poteva 
ignorarsi da Lutero, ed esso meglio di ogni altri sapeva che 
r abuso tr^po facile a trovarsi nella umana debolezza non è 
motivo succiente per condannare una cosa in se stessa buo- 
na . ed irreprensibile . Non avrebbe adunque alzata la voce , 
se r invidia , ed il livore non lo avesse a ciò spiato . Si trat- 
tava di a6Bdare la predicazione della crociata , ed in con- 
seguenza la collezione del danaro a persone , su la cui onestà , 
e zelo si potesse riposare tranquillamente . La scelta dipen- 
deva dai quei primi personaggi , ai quali era stata commes- 
sa dalla santa Sede . Nella Germania era già noto a questo 
proposito il merito di Giovanni Tetzel nativo di Pirna , e re- 
ligioso dell' Ordine dei Predicatori , il quale dal suo Generale 
Tommaso de Vio era stato fatto maestro , ed Inquisitor ge> 
aerale della Pollonia , e della Sassonia . Esso era stato alcuni 
anni prima incaricato di predicare una simile crociata a favo- 
re dei cavalieri Teutonici nella guerra , che sostenevano con- 
tro i Moscoviti , ed avea dato un pieno discarico della sua 
commissione (i). L' arcivescovo di Magonza non potea fare 
una migliore scelta , affidando di nuovo al medesimo il geloso 
incarico . Si dice che in altra occasione fosse stato ciò com- 
messo o a Giovanni Staupitz Vicario generale degli Ago- 
stiniani , o ad alcun suo predecessore . E’ certo che esso si 
offese altamente di essere stato negletto , e che incaricò Mar- 
tino Lutero come il più atto a declamare con impudenza non 
che con coraggio di predicare contro questo stabilimento . 
O che lo Staupitz intendesse che le declamazioni fossero di- 
rette contro il Terzelio nominatamente, o contro la stessa 
crociata , Lutero confuse l’ una cosa coll' altra, ed impugnan- 
do il Tetzel quasi che predicasse manifesti assurdi , attaccò 
le stesse indulgenze . Noi non possiamo nè giustificare , nè con- 
dannare il Tetzel relativamente alle sue prediche, perchè queste 
( i) Echard. Script. Ord, Vrad. T.x- p. 40 . 
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non furono pubblicate, come non lo furono le prediche di 
Lutero , ma non avendo questi saputo impugnarlo in iscritto 
che con degli errori . esso avrà sempre la presunzione in suo 
favore . Lutero non contento di declamare dal pergamo pro- 
pose contro il Tetzel xcv. tesi , che imprese a sostenere in una 
pubblica disputa, che ebbe ai 31. del mese di Ottobre nella 
chiesa di tutti i Santi di Vittemberga . Furono queste il fatai 
segnale della guerra, che si muoveva non già al Tetzel io , ma 
alla stessa Chiesa . Lutero per verità ebbe riguardo a ris- 
parmiare il santo Padre , e si dimostrò impegnato soltanto 
a combattere i predicatori delle indulgenze , ai quali mise in 
bocca proposizioni . che forse non avevano neppur sognate . 
Una parte delle limosine, che si raccoglievano dal Tetzelio, 
era ciestinata per la nuova fabbrica di s. Pietro . Abbiamo 
veduto che Giulio II. nel cominciare questo magnifico tempio 
aveva in tal maniera invitati i fedeli a contribuirvi. Dal Rainal- 
di sappiamo, che altrettanto avea fatto Leone X. Questo .Scrit- 
tore . che aveva veduti gli originali delle bolle , ci assicura 
che non contenevano che le consuete espressioni in niuna 
parte certamente censurabili (1) . Ma Lutero non limitò le sue 
tesi in maniera . che non vi inserisse oltre tutta la sua bile 
varie proposizioni ancora , che meritamente gli eccitarono 
contro r altrui zelo . Nello stesso giorno 31. di Ottobre egli 
si era indirizzato all’ arcivescovo di Magonza con una lettera, 
nella quale confessando di non aver inteso alcuno dei Predi- 
catori delle indulgenze papali , lo aveva scongiurato a met- 
tere loro alcun freno , onde non piò spargessero i loro vaneg- 
giamenti (a) . Egli stesso ci fa sapere , che furono queste sue 
tesi tacciate pubblicamente di eresia, e dandone parte al suo 
diocesano Girolamo vescovo di Brandeburgo dichiarò di tutte 
sottoporle alla sua censura (3)^ 

XCVI. Il tenore di questa lettera dimostra , che era pene- 
trato allora da un vivo timore, e che sebbene nessuno si fosse 
presentato alle sue conclusioni per entrare in disputa , avevano 
esse eccitato un gran rumore in quelle parti . Il Tetzelio cer- 
tamente non avea creduto di doversi tenere in silenzio , e vol- 
le tentar la causa in due pubbliche dispute , nella prima delle 
(i) Rayn. n. aj. <i) Luth- opp, T.l.p.l, Ù 3 , (j) lbi.p.j6. 
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quali propose cento sei tesi . e nella seconda cinquanta . Do. 
vevano esse servire di antidoto alle proposizioni avanzate da 
>• Lutero . Siccome era esso stato il primo a provare gli attac- 

chi di questo Novatore , e si era inteso accusato , che le sue 
I indulgenze non erano che tante frodi dirette a smunger danaro 

dai fedeli, cosi credè che non fosse necessario per convincerlo 
' di errore entrare nell' esame del loro costitutivo essenziale, e 

che bastasse fermarsi in quell' effetto per così dire esterno del* 

‘ le medesime , che di fatto lo stesso Lutero non usò quindi ne* 

I gare . Lasciando adunque che altri ne trattasse più fondata* 

^ mente , non trattò in queste sue tesi delle indulgenze se non 

, in quanto si viene con esse a rimettere la pena dovuta alle 

colpe rimesse nella sacramentai confessione , prescindendo dal 
mezzo che adopra la Chiesa per ciò conseguire a vantaggio 
dei fedeli . Egli potè ciò fare in un tempo, nel quale si trat- 
r tava soltanto di dimostrare che esse non erano una frode. 

Ma avrebbe torto chi lo volesse imitare fuori di questo 
I caso, e quando è tenuto a dare ai fedeli una piena istruzione 

su le medesime sì riguardo al meno del quale si serve la Chiesa, 
che riguardo al fine , che si propone . 11 Tetzelio rileva in questo 
suo scritto gli errori insegnati da Lutero , e dimostra che 
il camino , che calcava , tendeva direttamente ad introdurre 
l’eresia , ed a scuotere ogni subordinazione alla Chiesa . Fi- 
, nai mente risparmiando sempre la persona di Lutero r vi si 

) da una mentita alle calunie sparse contro i predicatori dèlie 

Indulgenze, e spiegandosi una proposizione, che per calunnia 
' si era mal intesa , si dice che le anime volano in cielo sì. ve- 

loci , come è il suono della moneta nel bacile (i). Alla pub- 
blicazione di queste tesi il rumore , che si era eccitato contro 
Lutero crebbe a dismisura , e quantunque Federico elettore , 
e duca di Sassonia persuaso del merito di Lutero credesse di 
doverlo sostenere , e di più Carlostadio come presidente della 
università di Vittemberga lo appoggiasse con tutto il calore, 
cd impegnasse in suo favore la scolaresca, che consegnò di 
fatto alle fiamme ben ottocento copie delle tesi del Tetzelio, 
egli Lutero si avvili, e per sottrarsi alla comune indignazio- 
ne , ed al fulmine onde era minacciato , fece una lunga es- 
posizione delle testé mentovate sue xcv. lesi, per indiruzarle 
(i) Ibi.p.j. 
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come fece nell’ anno seguente allò stesso santo Padre . Egli fa 
ogni sforzo in questo scritto , per dare un senso retto alle già 
avanzate proposizioni , e per purgarsi in conseguenza dalle cen- 
sure , che gli erano state fatte . Sebbene non gli riuscisse di 
purgarsi del tutto , e lasciasse abbastanza conoscere il suo spi- 
rito già guasto, e corrotto, insofferente di qualunque giogo 
se gli volesse imporre e determinato a tutto esaminare secon- 
do il suo talento ,' gli dovevano in questo principio di causa 
non poco giovare le espressioni-, colle quali si indirizzò al 
santo Padre chiedendogli soccoso contro i suoi accusatori, e ri- 
mettendosi intieramente al suo giudicio pronto a rivocare, ed 
a condannare quanto da esso gli fosse prescritto (i). 

- XCVII.' 11 carattere di Lutero , che per nessun titolo meri- 
tava attenzione, la pace universale che si godeva nella Chiesa i 
t questa lettera fecero per avventura sì che il santo Padre hon 
si prestasse immediatamente a sopprimere queste prime scin- 
tille , che SI erano eccitate in Vittembcrga, e che non si ac- 
'corgesse- del pericolo che quando V incendio era divenuto già 
grande .• 11 piìl volte mentovato Tommaso de Vio avendo per 
avventura rilevatala gravezza del male -dalle lettere , che ri- 
ceveva dai suoi 'religiosi della Germania , fu il solo che in Ro- 
ma si prese il pensiero di opporsi per tempo alle sue conse- 
guenze Egli ancora risparmiò il nome di Lutero ,’ ma stese 
^n opuscolo, nel quale imprese a trattare delle sacre indul- 
genze direttamente contro gli errori , che da esso si erano spar- 
si , ed a rispondere alle .difficoltà , che aveva proposte . Egli 
dimostra che il divino Redentore ha sodisfatto esuberantemente 
per le pene dovute agli uomini , che le mortificazioni dei 
Santi in quanto erano sodisfattorie per le pene dovute alle 
loro colpe SODO state esuberanti , che tutto ciò è rimesso nel 
deposito della Chiesa , e ne forma il tesoro , che essa Chiesa 
distribuisce quindi ai peccatori , che ne abbisognano , onde 
vengano in tal maniera a sodisfare alle pene dovute loro, sup- 
posto che abbiano le necessarie disposizioni , che è cosa buo- 
na il procacciarsi questo vantaggio mediante le sacre indul- 
genze , che non può dirsi che pecchi chi impiega a questo effet- 
to il danaro , che gli viene chiesto da un povero , al quale 
Ci) ibL p. 78. 
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«ISO non è, tenuto a conferirlo , du i canoni peniten 2 iali , c4e 
pene ingiuate.dal sacerdote per sudisfazione non tendendo che 
a determinare quella generai pena , cbe la divina giustizia ri; 
chiede dal peccatore , colle indulgenze si viene a sodisfare 
nello stesso tempo all' una. ed all’altra pena, e finalmente 
che queste indulgenze per disposizione del Pontefice possono 
applicarsi ai defonti per modo di suffragio non meritorio . 
ne impeiratorio , non essendo essi piCi capaci nè dell’ uno . 
hè dell’ altro . ma semplicemente sodisfattorio in quanto resta 
loro il peso di soffrire le pene intimate loro dalla divina offesa 
giustizia, e determinate o dai canoni penitenziali, odall’ar* 
bitrio del sacerdote (i) . 

XCVUI.' Ma le indulgenze non erano il solo motivo , per cui 
si alzava la voce contro Lutero . Si erano cominciale a discu« 
tere le tesi da esso proposte nell’ anno scorso su le forze 
dell’ uomo privo di grazia , e se n' era rilevato tutto il veleno. 
Aveva esso perciò impreso a trattare di nuovo quest’ argo* 
mento con tale estensione , cbe gli aveva dato campo di tutto 
vomitare il suo veleno . Pubblicò adunque xcix. tesi , nelle 
quali sul pretesto di opporsi ai Pelagiani cadde nella con> 
traria eresìa. Siccome doveva essersi fatto forte. coll’ autorità 
di s. Agostino , ed i suoi avversarj dovevano avergli insinua- 
to , che le parole del santo dovevano interpetrarsi sanamen- 
te , così commciò le sue tesi dal sostenere , che il dire che 
s. Agostino abbia usate alcune espressioni forti era io stesso 
che dargli una generai mentita , che unirsi ai Pelagiani . 
ed agli altri eretici , e che abbattere 1’ autorità di tutti gli 
altri santi padri.. Soggiugne quindi che un albero cattivo, 
o sia 1’ uomo senza grazia non può nè volere . nè fare che 
del male , che non è libero . e che necessariamente opera 
il male , cbe è una follia l' amare Iddio naturalmente sopra 
tutte le cose, che l'amore di concupiscenza è peccaminoso, 
nè può essere ordinato dalla virtù della speranza , perchè 
la speranza è direttamente contraria alla carità , che al pre- 
destinato manca perfino la potenza di dannarsi , che non siamo 

E ladroni delle nostre azioni , che ogni opera fatta senza 
a grazia è peccaminosa . perchè anche osservando la legge 
(i) De yio Oputc.de Indulg. 
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non si osserva spiritualmente. Egli prosegue con altre simili 
proposiziuni , le quali non saprebbono certamente medicarsi 
colla ultima tesi , nella quale dichiarò di non essere per avan- 
zar cosa che non fosse conforme ai sentimenti della Chiesa» 
giacchi egli nel medesimo tempo si costituiva giudice insie- 
me e parte ( i) . 

XCIX. Il testé mentovato Tommaso de Vio quando prese 
la penna per iscrivere contro di esso, era già stato promosso 
alla sacra porpora . Nel primo giorno dei mese di Aprile 
Leone X. avea fatta una promozione di due soli Cardinali 
cioè di Iacopo Groy eletto vescovo di Carobray , al quale ave- 
va conferita la diaconia di s. Maria in Aquiro , e che era già 
stato destinato arcivescovo di Toledo , e di Antonio Boeri re- 
ligioso dell’Ordine di s Benedetto ed arcivescovo di Bourgos, 
che fu promosso al titolo dì s. Anastasia . Il santo Padre 

I ter uno speciale privilegio gli accordò la grazia di usare 
a porpora come gli altri Cardinali . La promozione della quale 
non si era fatta sinora la maggiore , fu quella che si fece 
nel primo giorno del mese di Luglio di questo medesimo 
anno , nella quale furono creati trentuno Cardinali . Furono 

S [uesti Francesco Conti Romano arcivescovo di Gonza , al quale 
u conferito il titolo di s. Vitale, Giovanni Girolamini di Siena, 
che ebbe il titolo di s. Sabina , Gian Domenico de Cuppis 
Romano arcivescovo di Trani . che fu promosso al titolo di 
s. Giovanni avanti la porta Latina , Nicola Pandolfini Fioren- 
tino , che fu creato prete del titolo di s. Cesario . Raifaelle 
Ferrucci Sancse vescovo di Grosseto , e castellano di s. Ange- 
lo , che fu promosso al titolo di s. Susanna , Andrea della Valle 
Romano e vescovo di Malta . che fu creato Cardinale del ti- 
tolo di s. Agnese, Bonifacio Ferreri di Vercelli vescovo d'Ivrea, 
ch’ebbe il titolo dei ss. Nereo ed Achilleo, Gian Battista Pal- 
lavicini di Genova vescovo di Cavaillon , ai quale fu confe- 
rito il titolo di s. Apollinare , Pompeo Colonna Romano vesco- 
vo di Rieti , che ebbe il titolo dei ss. Dodici Apostoli , Sca- 
ramuccia Trivulzi Milanese, e vescovo di Como, che fu pro- 
mosso al titolo di s. Ciriaco , Domenico Giacobazzi Romano 
vescovo di Nocera , che fu creato Cardinale del titolo di s. Bar- 
(i) tuih.opp- T.t.p.f, 1 ..1.. . ^ 
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tolommeo all* Isola , Loreozo Campeggi Bolognese vescovo 
di Feltre , che fu promosso al titolo di s. Tommaso in Pa> 
rione , Ludovico di Bourbon consanguineo del re di Francia . 
e vescovo di Laon , al quale fu conferito il titolo di s. Mar- 
tino ai Monti , Adriano Fiorenti Fiammingo , che ebbe il ti« 
tolo dei ss. Giovanni e Paolo. Ferdinando Ponzecri Fiorentino 
vescovo di Melfi , e tesoriere , al quale fu conferito il titolo 
di s. Pancrazio , Luigi Rossi Fiorentino , che fu creato Cardi- 
nale del titolo di s. Clemente , Silvio Passarini datario , che 
fu promosso al titolo di s. Lorenzo in Lucina, Francesco Ar- 
mellini Perugino , e chierico di camera , che ebbe il titolo 
di s. Maria in Trastevere . Tommaso de Vio nativo di Gaeta, 
e generale dell'Ordine dei Predicatori , al quale fu conferito 
il titolo di s. Sisto , Cristoforo Numali di Forlì generale.^ 
dell’ Ordine dei Minori . che ebbe il titolo di s. Bartolommeo . 
Fgidio da Viterbo generale degli Eremitani di s. Agostino . 
che fu creato Cardinale del titolo di s. Matteo , Guglielmo 
Raimondo Vich Spagnuolo , che ebbe il titolo di s. Marcello, 
Paolo Cesi Romano reggente della cancellarla, che fu creato 
diacono di s. Niccolò. Alessandro Cesarini Romano . al quale 
fu conferita la diaconia dei ss. Sergio e Bacco , Giovanni Sai- 
viari Fiorentino nipote del santo Padre , che ebbe la diaconia 
dei ss. Cosma e Damiano, Niccolò Ridolfi Fiorentino nipote 
esso pure del santo Padre , che fu assunto alla diaconia dei 
ss. Vito e Modesto , Ercole Rangoni di Modena cameriere se- 
creto , che fu creato diacono di s. Agata , Agostino Trivulzi 
Milanese e camerier secreto , che ebbe la diaconia di s. Adria- 
no , Francesco Pesaro Veneziano , che fu creato diacono 
di s. Teodoro , e finalmente Alfonso infante di Portogallo fan- 
ciullo di soli orto anni fu creato Cardinale culla condizione 
che non potesse far uso di questa dignità che quando fosse 
giunto alla età di quattordici anni, ed allora avesse la dia- 
conia di santa Lucia . Ai 34. del mese di Marzo dell* anno 
seguente fece ' il santo Padre una nuova promozione , nella 
quale promosse al titolo di s. Grisogono Alberto dei marchesi 
di Brandeburgo arcivescovo di Magonza , e di Magdeburgo , 
ed amministratore della Chiesa d* Alberstad , ed ai aS. del mese 
di Maggio a richiesta del re di Francia, conferì la diaconia 
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di s. Onofrio a Giovanni di Lorena eletto vescovo di Metz , 
e figliuolo di Ranieri re titolare di Napoli , e di Gerusa- 
lemme (1) . 

C. Prima di procedere alla esposta numerosa promozione 
aveva il santo Padre interpellati i Cardinali vecchi , e quan- 
tunque tredici fossero stati di contrario sentimento , vi si era 
determinato perchè nelle attuali sue circostanze abbisogna- 
va di un buon numero di Cardinali » che fossero pienamente 
addetti alla sua persona. Molti dei vecchj si erano dichia- 
rati offesi del rigore . che avea dovuto usare con alcuni loro 
confratelli . Egli non avea ciò fatto certamente che costretto 
dalla nera loro perfidia . Il Cardinale Alfonso Petrucci esiliato 
con altri due suoi fratelli da Siena sua patria , e spogliato 
dei suoi beni paterni supponendo che ciò fosse effetto della 
fazione dei Medici , non ebbe orrore a concepire il sacrilego 
disegno di tingersi le mani nel sangue dello stesso Pontefice , 
e determinò o d’ introdurre' in Roma Francesco Maria della Ro- 
vere i o di adoprare il veleno . Comunicò esso la nera trama 
ad altri Cardinali , che non mostrarono farne gran caso 
credendogli trasporti di giovaoil furore . Ma guadagnato il ce- 
rusico , che curava una fistola • dalla quale era Leone X. 
incomodato , convennero d’ introdurvi il veleno . Non fa 
r attentato -eseguito dal cerusico : ma credendosi esso sco- 
perto se ne fuggì da Roma , e collegatosi col testé mento- 
vato della Rovere, e con Carlo Baglioni cominciò ad eccitar 
torbidi nella repubblica di Siena ; per la qual cosa il santo 
Padre che avea presa sotto la sua protezione questa repub- 
blica , e che si era già impegnato , per ristabilirvi esso Car- 
dinale ed i suoi fratelli’ , sebbene ne restasse oltre modo 
offeso ed ai principio dei mese di Marzo lo esortasse a de- 
sistere da simili trattati , e maneggi , che io avrebbono cer- 
tamente obbligato ad usare tutto il rigore , esso anzi che 
profittare dell’ avviso , poiché non gli riusci di alterare il siste- 
ma della sua patria , ripigliò le sue prime trame contro 
la vita del medesimo Pontefice , e si volle a ciò prevalere 
deir opera del suo secretarlo Antonio Nini , che era rimasto 
in Roma . Furono intercettate le lettere , ed adescatolo a ve- 
' (») Ciacon. &CoteL ' 
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nire in Roma , fu arrestato , come Io fu il Cardinale Bandi» 
nello Sauli, che fu ritrovato complice della congiura . Ai 19. 
del mese dt Maggio ambedue furono rinchiusi in caste! sant'An» 
gelo , ed il santo Padre immediatamente chiamò i Cardinali • 
ed i ministri dei principi , e data loro parte del fatto* 
ne dichiarò la causa, ed insieme significò al sacro Collegio* 
che gliene avrebbe rimessa la decisione , e deputò i tre 
Cardinali Francesco Remolini , Pietro Accolti , ed Alessandro 
Farnese ad istruire il processo, per quindi comunicarlo al me- 
desimo sacro Collegio . Dieci giorni dopo fu arrestato il Car- 
dinal di s. Giorgio Raffaele Riario vescovo d* Ostia , e di VeU 
letri , e pochi giorni dopo s* intese che gli altri due Cardi- 
nali il Soderini , ed il Castellesi di Corneto erano indiziati 
nel processo come complici . Ma questi' non erano rei che 
di aver tenuta occulta la congiura , e ciò perchè avevano 
creduto, che il Petrucci non parlasse seriamente . Perciò 
i tre commissari si fecero loro mediatori appresso il santo 
Padre . il quale si contentò d* imporre a ciascuno di essi 
una multa di dodici mila e cinquecento ducati . Il timore 
di doverne pagare altrettanti , gr indusse quindi a fuggire 
sconsigliatamente da Roma , ed il secondo avendo ostinata- 
mente ricusato di ritornare, fu poscia ai 6. di Luglio delPan- 
no seguente deposto dal Cardinalato , ed escluso dalla comu- 
nione dei fedeli . Terminato il processo ai 20. del mese di Lu- 
glio si tenne concistoro , ed in esso fu ultimata la causa dei tre 
Cardinali detenuti . La lungheaza del processo, ed i dibatti- 
menti che vi furono prima che si venisse alla sentenza fe- 
cero sì , che il concistoro durasse dalle undici ore fino alle 
ventiquattro . La sentenza fu che fossero deposti , e conse- 
gnati al braccio secolare . Il Petrucci fu nella seguente notte 
strozzato in carcere . Voile il santo Padre usare un tratto 
di clemenza al Riario, ed ai 24. dello stesso mese chiamatolo 
in concistoro , ed intesa la sua confessione , nella quale si di- 
chiarò reo di morte , lo restituì nella sua dignità , e nei suoi 
onori. Si dimostrò più ritenuto colPaltro Cardinale Bandinello 
Sauli . Egli si era dichiarato , che non lo avrebbe giammai 
tratto di carcere . Con tutto ciò nell* ultimo giorno delio 
stesso mese lo fece introdurre in concistoro vestito in abito 
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di chierico . ed in seguito di una distinta confessione del suo 
reato di congiura > gli restituì la dignità di Cardinale ; ma 
non per altro la voce attiva e passiva (i). 

CI. In questa confessione aveva esso dichiarato di avere 
cospirato contro la vita del santo Padre non solamente col 
mentovato Petrucci , ma altresì con Francesco Maria della Ro> 
vere . Era perciò una conseguenza della guerra , che questo 
signore aveva mossa a Leone X. dal quale come abbiamo ve- 
duto era stato spogliato del ducato di Urbino . Poiché fu 
restituita la pace alla Italia , questo principe aveva al suo 
soldo una parte delle truppe licenziate . cioè cinque mila 
Spagnuoli , ed ottocento Guasconi , e penetrato nell' Urbina^ 
te non gli era stato diiEcile di ricuperare quel ducato . Volle 
quindi spingere le sue forze contro Perugia . Ma ritrovò un 
ostacolo insormontabile nel valore e nella perizia militare 
di Gian Paolo Baglioni , che gli diede una rotta , che l'obbligò 
ad abbandonare l' impresa . S' incaminò allora alla volta 
di Siena , e non essendo stato piò felice questo tuo tenta» 
tivo . si ripiegò verso il Picena , e mise 1’ assedio a Pesaro , 
donde fu parimente respinto . 11 santo Padre aveva implorato 
contro di esso 1’ assistenza dei due sovrani di Spagna . e di 
Francia, e degli Svizzeri. Laonde Francesco Maria prevedendo 
di non potere più a lungo sostenersi contro tante forze com- 
binate , implorò la pace , e dimise il ducato di Urbino colla 
condizione , che gli fosse consegnata l'artiglieria , e la biblio- 
teca erettavi dai suoi maggiori , e che fu da esso traspor- 
tata a Mantova , che fossero dal santo Padre date alle sue 
troppe quelle paghe , delle quali era esso debitore , e che 
fosse assoluto da tutte le censure contro di esso fulminate . 
In tale maniera terminò questa guerra, e Lorenzo dei Me- 
dici rientrò in possesso di quel ducato (a) . 

AN. 1518 . GII. Nella primavera dell'anno seguente esso 
Lorenzo si portò a Parigi per levare dal sacro fonte in nome 
del santo Padre il Delfino, e nella steua occasione celebrò 
nella medesima città le tue nozze con madama Maddalena 
della Torre contessa d* Auvergne e figliuola d’ una sorella 
di Francesco Bourbon . Egli non si trattenne tanto tempo 

CO Raun. n. So. (s) IH. n.Si. 
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in Parigi , onde potesse essere testimonio del trattato di pace, 
che fu finalmente concluso tra i due sovrani di Francia , 
e d' Inghilterra , e che fu steso nel primo giorno di Ottobre 
di questo medesimo anno , e sottoscritto ai nove del seguen- 
te mese di Novembre . Fu questa effetto specialmente delle 
sollecitudini dei santo Padre , il quale non contento di quanto 
era già stato prescritto nel sinodo di Laterano , per obbligare 
tutti i principi per lo meno ad una tregua di cinque anni . 
aveva scritte lettere pressantissime ai mentovati due sovra- 
ni , per indurgli ad una pace stabile senza la quale non potea 
sperarsi di vedere effettuata la risoluta spedizione contro il Sul- 
tano di Costantinopoli . Oltre le accennate lettere aveva esso 
a questo effetto rivestito del carattere di legati apostolici 
quattro Cardinali , affinché col loro zelo, e colla loro attività 
conducessero al sospirato fine questa spedizione ri movendone 
gli ostacoli . Paride Grassi dice , che questi legati furono 
istituiti ai tre del mese di Marzo, c ce ne dichiara i nomi, 
soggiugnendo che il Campeggi fu destinato per l' Inghilterra, 
fgidio da Viterbo per la Spagna , Alessandro Farnesi per l'Imr 
pero , e Bernardo Tarlati di Bibiena per la Francia . Egli ag- 
giugne di aver suggerito al santo Padre di spedirne un altro 
ai due sovrani di Pollonia , e d' Ungheria , perché il Cardi- 
nale arcivescovo di Strigonia si diportava piuttosto come 
jcapellano del re , che come legato apostolico , ma poiché 
quei due sovrani erano già abbastanza impegnati per la Cro- 
ciata , non altro ottenne se non che la promessa , di richia- 
mare ai suoi doveri quel Cardinale , onde si rammentasse 
di essere come legato apostolico superiore al sovrano (i)^ 
Di fatto il testé mentovato Tarlati , che giunse a Parigi 
su la fine del mese di Novembre essendo invitato da Fran- 
cesco I. ad un pranzo di formalità , che diede ai plenipoten- 
ziarj Inglesi in segno delia ristabilita armonìa fra le due na> 
zioni . si assise nel primo luogo sopra lo stesso sovrano (a) . ' 
CHI, L'accennata pace ti era in conseguenza conclusa 
prima che questo legato arrivasse al suo destino , ed era stata 
orerà specialmente del Cardinal Volseo . Francesco I. sapendo 
cne esso disponeva di tutti gli affari dell' Inghilterra dopo 
CO Aoyn. n.37. (1) Ibi, a-iìA-' 
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di averlo intieramente guadagnato , ottenne la pace colle più 
vantaggiose condizioni . Un matrimonio tsabilito tra la prin- 
cipessa Maria d’ Inghilterra , che non contava che tre anni 
di età coll' ultimamente nato Deliino le serviva di base i 
Errico Vili, si obbligò a restituire alla Francia la città di 
Toumay , e fu rimborsato della spesa fatta nell’ erigervi una 
fortezza , e Francesco I. promise di richiamare dalla Scozia 
il conte di Albani, che nella minorità del sovrano vi dispo- 
neva di tutto a talento , ed assegnò al Volseo una pensione 
di dodici mila lire in compenso della perdita ,che facea nel di- 
mettere l’amministrazione della chiesa di Tournay(i). Il Volseo 
venduto in tal maniera a Francesco I. avea tentato di ceder- 
gli ancora la piazza di Calais , e lo avrebbe fatto se tutto 
il ministero non si fosse scosso alla sola proposizione . Ebbe 
esso in questo tempo la mortificazione ’ di intendere, che si 
spediva dal santo Padre in Inghilterra il Cardinal Campeggi 
col carattere di legato apostolico, e non potendo da princi- 
pio opporsi al fatto , seppe ottenere di essere dichiarato suo 
collega, e quindi obbligare esso Campeggi a partire da quell’iso- 
la , e restarvi solo col titolo di legato , e cominciò ad eserci- 
tare questa carica non tanto con un fasto il più ributtante 
quanto con tal rigore di esazioni , che a dispetto di tutta 
la sua potenza ed autorità ti rendè esecrabile (a). 

CIV. Non è inverisiraile che esso avesse gran parte nella 
lega che in seguito delle rappresentanze del santo Padre si 
Concluse alla per fine nel principio del mese di Ottobre tra 
r Imperadore , ed Errico Vili, ed i due re di Francia , e di 
Spagna , a tenore della quale tutti essi dovevano unirò le loro 
forze contro la Musulmana potenza. L' Augusto Massimiliano 
alle cui determinazioni si erano pienamente rimessi i Sovrani 
di Spagna , d’ Ungheria , e di Danimarca , aveva trattato que-' 
sto grande affare in una dieta dell’Impero, che si tenne da 
esso quest’anno nella città di Augusta . Fu in essa proposto 
quel piano di spedizione , che era stato fatto nell’ anno scorso 
dai Cardinali , e dagli ambasciatori dei Principi , che si ritro- 
vavano in Roma, e stante le ulteriori notizie , che si erano 
fvute delle attuali disposizioni del Sultano si convenne di co- 

{*) Pejyd.yiy- l-ij- Oum.Hitt.d’Engtaer, - < .i v 
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minciire la guerra ia questo medesimo anno . L*Augusto non 
jnàocò certamente; in questa occasione di zelo , e fece le più 
forti rapprc ‘atanze ai principi dell’ Impero, acciò si scuotesse- 
ro finalmente ali* imminente pericolo , e non lasciassero alle 
altre nazioni tutto il peso di una guerra, che interessava spe- 
cialmente la Germania (i) . Il suo zelo ugualmente che quello 
di tutti i fedeli si era maggiormente acceso all* avviso di quel- 
la processione di penitenza , che nel giorno 24, del mese di 
Marzo si era fatta in Roma dalla basilica di s. Pietro fino alla 
chiesa della Minerva, alla quale lo stesso santo Padre era in- 
tervenuto a piedi nudi , alla nuova intimazione fatta a tutti 
i Principi di una tregua di cinque anni , alla lettura di una 
enciclica diretta a tutti i fedeli , nella quale si era coman- 
dato , che si facessero per ogni dove uguali processioni di 
penitenza (2) ,' e finalmente alla forza di quelle vive rappre- 
sentanze, che seppe farvi quel Cardinal legato , che vi era star 
to espressamente spedito . 

, CV. Abbiamo veduto che questa difficile legazione era sta? 
ta .commessa al Cardinale Alessandro Farnesi . Alcuni incor 
modi di salute non gli permisero di esporsi al viaggio , per 
la qual. cosa ne 'fu affidato il peso al Cardinale. di s. Sisto 
Tommlso de Vio personaggio che per la profondità del suo 
sapere , e pel suo provato zelo era certamente il più atto a 
tutti adempirne i doveri . Egli fu incaricato di decorare Al- 
berto arcivescovo di Magonza delle divise della dignità di Car- 
dinale , alla quale come abbiamo veduto era stato promosso 
r anno scorso , e di . presentare all'Augusto Massimiliano lo 
stocco , ed il berettone già benedetto nella solennità dei pre- 
cedente Natale . Ma il santo Padre con un breve dei cinque 
del mese di Maggio poiché la sua legazione si doveva esteur 
dere in tutte le provincie dell* Impero, della Danimarca, del- 
la Svezia, e della Norvegia, lo aveva specialmente incaricato 
di impiegare i.suoi apostolici sudori , nel procurare la con- 
versione di quei Boemi , che rimanevano tuttavia separati dal- 
la communione della Chiesa , e nel purgare quel regno da 
ogni avanzo di errori . Esso lo munì a tale effetto delie più 
ampie facoltà , onde potesse non solamente assolvere tutti 
(i) Rayn . n . j » (1) Ibi , n.40. • ■ • . . 
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coloro, che abiuraViino . I' cresi» . ma venire altresì con usi 
a tutti quei trattati, convenzioni . e patti, che credesse neces- 
sari , ed opportuni a conseguire il sospirato fine (i) . £ra que- 
sta commissione la più conforme alla professione . al carat- 
tere , agli studi , ed allo zelo dell’illustre porporato . Non è 
verisimile che essa non si estendesse altresì a sopprìmere le 
noviti , che per opera di Lutero si erano introdotte in Vittetn- 
berga. lo un breve, che doveva essere pubblico, credè Leone X. 
di dover risparmiare la persona di Lutero , che qualunque 
fossero gl’interni suoi sentimenti , si protestava sottoposto alla 
suprema autorità della Chiesa . Ma le secrete sue istruzioni noa 
potevano non estendersi ad esso ancora . Di fatto il legato apo- 
stolico appena giunto ad Augusta , poiché si fu abboccato col 
Cardinale Matteo Lang , e coll' altro Cardinale Alberto di Ma- 
gonza quel medesimo al quale Lutero nel principio delie sue 
dispute contro il Teuel ti era indirizzato , per indurlo ad ops 
porsi agli errori , che come esso diceva, si spargevano da que- 
st' ultimo , credè di dover assumerne lai causa , ma con 'tutta 
quella precauzione . e maturiti che richiedeva la tua gravezza* 
onde sembrasse impegnato piuttosto a chiarirsi dei suoi senti- 
menti , per rimetterlo nel sentiero , quando se ne fosse allonta* 
nato , che sinistramente prevenuto sopra la sua lède . 

evi. 11 rumore si era in questo frattempo alzato a tale se- 
gno,chenon poteva in alcuna maniera dissimularsi. Lutero sicu- 
ro dell' applauso della scolaresca di Vittemberga non contento 
delle tesi , che aveva nell' anno scorso pubblicate contro il 
Tetzel sopra le indulgenze . -e la penitenza, avea fatte due 
prediche al popolo , nelle quali avendo prese a trattare que- 
ste stesse materie , avea dichiarato quanto fosse il suo animo 
indocile a sottoporsi ad alcuna autorità . Aveva esso insegnato 
che Iddio non esige dal peccatore alcuna pena o sodisfazione, 
che è una follia il computare gli anni prescritti nelle peni- 
tenze canoniche , ed il pretendere che alcuno debba fare un 
corso di penitenza più lungo di quello della sua vita , che do- 
vevano abolirsi sì fatti canoni . che si potea bensì pregare per 
le anime del purgatorio , ma non gii applicar loro alcuna in- 
dulgenza , chela contazione renava l’uomo ipocrita, che 
(i)tti. n.jj. .. 
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oon era necessario confessarsi che dei pecbati manifestamente 
mortali . che gli altri si rimettevano con una generai confes> 
sione fatta a Dio , e colla orazione in maniera che divenivano 
anzi meritori , che mentre vogliamo confessarci distintamente 
di tutte le nostre colpe , veniamo a peccare contro la miserL- 
cordia di Dio, che il' assoluzione del sacerdote intanto era 
valida . in quanto il peccatore avea fede di essere stato real- 
mente assoluto da Dio così che alla sola fede si dovesse la sua 
giustificazione . Egli spacciava perciò che i sacramenti della 
nuova legge erano talmente segni, che bastava non oppor lo- 
ro alcun obice , perchè producessero il loro effetto , e che dif- 
ferivano dai sacramenti della legge vecchia perchè questi era- 
no destinati a purificare la carne , e quelli a mondare io spiri- 
to (i) . Un trasporto di furore .contro quei teologi , che mos- 
ti da zelo di religione avevano alzata la voce contro le sue no- 
vità , lo aveva in tal maniera indotto a vomitare pubblica- 
mente il suo veleno in faccia a tutto il popolo di Vittember- 
ga . Giovanni Eckio nato nella Svevia nell’ anno i486, che 
teneva pubblica scuola di teologia nella Università d’ Ingoi- 
ttad , nella quale avea la carica di Vicecancelliere , avendo 
Osservate le tesi pubblicate da Lutero nell' anno ' scorso , vi 
avea fatte alcune postille marginali dirette a brevemente ri- 
levarne gli errori, ed a confutarli col dimostrare specialmen- 
te che contradiceva a se stesso, e che le < sue , proposizioni 
si distruggevano scambievolmente, onde non potea ammetter- 
sene una senza rigettarne altre. Rese pubbliche queste sue os- 
servazioni , e postille , Lutero pretese di rispondervi con uno 
scritto , nel quale non altro fece in sostanza , che manifesta- 
re piià chiaramente laisua pertinacia, e dichiararsi superiore 
a quanti teologi , e padri se gli volevano opporre , onde non 
volesse attenersi che ai suoi privati sentimenti (3) . ' ' -, ' 

Una temerità senza pari , colla quale esso aveva già co- 
minciato ad innalzarsi sopra quanto v' ha di più grande nel 
mondo , ed una bile colla quale scagliava le più forti invetti- 
ve , e le più vili ingiurie contro quei teologi che si oppone- 
vano alle sue novità , per preservare i fedcli-dal contaggioso 
veleno, erano divenute le armi, colle qualLii prometteva il 
(,1) Luth.Opp.T.i.p.it. Ih'.p.jl. . , _ I 
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trionfo . Abbiamo veduto , che le sue tesi erano arrivate a Ro- 
ma, e che da Tommaso de Vio erano state confutate in ma- 
niera , che risparmiando la confusione all’ autore delle mede- 
sime, aveva istruiti i fedeli su la materia delle sacre indulgen- 
ze . Silvestro Mazzolini chiamato Prierio dal luogo della sua 
nascita nel Monferrato, religioso esso pure dell’Ordine dei 
Predicatori , il quale dopo di essere stato professore nelle due 
Università di Bologna, e di Padova era stato chiamato a Ro- 
ma dal defonto Pontefice , e da Leone X. era stato onorato 
della carica di Maestro del sacro Palazzo , osservate le mede- 
sime tesi, e rilevata la temerità, colla quale Lutero aveva 
sfidati tutti generalmente i teologi ad impugnarlo , le aveva 
confutate con un breve scritto in forma di Dialogo , aggiu- 
gnendo ad ognuna la sua breve risposta , e confutazione . 
£sso lo aveva indirizzato al medesimo Lutero augurandogli 
spirito di umiltà, e di verità (i) . Questo dialogo giunse di 
fatto nelle sue mani al principio dell* anno presente , ed il Pri- 
erio non fu meglio trattato che I' Eckio . Pretese Lutero di ris- 
pondergli con un lungo scritto , nel principio del quale abu- 
sandosi delle parole non meno della sacra scrittura che di 
s. Agostino dichiarò di non volersi attenere al giudicio , ed 
alla autorità di alcuno , e di non voler credere in conseguenza 
che ai corti lumi del suo intelletto (a) . Di fatto l'universale 
disapprovazione dei teologi della Germania , e della Italia sem- 
brava che non facesse che irritarlo maggiormente , onde più 
ti internasse nell' abisso dell'errore. Nel tempo che rispon- 
deva , o per meglio dire che lacerava il nome , e la fama di 
chi lo aveva impugnato , sosteneva a Vittemberga altre tesi 
non migliori delle prime . Alcune di queste in numero di cin- 
quanta furono specialmente dirette a sostenere quel suo erro- 
re che la sola fede era quella , che giustificava il peccatore 
cosi , che nè fosse necessario confessarsi di tutti i peccati 
gravi, nè concepirne il dovuto dolore ( 3 ). Invitato ad Eidel- 
berga per sostenere una pubblica disputa in occasione che dai 
SUOI religiosi vi si teneva il capitolo provinciale, espose altre 
quaranta tesi , nelle quali passò ancora più oltre . Egli pre- 
tese in esse che la legge di Dio , e le forze del libero arbitrio 
(i) IH p.\^. fi) Ibi. p.4j. (i) Ibip.lK, 

T.Vll. L.Xlll. 
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fossero ua obice alla salute eterna , che tutte le opere degli 
uomini per quanto sembrino buone fossero peccati mortali , 
e che quelle sole opere siano esenti da colpa, che si fanno 
temendo di peccare in esse gravemente , che il libero arbitrio 
dopo il peccato del primo uomo , sia un puro nome senza 
alcuna sussistenza, che neppure nello stato d’ innocenza Tuomo 
possa operare il bene , e che non sia giusto quell' uomo , che 
opera molto , ma si bene quegli che senza operare crede mol> 
to. ed affinchè nessuno potesse dubitare del malvagio senso, 
nel quale dovevano interpretarsi queste proposizioni , vi ag> 
giunse un commentario, nel quale sviluppò il sistema, che 
si era formato specialmente sul libero arbitrio , sul merito 
delle opere buone , e su la giustificazione (1) . 

CVII. Non era possibile che tali proposizioni si potessero 
spargere , e sostenere in pubblico senza un infinito scandolo 
dei fedeli , e senza che reclamassero le chiese della Germa- 
nia , nelle quali si era finora conservato intatto il deposito 
delia fede. Il rumore crebbe ad un segno , che lo stesso au- 
gusto Massimiliano ne fu informato mentre si ritrovava nella 
dieta di Augusta , e poiché nel medesimo tempo gli fu indi- 
cato , che le novità sparse da Lutero su le sacre indulgenze , 
e su la forza delle censure fulminate dalla santa Sede , avreb- 
bono in breve corrotto l'animo della moltitudine, si credè 
in obbligo di darne parte al santo Padre , affinchè vi rimedias- 
se per tempo ,' c per parte sua lo assicurò che avrebbe io tut- 
ta 1’ ampiezza del suo impero eseguito pel vantaggio delia 
Chiesa quel tanto, che gli venisse prescritto da sua Santità (a). 
Si fa menzione in questa lettera dei torbidi eccitati non guari 
prima nella Germania dal Reuclino , non è inverisimile perciò 
che l'Hochstraet religioso dell' Ordine dei Predicatori, ed In- 
quisitore di Colonia , che aveva già impugnato questo Scrit- 
tore a motivo dei libri degli Ebrei , fosse uno di quei , che 
avanzarono contro Lutero i loro ricorsi al medesimo Augusto . 
Egli doveva certamente alzare con maggior forza la voce con- 
tro le costui novità , mentre abbiamo una invettiva scritta 
contro di esso da Lutero ai xii i. del mese di Luglio , nella 
quale lo tratta come una persona la più infame. Da questo 
(i) lèi.f.27. CO Rnt/n. n.90. 
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scritto rileviamo . che l'Hocbstraet aveva censurate le sue tesi . 
e che aveva esortato il santo Padre a scuotersi , e secondo il 
suo nome a vegliare come un leone contro i lupi , che de- 
vastavano la sua vigna . Lutero vomitò adunque contro di esso 
ogni genere d' ingiurie . Non contento di caratterizzarlo di be- 
stia , e di vile giumento . lo tacciò piti volte di eretico . co- 
me se ad ogni altro fuori che ad esso Lutero fosse lecito dare ad 
altri un si utto titolo (i). Il ricorso dell’ Hochstraet, ugualmen- 
te che del Prierio maestro del sacro palazzo , ed i clamori di 
tutti i cattolici della Germania , erano giunti di facto alla 
santa Sede prima ancora che vi arrivasse la testé accennata 
lettera di Massimiliano , ed il duca di Sassonia Federico vi 
era tacciato di fomentare 1 ’ empietà di Lutero colla sfacciata 
protezione , che ne aveva assunta . Fino dai tre del mese di 
Aprile il Cardinale Ratfaelle Riario si era perciò indirizzato 
al medesimo , e per indurlo ad abbandonare questo fatale im- 
pegno . gli aveva rilevate le funeste conseguenze , che ne sa- 
rebboiio derivate a danno della Chiesa . E’ sorprendente che 
questo principe rispondendogli dalla città di Augusta, e nello 
stesso giorno, nel quale Massimiliano dalla medesima città 
fece ricorso al santo Padre contro Lutero, sebbene si dimo- 
strasse desideroso di conservare intatta la fede si contentasse di 
dichiarare freddamente di non .aver prese a difendere nè le 
tesi , nè le prediche di Lutero , e che gli fosse già stato as- 
segnato per giudice I' elettore diTreveri, al quale coll* op- 
portuno salvocondotto si sarebbe presentato (1). 

CVllI. Ma checchessia di ciò Leone X. che nel princi- 

[ >io di quest’anno si era lusingato di sopprimere facilmente 
e scintille del nuovo incendio per mezzo di Gabriele da Ve- 
nezia, che nella vacanza del generalato aveva il governo di 
tutto I’ Ordine Agostiniano , al quale aveva a tale effetto in- 
dirizzato ai 3. di Febbrajo un breve abbastanza forte , per ob- 
bligare un superiore a metter mano all’ opera (3) , poiché 
si vide deluso da questa speranza . e nello stesso tempo in- 
tese che Lutero ti scagliava qual furibondo contro i suoi op- 
pugnatori , e spacciava in pubblico , che qualora il Pontefice , 

1 Cardinali , e la curia Romana nutrissero sentimenti eguali 
. (1) Lutfi. 0 ^p.T.i.p.in. .(a) Ibi.p.iSt. (j) Roj/n.n. 93. 
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a quei del suddetto maestro , dovea dirsi che ornai fosse giuo* 
to il tempo , nel quale I* anticristo sedeva in mezzo al tem« 
pio, che la porporata Roma era divenuta la Babilonia, e che 
tutta la curia formava una sinagoga di Satana (i) . si avvide 
che era ornai necessario di mettere la scure alla radice , e di cu> 
rare col ferro una piaga , che resisteva ai rimedj più blandi . 
Per la qual cosa ai 7. del mese di Agosto comandò, che se gli 
spedisse una citazione , e che se gl' intimasse di presentarsi 
3 Roma dentro lo spazio di sessanta giorni , e diede al vescovo 
di Ascoli Girolamo Genuti , ed a Silvestro Prierio maestro 
del sacro palazzo la commissione di formargli il processo , 
e di esaminarne la causa.. Egli avrà immediatamente data par* 
te di questa citazione all'Augusto , ed all'elettore di Sassonia . 
Con tutto ciò ai 23. dello stesso mese scrisse a quest'ultimo 
un secondo breve , nel quale commendato lo zelo , col quale 
i suoi maggiori si erano sempre distinti nel conservare illibata 
la purità della fede , gli dichiara il dispiacere , del quale era 
stato penetrato nell'intendere , che Martino Lutero dell' Ordi- 
ne Agostiniano , e figliuolo della iniquità nell' atto che spar- 
geva nuove eresie , si pregiava della sua protezione . Egli dice 
di voler credere che sia questa una mera calunnia . Soggiugne 
di aver citato questo novatore a Roma , e di aver prescritto 
al suo legato il Cardinal de Vio ciò che dovea fare riguardo 
al medesimo . ed esorta esso duca , anzi gli comanda, di far sì 
che venga onninamente a Roma, e gli dichiara che qualora 
sia innocente no.n soffrirà alcun incomodo , e che se si di- 
mostrerà pentito dei suoi attentati contro la religione, gli sten- 
derà le braccia della sua clemenza (a) . Nello stesso giorno 
33. d' Agosto spedì il santo Padre un altro breve al mentova- 
to Cardinale suo legato , ed espostogli di aver commessa 
la causa di Lutero al testi nominato vescovo d' Ascoli , gli di- 
chiara di avere in questo frattempo inteso, che costui rima- 
nendo ostinato nel suo eretico sentimento , aveva pubblicate 
nuove tesi , e nuovi libelli famosi , e perciò gl' ingiunge d' ar- 
restarlo come convinto di eresìa e dalla pubblica fama , e dalla 
notorietà dei fatti , e d' implorare a tale effetto il soccorso 
del braccio secolare . Nel caso che si presentasse per abiurare , 
(I) CockUuut Act. tt ttript. Luih, (a) Luth.opp.T.i.f.iSg, 
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gli di la facoltà di alfolverlo ; cna ia caso di contumacia gli 
comanda di dichiarare eretici , e scomunicati vitandi tutti 
i suoi fautori , e seguaci , vuole che intimi a tutti i signori 
ti secolari , che ecclesiastici della Germania di arrestarlo sotto 
pena delle più terribili censure , e concede ampia indulgenza 
a tutti quei, che si prestassero a questi suoi comandi (i) .* 
Questo zelo del santo Padre non era che troppo giusto ; ma 
Lutero anzi che atterrirsi alla minaccia dei supremo capo 
della Chiesa, anzi che piegare la fronte sotto 1 ’ autorità della 
medesima , anzi che per lo meno diffidare di se stesso , e dei 
suoi lumi , ebbe la temerità di censurare questo breve, e dì 
pretendere di mettere in contradizione con se stesso il santo Pa- 
dre combinandone la data colla citazione, nella quale se gli da- 
vano due mesi di tempo per presentarsi , e quindi dopo soli 
sedici giorni si dichiarava eretico , se ne comandava l’arresto, 
e si diceva che si era abusato della troppa benignità del santo 
Padre. Ma la calunnia mentiva a se stessa (2). Leone X. fino 
dal principio di quest’ anno per mezzo dei suoi superiori lo ave- 
va ammonito a rientrare in se stesso, dunque su la fine del mese 
d’ Agosto potea dire , che si era finora abusato della sua soffe- 
renza . Che se ai 7. del mese di Agosto lo aveva citato a com- 
parire dentro lo spazio di 60. giorni, era stato in questo frat- 
tempo assicurato dalle lettere si dell’ Augusto , che di altri 
rispettabili personaggi della gravezza del male , e della neces- 
sità di un pronto rimedio, e perciò aveva creduto di dover 
agire come se non fosse giammai stata spedita quella citazione , 
che in questo caso dava troppo tempo ad un male violento , 
per divenire irreparabile . 

CIX. Questi passi del santo Padre furono di fatto tanti 
fulmini per Lutero , che non era stato ancora abbastanza assi- 
curato di una dichiarata protezione contro tutta l’autorità 
della Chiesa . Risoluto di non abbandonare i suoi errori non ri- 
trovò altro compenso , che di sottrarsi al giudicio .che gli veni- 
va minacciato , e di cuoprirsi a tale effetto della pelle di agnel- 
lo, facendo le più ampie proteste di umiliazione, di pietà , 
e di fede . Poiché le sue preghiere furono rigettate , ricorse 
alla università di Wirtemberga . della quale era membro , ed 
IH, p.ty», CO iài. p.ijji, I 
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Ottenne cbe ai 2 $. del mese di Settembre scrivesse al santo Pa> 
dre , per assicurarlo della sincerità della sua fede . e della sua 
sommissione a tutti i decreti della santa Sede . Essi scusarono 
questo loro collega se nel calore della disputa gli fosse sfuggita 
qualche proposizione troppo avanzata , e ciò non mai in aria 
di dogmatizzare , e supplicarono che fosse dispensato dal viag- 
gio di Roma a motivo della sua troppo cagionevole salute . 
Questa lettera non poteva essere dettata che da Carlostadio , 
che mentre disponeva della università , aveva pienamente adot- 
tati i sentimenti di Lutero . Questi professori nel tempo cbe 
si protestavano figliuoli i piò devoti , ed i pià umili di sua San- 
tità, si indirizzarono ancora a Carlo Milita cameriere secreto, 
e nuncio del santo Padre nella Germania, e per impegnarlo 
ad ottenere la richiesta grazia . che si era loro negata , gli fe- 
cero i maggiori elogj di Lutero , della supposta sua pietà , 
ed erudizione, e gli dichiararono cbe se non fosse realmente 
illibata la sua fede . nè il loro sovrano il duca Federico , nè essi 
ne prenderebbono la protezione ( i) . Questi elogi non erano che 
una prova della obbrobriosa loro caduta . Lutero nel tempo 
che faceva le maggiori, proteste di umiliazione, e di sincerità 
di fede scrivendo alla metà del mese seguente a Melantone , 
gli dichiarò che tutto avrebbe soBFerto piuttosto che rivocare 
alcuna delle sue proposizioni , e che I' Italia involta ornai 
nelle più dense tenebre ignorava affatto ciò che appartiene 
alla religione (a) . Ma se Tltalia , se Roma ignorava i dogmi, 
e le verità della fede, giacché in tutto il mondo cristiano non 
si era fino a questo punto creduto, che ciò che si credeva 
in Italia , ed in Roma , dunque era mancata la vera fede , 
e con essa la Chiesa . E dove erano adunque le promesse 
di Cristo , che non sarebbe giammai mancata la Chiesa ? 
In questo caso donde potè trarre Lutero tante verità, che si 
erano finora Ignorate ? donde venne questa nuova rivelazione? 
Quali segni diede di questa sua divina missione? Le ingiurie 
vomitate contro quei teologi , che se gli opponevano io difesa 
delle antiche massime, eia intollerabile superbia di voler soste- 
nere i propri sentimenti a fronte di tutta l’autorità della santa 
Sede , furono forse i segni della missione di questo nuovo pro- 
(0 tbi.p-U)ì. (O ibi. ^ ^ 
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feta ? Ma se egli aveva questa missione . perchè temeva di pre- 
Kntarsi al pubblico , ed in jiudicio ? e se la Chiesa errava , 
e se Roma era involta nelle tenebre , con quale coscienza po> 
leva egli protestarsi in pubblico pienamente sommesso a tutti 
i suoi decreti , e di non avere altra fede che quella , che vi si 
professava > Era adunque permesso di cominciare il nuovo 
apostolato , e la nuova missione dal mentire in genere di reli- 
gione ? L'accennata lettera diretta a Melantone fu scritta 
da Lutero mentre già si ritrovava ad Augusta . 

ex. Leone X. si era lasciato vincere non tanto dalle sup« 
pliche della università di \^ittemberga , quanto dalle rappre- 
sentanze del duca Federico , e dispensato Lutero dal venire 
a Roma , aveva assegnato per giudice della sua causa quel Car- 
dinale Tommaso de Vio , che sebbene fosse terminata la dieta 
d' Augusta , vi si tratteneva tuttavia col carattere di legato 
apostolico , Lutero non potè adunque dispensarsi da questo 
viaggio, ed esso medesimo ci fa sapere, eoe fu dallo stesso 
duca proveduto di tutto il bisognevole , e munito di lettere 
commendatizie . Egli non si presentò per altro al legato aposto- 
lico che dopo di aver conseguito un ampio saTvocondotto 
dai magistrati di Augusta , del quale certamente un nuovo 
apostolo non avrebbe dovuto curarsi . Ai il. del mese di Otto- 
bre era entrato in Augusta , e tutti si erano affollati per vedere 
un uomo, che colle sue novità avea messa a rumore l'intiera 
Germania . Fu dal Cardinale accolto con tutti i segni della 
maggiore affabilità , egli fu insieme intimata, che non si do- 
veva entrare io alcuna disputa , e che soltanto si ricercava 
da esso , che rivocasse i suoi errori , e che promettesse di non 
più ricadérvi ,e di astenersi in avvenire da tutto ciò, che potea 
turbare la pace della Chiesa . Se Lutero avesse avuta se non 
quella scienza almeno quella erudizione che spacciava, avreb- 
be saputo che in tal maniera si erano fino dai primi secoli di- 
portati quei legati , che dalla santa Sede erano stati spediti 
in occasione di nuove eresie nell’ Oriente , ed agli stessi con- 
cili ecumenici . Avrebbe saputo , che nelle istruzioni , che 
si davano loro , si proibiva espressamente ai medesimi di en- 
trare in alcuna disputa, e si voleva che soltanto s* informasse- 
ro della fede che si professava da chi era tacciato di novità , 
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per dichiararlo innocente se conveniva nella credenza colla 
Chiesa Romana, o per condannarlo altrimenti . Lutero che 
tutto ciò ignorava, e che si era già costituito superiore non che 
^ uguale alla santa Sede , aveva preteso di entrare in una disputa 
col legato apostolico , ed alla esposta proposizione dichiarò 
di non sapere in che avesse errato . Delie molte sue novità 
il Cardinale si contentò di rilevare due sole proposizioni . 
nell' una delle quali , che era la lviii. fra le sue tesi , si negava 
che le indulgenze fossero il tesoro dei meriti di Cristo , e dei 
Santi , e nell' altra che era la vii. si attribuiva alla fede la re- 
missione dei peccati , ed avendo prodotta riguardo alla prima 
la contraria autorità di una estravagante di Clemente VI. Lu- 
tero imprese a censurare questa estravagante , e fu impossibile 
di sfuggire una disputa . nella quale si entrò a parlare della 
fede , dei meriti dei Santi , e della autorità del sommo Pon- 
tefice . Lutero a questo proposi tovtaccia il legato di aver volu- 
ta amplificare l'autorità del Pontefice ( i) , e non si accorge, 
che condanna se stesso mentre essendosi arrogato il diritto 
di giudicare la prima Sede , che da niuno può essere giudicata, 
la maniera appunto più spedita di chiudergli la bocca era 
di metterlo in contradizione con essa, acciò si rilevasse il suo 
errore . Egli in vece di dire che non intendeva le sacre Scrit- 
ture , e che le applicava mal a proposito . onde terminata 
ogni disputa si restituisse la tranquillità alla Chiesa , volea 
sostenere , che la decretale fosse contraria alla Scrittura , ed 
in conseguenza appresso le persone più savie la disputa si ridu- 
ceva a sapere , quando anche non si volesse aver riguardo 
al carattere del Pontefice , ed alle prerogative della santa Sede , 
se dovea prestarsi maggior fede a Lutero , o a Clemente VI. , 
ed a Leone X. , e se era più facile che $' ingannasse esso , 
o la Chiesa Romana . Non sappiamo come fosse possibile , 
che si ritrovassero persone , che non rilevassero in questa con- 
dotta di Lutero un tratto di superbia intollerabile, e che po- 
tendosi terminare ogni disputa col confessare semplicemente , 
che esso avea preso un equivoco nell' interpetrare , e nell'appli- 
care alcuni pochi testi della sacra Scrittura, amassero di espor- 
re se stessi e la Chiesa al maggior fuoco piuttosto che con- 
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fèssane che questo nuovo dottore era troppo lontanò dalia 
unniltà prescrittaci dal divino Redentore . 

CXI. Terminò adunque la prima conferenza senza che se 
ne ritraesse alcun vantaggio . Ma Lutero che si era accorto 
di essersi impegnato in un posso , dai quale difficilmente po- 
trebbe uscire , nel seguente giorno si presentò al medesimo le- 
gato , e gli consegnò olla presenza del notaio , e di testimo- 
ni una protesta , nella quale senza avvedersene veniva a con- 
tradire a se stesso . Egli comincia dal dichiarare di rispettare, 
e di seguitare in tutte le sue parole , ed in tutte le sue azio- 
ni la santa Romana Chiesa , e di rivocare quanto potesse ave- 
re avanzato contro di essa, quindi dice che essendogli stato im- 
posto r obbligo dal legato apostolico di ritrattarsi , non sapea 
di che , e soggiugne di non sapere d’ aver detta alcuna cosa 
contro la scrittura , contro i padri , o contro i decreti dei 
sommi Pontefici, che quanto avea .avanzato tutto gli sembra- 
va cattolico , e quasi per grazia aggiugne di sottoporsi in tut- 
to al giudicio della santa Sede, chiude di entrare in disputa 
su le passate sue proposizioni , e prega che vengano rimesse 
all'esame delle università di Basilea, di Friburgo, di Lova- 
nio , o di Parigi (j) . Era questo lo stesso che ritrattarsi , • 
che confermare quanto avea già avanzato , che sottoporsi al 
giudicio delia sanca Sede , e preferire al medesimo il propria 
sentimento, che venerare i decreti dei sommi Pontefici , e laa 
cerarne il contenuto , e finalmente che richiedere il sentimen- 
to delle università cottolkhe , e non volersi rimuovere dalle 
proprie opinioni . Le sue proteste non erano adunque che pa- 
role dirette ad ingannare le persone più semplici , per sot- 
trarsi , se fosse stato possibile , al giudicio della santa Sede . 
Di fatto presentò nello stesso tempo uno scritto al Cardinal 
legato , nel quale non solamente pretese di sostenere gli errori 
già da esso spacciati , e di rispondere alle obbiezioni , che dal 
Legato gli erano state fatte , ma d’ impugnare quelle stesse 
decretali , e bolle , alle quali si era dichiarato di sottoporsi 
Umilmente . Pretese in conseguenza , che esse non dovessero 
ammettersi che in quanto erano conformi alla sacra scrittu- 
ra, ed all’ antica dottrina, supponendo che alcune di esse s 
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« quella specialmence di Clemente VI. fosse contraria all’ una,- 
ed all’altra, che in conseguenza fosse mancata la vera fede, 
e la vera intelligenza della Scrittura , e della tradizione dalla 
Chiesa Romana , e si venne ad erigere in giudice della me- 
desima Chiesa (i). Il legato che volea pur terminare senza 
maggior rumore questa causa , c toglier di mezzo lo scandalo lo 
esortò di nuovo a ritrattarsi dei suoi errori , e chiamato 
quello Staupiz Vicario generale degli Agostiniani di Germa- 
nia , che dopo di aver indotto Lutero a predicare contro le 
sacre indulgenze, lo aveva accompagnato in questo viaggio, 
gli fece le piò vive rappresentanze , acciò lo inducesse ad una 
generosa ritrattazione . Ma da un uomo che i fatti dimostra- 
vano unito di massime con Lutero non potè ottenere che 
parole .1 

CXII. Non v’ era arte , cabbaia , o raggiro usato nei pre- 
cedenti secoli dagli Eretici , al quale non avessero ambedue 
già cominciato ad appigliarsi per calcare le vestigia degli in- 
fami loro predecessori . Temendo che la voce di una ri- 
trattazione o di una protesta fosse per alienare coloro , che 
rierano già dichiarati suoi seguaci, ed ammiratori pubblicò 
Lutero uno scritto , nel quale dichiarò che sebbene si fosse 
rimesso all’arbitrio del Pontefice, non avea perciò mutato sen- 
timento , nè era per mutarlo giammai , soggiunse che 
cava, condannava, e riprovava l’estravagante di Clemente VI. 
come falsa ed erronea, che i Pontefici si abusavano della sacra 
Scrittura, e la interpetravano sinistramente, che non si potea 
provare che la Chiesa Romana fosse superiore alle altre • 
fosse necessario per essere cristiano essere sottoposto al "op* 
tefice , ed ai suoi decreti , che erano già 800. anni che 1 Asia, 
e r Affrica n'erano separate , e non ostante vi si professava 
la religione cristiana , e terminò con pretendere che il breve 
spedito da Leone X. contro di esso fosse una cabbaia dei suoi 
nemici, ideata ed eseguita nella Germania (2) . Era questo lo 
stesso die negare l’ unità della Chiesa , e formarne tanti cor- 
pi separati per poter colorire la propria ribellione . Ma egli 
non si avvedeva che ammesso ancora questo errore non potea 
ciò giovare alla sua causa . In questi suoi principi non potea 
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produrre una seda chiesa che pensasse come esso , dunque non 
dovea negare il solo Primato , e la sola uniti della Chiesa , ma 
dovea sostenere di più. che ogni individuo era in libertà d’in- 
terpetrare a suo modo le scritture, e di formarsi una religione, 
ed in questo caso era anche reo di avere tentato con una per- 
tinace difesa dei suoi sentimenti di tutta levare questa 
supposta libertà ai suoi consimili , per formarsi dei seguaci . 
Finalmente negando ogni autorità alla chiesa Romana, era una 
follia il voler sfacciatamente accusare di falsità 1' accenna- 
to breve di Leone X. Tutto ciò dimostra che mal coerente a se 
stesso non sapeva ove posar piede , e non cercava che di pren- 
der tempo , e d’ ingannare ora con una ora con altra frode 
i suoi fautori . > 

CXIII. Ma esso si era accorto di non poter più a lungo 
sostenersi a fronte di un legato apostolico dotato di talento 
e di scienza, per iscuoprire le sue fiodi . e per tutti confu- 
tare i suoi errori . Prese perciò il disperato partito di fuggi- 
re improvvisamente da Augusta, e di colorire la sua fuga col 
timore, di essere arrestato a dispetto del salvocondotto . Non 
era questa che una nuova cabbaia . ed una nuova calunnia>. 
Cheche fòsse di Giovanni Huss , del quale abbiamo parlato 
a suo luogo . £' certo che il salvocondotto dato ai Boemi in 
occasione del Sinodo di Basilea era stato esattamente osserva- 
to . Che se Lutero temeva la sorte dell’ Huss , dunque cono- 
sceva di avere per le mani una causa uguale , dunque si di- 
chiarava un novatore come esso , dunque ad occhi aperti pren- 
deva a combattere il sentimento della intiera Chiesa . Con 
tutto ciò ai xvii. giorno della sua fuga appena si vide in luo- 
go sicuro . spedì un biglietto al legato apostolico . nel quale 
ricoprendosi di nuovo colla pelle di pecora , confessò di aver 
parlato con troppa acrimonia contro i sommi Pontefici . ne 
chiese perdono , e promise che avrebbe per ogni dove divul- 
gata questa sua confessione , e che si sarebbe in avvenire as- 
tenuto dal trattare delle sacre indulgenze purché i suoi avver- 
sari cessassero di più molestarlo . Era ciò lo stesso che lascia- 
rsi un adito sempre aperto per rinovare gli errori . Soggiunse 
di fatto che non potea ritrattare le sue proposizioni , e che 
si sarebbe sottoposto al santo Padre quando ne avesse deciso 
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del merito (i) . Gli effetti dimostrarono che era questa ums 
nuova frode diretta a prender tempo , ed a meglio assicurar* 
si . Nei precedente giorno aveva interposta una appellazione 
dal Pontefice male informato alla santa Sede , e sebbene aves- 
se dichiarato di sottoporsi intieramente alla medesima , avea 
soggiunto , che era sempre disposto a sostenere le sue propo- 
sizioni colla autorità della sacra scrittura, e dei santi Padri . 
£gli non poteva non conoscere che era questa la maniera di 
eludere ogni giudicio . col pretendere il giudice mal infor- 
mato , e che si tendeva per lo meno ad eternare le cause . 
£bbe con tutto ciò la temerità di dar parte di questo suo passo 
medesimo legato apostolico con un nuovo biglietto dei i8. 
del mese di Ottobre , e non solamente di indicare in esso di 
'essere stato a ciò persuaso da persone gravissime . ma di spac- 
ciare ancora che questa appellazione sarebbe stata gratissima 
al medesimo Cardinal legato, sebbene dovesse sapere che esso 
Cardinale non ignorava quelle solenni condanne , che dalla 
santa Sede erano state fatte di simili appellazioni (2). 

eXIV. Poiché Lutero in questo suo biglietto dichiarava 
che Federico duca di Sassonia gradiva , che in vece di ritrat- 
tarsi appellasse da lutto ciò , che si faceva contro la sua per- 
sona , il Cardinal de Vio ai 25. dello stesso mese si indirizzò 
a questo principe con una lettera, nella quale gli diede conto 
dei suo abboccamento con Lutero , gli dichiarò di aver per- 
messo che gli fosse accordato quel salvocondotto che chie- 
deva . sebbene non intendesse il motivo della sua diffidenza, 
mentre se non si fidava poteva risparmiarsi l’incomodo del viag- 
gio , soggiunse che non avea voluto far le parti di giudice , 
ma trattarlo da padre , ed indurlo ad una salutar penitenza > 
e ritrattazione per quindi riconciliarlo colla Chiesa, accennò 
la temerità , e la pertinacia del medesimo , e la sua mara- 
viglia nell’ intendere l’ improvvisa fuga prima dello Staupiz , 
■e poscia di esso Lutero , e terminò con dichiarare che le pro- 
posizioni spacciate da Lutero nelle sue tesi , e nei suoi ser- 
-moni erano condannabili , con esortarlo in conseguenza ad 
obbligar Lutero a presentarsi a Roma , o a cacciarlo dai suoi 
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domini , e con assicurarlo che questa causa , della quale si Ia> 
vava pienamente le mani , si sarebbe infallibilmente prose* 
euita in Roma (1) . Questa lettera se per una parte condanna 
la perfìdia, e l' ostinazione di Lutero a fronte delia bontà , col- 
la quale fu trattato dal legato apostolico, dimostra che que- 
sti non agl con quell* impegno , col quale avrebbe dovuto 
trattare una causa, nella quale era Interessata la Chiesa, 
e che esponeva tanti fedeli all* imminente pericolo di una 
eterna dannazione . Esso non apprese per avventura questo pe- 
ricolo , e mentre consenti che gli fosse dato un salvocondotto 
omise di eseguire i primi comandi di Leone X. che erano che 
fosse onninamente arrestato . Il duca Federico agli otto del 
mese di Decembre rispose alla accennata lettera dimostrandosi 
offeso, perché si fosse'voluto obbligar Lutero ad una ritratta- 
zione prima che fosse convinto di errore , dichiarò di non po- 
terlo scacciare dai suoi domini , perchè veniva assicurato che 
fosse cattolico, e che soffrisse una ingiusta persecuzione ecci- 
tatagli contro dai suoi emoli a motivo della predicazione delle 
indulgenze, e richiese che si rimettesse la causa al giudicio di 
altre università, acciò si sapeste ornai che dovea credersi (3) , 
Quando il duca Federico scrisse questa lettera era già sta- 
to interpellato da Lutero, che con una lunga lettera dei zix. 
del mese di Novembre , aveva preteso di giustificare , e di 
tutta colorire la sua condotta , e ne aveva implorato il pa- 
trocinio (3) . Quattro giorni dopo I’ università di Vittemberga 
a sua istanza scrisse al medesimo Principe, per ottenergli si- 
milmente la grazia, che fosse ammesso ad una disputa , e che 
ci cominciasse dal dimostrargli la reità dei suoi sentimenti 
prima di obbligarlo ad alcuna ritrattazione (4) . Questi pro- 
fessori ugualmente che Lutero non potevano o almeno non 
dovevano ignorare la dottrina della Chiesa, e dovevano ben 
sapere, che la Chiesa impone ai suoi figliuoli l’obbligo di cre- 
dere , e non s’ impegna che di rispondere ai suoi nemici per 
dimostrar loro quanto sia solida e ben fondata la sua dottrina. 
Sapevano essi che si opponevano direttamente alle massime 
sostenute fino a questo punto dalla Chiesa , e non volendo 
ritrattarsi . nè dichiararsi pubblicamente prima di essere si- 
(i) lii.p.ioj. (a) Ibi.p.ioj. (j) tbi.p.ioi. (4) lii.p.iit. 
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curi di un potente appoggio , chiedevano di disputare col 
pretesto di essere illuoitiiati sicuri che o non si sarebbe ac> 
cordata loro la disputa , o avrebbono in essa trovato tali , 
c tanti raggiri , e sottigliezze , che imponendo ai semplici 
avrebbono fatto creder loro di essere stati piuttosto op- 
pressi che vinti . Federico che qual Principe secolare non 
era tenuto ad aver si fatte cognizioni cadde nel laccio , 
c mentre si protestava sinceramente pieno di zelo per la 
cattolica religione , si fece protettore del principale suo nemi- 
co, e credendo di sostenere un uomo oppresso dalle altrui ca- 
lunnie, fomentò un serpe che giunse finalmente a lacerargli il 
seno . Lutero sicuro ormai di essere sostenuto dai suoi colleghi 
i professori di Vitteraberga , e dal suo sovrano , ai 28. dello 
stesso mese fece una seconda appellazione, nella quale segui- 
Undo il suo contegno di conservare per lo meno le esteriori 
apparenze di cattolico , protestò di nulla voler avanzare con- 
tro la Chiesa cattolica , nè contro l’ autorità delia santa Sede, 
e poscia pretendendo a norma di quanto era stato spacciato 
nel conciliabolo di Basilea , che esso Pontefice fosse sottoposto 
al concilio nelle cause che riguardano la fede , e che in con- 
seguenza il suo tribunale non sia inappellabile , dichiarò di es- 
sere aggravato in Roma da quei giudici , che volevano con- 
dannarlo senza averlo inteso, e di appellare perciò da Leone X. 
al futuro concìlio legittimamente congregato (1) . Oltre che 
Lutero si appoggiava in quest' atto alla autorità di un concilia- 
bolo , è certo che non intendeva con esso che dì guadagnar 
tempo , e di sottrarsi dalla autorità del giudice , e dal rigore 
di una condanna . Questo concilio nè si era intimato, nè v'era 
apparenza che fosse per intimarsi , e quando ancora ciò si fosse 
potuto fare sul punto , Lutero sapeva che sarebbe formato 
di vescovi , e non ignorando che tutti i vescovi erano in questi 
tempi uniti negli stessi sentimenti al supremo capo della Chie- 
sa , non poteva non conoscere che vi sarebbe stato con- 
dannato . 

CXV. Non sappiamo se questa seconda appellazione fosse 
una conseguenza di quella bolla , che fu spedita dal santo Pa- 
dre ai 9. dello stesso mese di Novembre , e che dal più volte 
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mentovato Cardinal legato dovea comunicarsi a tutti i prelati 
della Ger(nania . acciò fosse pubblicata come un sicuro anti- 
doto contro le novità , che si andavano spargendo da Luterò. 
Leone X. credè di dover in questa occasione ancora risparmiare 
la persona del novatore , cui non disperava per avventura che 
potesse essere chiamato a miglior mente dal suo legato, e perciò 
si contentò di deffinire , e di proporre a tutti i fedeli come ve- 
rità inconcusse di fede , che la Chiesa Romana , alla quale tutte 
le altre sono tenute ad uniformarsi , insegna che il sommo Pon- 
tefice successore di s. Pietro e vicario di Gesù Cristo ha la po- 
testà delle chiavi , mediante le quali toglie quegli impedimen- 
ti. che si oppongono all'ingresso dei fedeli alla grazia , ed alla 
giuria . cioè la colpa , e la pena dovuta ai peccati attuali , 
in maniera che la colpa si rimette mediante il sacramento 
della penitenza , e la pena temporale dovuta per divina giusti- 
zia ai peccati attuali si rimette mediante le ecclesiastiche indul- 
genze , che esso Pontefice può per motivi ragionevoli conce- 
dere a quei fedeli , che sono in grazia si in questa vita che 
nel purgatorio alcune indulgenze . e distribuire con esse il te- 
soro dei meriti di Gesù Cristo , e dei Santi o per modo di asso- 
luzione , o per modo di suffragio , e che in conseguenza tutti 
quei fedeli vivi , o defonti che conseguivano nell* una o nell'al- 
tra maniera questa indulgenza , venivano ad essere liberati 
dalla pena , che dalla divina giustizia era dovuta loro a pro- 
porzione della quantità della percepita indulgenza . Leone X, 
impose a tutti i fedeli l’obbligo di credere ciò sotto pena di es- 
sere separati dalla comunione, e dalla unità della Chiesa (i) . 

CXVI. Questa bolla dommatica sarebbe bastata certamente 
ad estinguere il fuoco, che si era acceso nella Germania , se 
non fosse in questo frattempo riuscito a Lutero di formarsi un 
partito , che si lasciava ciecamente guidare al precipizio . 

' La guerra che aveva intimata agli Scolastici , ed il buon gusto, 
e la cultura che spacciava , della quale per altro i suoi scritti 
dimostrano che era affatto sproveduto , gli aveva conciliato 
1’ affetto di una gran parte dei filologi della Germania , che 
non vedevano in esso che un uomo impegnato per far risorgere 
le scienze da quell' avvilimento , nel quale erano finora giaciu- 
to Iti- p iti. 
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te . I suoi trasporci contro coloro , che pubblicavano le sacre 
indulgenze non gli avevano acquistato minor favore appresso 
coloro . che ingannaci dalle sue esclamazioni credevano , che 
si trattasse soltanto di correggere alcuni abusi . e di opporsi 
alla cupidigia velata col manco della religione . Il testi men> 
covato nuncioMilicz fece certamente una rappresentanza la più 
forte ai Tetzelio , in seguito della quale si ritirò questi ai suo 
convento di Pirna , ove cessò di vivere non guari dopo (i) . 
Il Guicciardini , scrittore per altro troppo facile ad interpetrare 
sinistramente le altrui gesta, accusa il Cardinale Lorenzo Pucci 
di aver indotto il santo Padre ad usare una eccessiva profusione 
nel conferire queste sacre indulgenze (i) . Comunque sia acce- 
so una volta il fuoco , e lasciato il freno agli spiriti amanti 
di novità . è certo che si declamava pubblicamente in varie 
parti delia Germania , se non contro le medesime indulgenze, 
almeno contro la maniera di annunciarle , e contro 1' uso che 
si faceva delle pie largizioni dei fedeli , e che ti era giunto 
fino ad attaccare lo stesso santo Padre , come se questo danaro 
non s’ impiegasse nè contro il Turco , nè per la nuova fabbrica 
della basilica di s. Pietro, ma nel formare un patrimonio più 
pingue a Lorenzo Medici . Uno di costoro non ebbe difficoltà 
a declamare in pubblico, che non si trattava di religione , ma 
bensì di un privato affare dei Fiorentini , e che i Tedeschi era- 
no già stati abbastanza Medici , ed era ornai tempo di scuo- 
terne il giogo , e che si spacciava perciò che le censure e bolle 
pontifìcie dovevano restringersi dentro i confini dell'Italia , nè 
avanzarsi di là dalle Alpi (3) , I principali autori di queste 
insane declamazioni erano oltre quel Carlostadio cancelliere 
della università di Vittemberga , del quale abbiamo già data 
contezza . Ulrico Hutten del quale dovremo parlare m i se- 
guente libro , ed il troppo celebre Melantone . Era questi 
nato a Bretin nel Palatinato nell'anno 1491., ed essendo nipote 
per parte di madre del Reuchlin ne aveva imitata la vanità 
col grecizzare il suo cognome , per la qual cosa come questi 
si era chiamato Capnione , così esso avea cambiato il suo co- 
gnome Tedesco di Schowartzerd nel Greco di Melantone . 
Applicatosi agli studj aveva ottenuto il grado di baccelliere 
li') Vlemkerg. vit.Luth.c.j, ( 1 ) Lib.tj- Cì) Frthtr, 
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nelU univessità di Ildebergx. e quindi il dottorato aTabin- 
ga , ed in questo medesimo anno conseguita una cattedra 
a Vittemberga > aveva stretta la maggiore amicizia col suo 
collega Lutero , e ne fu il più forte appoggio , sebbene non sa> 
pesse giammai determinarti ad alcun sistema di religione . 

CXVII. L’Augusto Massimiliano non avea avuta adunque 
che troppo ragione di ricorrere al santo Padre , acciò si recU 
desse per tempo una radice . dalla quale prevedeva che sa* 
rebbono in breve pullulati infiniti disordini a danno della Chie- 
sa, e della repubblica. Questo principe sempre istabile nei suoi 
consigli . e nelle sue determinazioni , mentre pensava ora a ri- 
nunciare il trono, ed ora a far eleggere il suo successore, 
mentre era già entrato a questo effetto col santo Padre in un 
trattato , nei quale proponeva di far cadere la elezione del nuo- 
vo re dei Romani in uno dei suoi due nipoti Carlo , e Ferdi- 
nando, terminata la dieta d’Augusta si era ritirato ad Inspruck. 
ove fu sorpreso da una lenta febbre , che non curata l'obbligò 
al comun tributo ai la.del mese di Gennajo dell’anno seguen- 
te IS19. Abbiamo già parlato delle sue principali gesta, Esso 
non lasciò del suo primo matrimonio colla duchessa Maria 
erede della Borgogna , che i due testé mentovati suoi nipoti 
nati dal suo figliuolo 1 ' arciduca Filippo . , 

CXVIII. Abbiamo veduto che il primo , cioè Carlo era 
salito sul trono di Spagna dovuto alla sua madre la regina Gio- 
vanna , che per naturale infermità di mente non era in istato 
di sedere al governo di un regno . Esso aveva già ricevuto il giu- 
ramento di fedeltà negli stati si della Castiglia, che di Arago- 
na , ed era occupato a dar sesto agli affari della America , che 
pei frequenti e replicati ricorsi avevano richiamata tutta la sua 
attenzione . Abbiamo già veduto che nel giro di pochi anni 
ai era estremamente diminuita la popolazione delle Isole già sco- 
perte , e conquistate . Era questo un maljp irreparabile; ma 
non era già irreparabile quel piano , col quale tutti i naturali 
del paese ridotti ad una specie di schiavitù erano stati ripartiti 
fra i nuovi coloni sotto i quali dovevano applicarsi alla cultura 
della terra , ed al lavoro delle miniere , donde nasceva il loro 
livore contro tanti ospiti divenuti ' loro signori, ed in conse- 
guenza la loro avversione alla religione, che da questi si pro- 
T.m.LXlll. Z 
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fessavi. Quei religiosi che si erano trasportati nell’America 
per esercitarvi l’ apostolico ministero , non avevano cessato 
di avanzare a questo effetto le loro rappresentanze , che per fa- 
tali combinazioni non avevano ottenuto l’ effetto che si deside- 
rava .. Lo zelo e l’ attività di Bartolomeo de las Casas ebbe final- 
mente la sorte di ottenere dal nuovo sovrano , che si esami- 
nasse r affare . Quest’ uomo il cui nome è' celebre in tutte 
le storie delP America'era nato a Siviglia nell’anno _i474-.» ® 
pretende che nella sua età di 19 anni facesse il primo viaggio 
nell’America insieme col suo padre nel seguito del Colombo. 
Ma checchessia di ciò , è certo che avendo terminati i suo» 
studj di teologia, e di legge nella università di Salamanca, 
parti per l’ Isola 'di s. Domingo nell’anno 1500. nel seguito 
del nuovo viceré D. Niccola Dovando . Nplla città della Vega 
fu promosso al sacerdozio , e passato quindi a Cuba ove fu 
impiegato da D. Diego Valasquez nel suo consiglio, sembra che 
adottasse quelle massime di condotta , delle quali divenne 
acerrimo impugnatorc . La grazia si servì quindi per richia- 
marlo a migliori sentimenti dello zelo di quei religiosi Dorae- 
ticani , che siccome abbiamo esposto a suo luogo , avevano 
cominciato a declamare altanoente contro le violenze , che^ si 
facevano soffrire ai naturali del paese , e contro la schiavitù 
alia quale erano stati ridotti , e che di fatto ottennero dal^ de- 
funto re Ferdinando , che fossero dichiarati liberi a condizione 
per altro che non si innovasse alcuna cosa relativamente agl» 
spartimenti , che se n’ erano fatti . Il suo zelo, il suo coraggio, 
e la sua attività , poiché si vide armato di questo reai decreto 
non ebbe più alcun riguardo ad alzar la voce in difesa di tanti 
infelici , che a dispetto dei sovrani comandi seguitavano a ge- 
mere sotto il peso di una non dovuta servitù, e vedendo che 
le sue parole lungi dal produrre l’ effetto che desiderava , non 
facevano che richiamare sopra di se l’altrui indignazione, prex 
la risoluzione di ritornare in Ispagna , per fare un nuovo ri- 
corso al re Ferdinando . Egli giunse a Siviglia su la fine 
dell’anno 1515., e presentatosi a questo principe gli fec* 
le più vive rappresentanze a favore degl’ Indiani . L improvvi- 
sa morte del medesimo, l’obbligò a trattare col Cardinal Xi- 
menes , ed ottenne che fosse nel reai consiglio determinato , 


Digilized 


JtN.I5l8. SECOLI DELLA CHIESA LIB. XIII. IJ 9 

che si ' separassero i. natura]! del paese dagli Spagnuoli . e che 
si assegnassero loro alcuni villaggi con una sufficiente quantità 
di terreno , onde potessero alimentarsi , e pagare il tributo 
alla corona . Furono destinati alcuni commissari per la esecu* 
zione di questo piano , esso Las Casas fu dichiarato protetto- 
re degl'indiani, e furono spediti nell'America vari religiosi 
dei due Ordini dei Predicatori . e dei Minori , affine d' impie- 
garvisi nella conversione di quei popoli , che mediante questo 
nuovo stabilimento si avea motivo di sperare più sollecita , 
e più numerosa. I commissari erano . religiosi dell’Ordine 
di s. Girolamo , i quali non mancavano di zelo . di discerni- 
mento , e di prudenza per sostenere con decoro il peso che 
si era loro affidato. Giunti all'Isola di, s. Domingo, ed esa- 
minato lo stato delle cose restarono persuasi , che non si po- 
tessero sopprimere i ripartimenti già fatti . Per la qual cosa 
Bartolomeo Las Casas che non credeva di dover abbandonare 
una causa , che aveva presa a sostenere con tanto impegno . 
ed alla quale l'obbligava maggiormente il suo titolo di pro- 
tettore degl'indiani , si determinò a ritornare in Ispagna, per 
implorare la pietà , e la ginstizia del nuovo sovrano il re 
Carlo . Egli ebbe la sorte di ritrovare il più valido appoggiò 
in alcuni di quei signori Fiamingbi., che avevano accompà* 
gnato il nuovo sovrano » e che avevano interesse di veder cen- 
surato il precedente governo . Poiché si trattenne in Ispagna 
circa tre anni sempre occupato a promuovere la causa degl'In- 
diani , ed a formare nuovi progciti in loro favore , troppo 
lunga cosa sarebbe il trattenerci-ad esporre minutamente quan- 
to fece , e quanto suggerì in sì lungo spazio di tempo . Osser- 
veremo soltanto che il re Carlo riputò questa causa di tale 
importanza , che volle che si trattasse alla sua presenza in un 
solenne consiglio, al quale furono invitati i più. rispettabili 
personaggi della Spagna , che tanto Las Casas , che perorò 
in favore degl' Indiani , quanto D. Giovanni di Quevedo Fran- 
cescano , e vescovo di s. Maria di Darien , che sostenne gl'in- 
teressi della colonia Spagnuola si lasciarono come suol accade- 
re troppo trasportare nel commendare , e nel deprimere gl' In- 
diani , che Las Casas ebbe ragione di sostenere che la giusti- 
zia , la religione , e la politica richiedevano che fossero ri- 
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guarditi come un popolo libero , che non dovei col facto 
auturizzarst il diritto del più forte, e che non dovevano con* 
fiderarsi come affatto matti , e bisognosi di tutori , mentre 
per lunga serie di secoli avevano saputo mantenersi in una per* 
fetta , e tranquilla società . Esso per altro ebbe torto allora 
quando volendo provedere ai bisogni della colonia Spagnuola 
onde si coltivasse il terreno . e si lavorassero le miniere , suggerì 
che si comprasse dai Portoghesi un tal numero di quei negri 
deir Affrica , dei quali si era cominciato a far traffico , affinchè 
col loro mezzo si provedesse a si fatti bisogni . Era ciò io stesso 
che contradire manifestamente alle proprie massime fonda- 
mentali , Gli Affiricani avevano diritto alla libertà ugualmente 
che gii 'Americani , ed una colpa che si riprovava negli Spa* 
gnuoli non potei fomentarsi col fatto nei Portoghesi . Fu in 
questo congresso ancora risoluto di mantenere i già fatti ripar- 
timenti sul riflesso, che gl’ Indiani di loro natura , ed in virtù 
della loro educazione inerti non avrebbono d’altra maniera sa* 

E uto determinarsi a faticare . Ma se essi erano un popolo li- 
ero . e se era contro la giustizia , e contro la religione , anzi 
contro la stessa politica il ridurgli ad una specie di schiavitù» 
la naturale loro inerzia non era motivo sufficiente per privargli 
della loro libertà . Se nel loro ozio si contentavano di uno scar- 
so cibo , e bastava loro di passare tranquillamente quei pochi 
giorni , che doveano vivere su questa terra , chi aveva diritta 
di turbare in essi un riposo, che finalmente non pregiudicava 
che a loro medesimi privandogli di quegli agi , che una mag- 
giore attività avrebbe procurati loro. Se l’ozio, e l’inerzia 
somministrasse un giusto motivo di privare altrui di libertà , 
poiché tra quegli Europei , che successivamente si stabiliscono 
in quelle vaste regioni ogni seconda generazione cade in un 
simile stato d’inerzia , sarebbe d* uopo ridurla in ischiavitù , 
ed in tal maniera non potrebbe l’America mantenere che una 
vii mandra di schiavi . Las Casas adunque dopo molti passi » 
molte rappresentanze , e molte perorazioni non solamente 
non ottenne il fine , che ti era prefisso > di vedere restituita 
la libertà agl’ Indiani , ma euendosì in seguito dei suoi sugge- 
rimenti proposto ai Genovesi di portare un buon numero di ne- 
gri oell* America , fu cagione che te pe introduceste un regolar 
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commercio , e che ti riducessero tanti infelici AfRricanI ad una 
miserabile schiasitù . 

£sto non fu più felice nell' altro progetto . al quale nella 
impossibilità di togliere i ripartimenti si vide alla per fine rU 
dotto. Per dimostrare col fatto, che gl'indiani si potevano ren* 
dcr colti , e che si potevano quindi trarre da essi quei vantaggi, 
che ogni sovrano può ritrarre da un popolo libero , proposo 
di fondare una nuova colonia formata di soli ecclesiastici , 
agricoltori , ed artefici . i quali fossero tutti impiegati ad istrui- 
re gl' Indiani nella religione , nella cultura , e nelle arti . 
Era questo progetto proprio certamente di un anima grande ; 
ma non era proprio ai una gran mente il persuadersi di poter 
nel giro di dieci anni coltivare una nazione in maniera di po- 
terne ritrarre i maggiori profitti . 11 re Carlo gli accordò quan- 
to chiedeva . Gli fu assegnara a Cumana una estensione di ter- 
reno di 900. miglia lungo la spiaggia, ed indeterminato nell' in- 
terno delia provincia. Esso Las Casas ritrovò ben duecento 
uomini, che s'impegnarono a seguitarlo , e che si portarono 
di fatto all’ indicato destino . Ma poiché si trattava ornai 
di dover trattare con un popolo , che riguardava ogni nuovo 
ospite come un nemico dichiarato delia sua fortuna, e della 
sua libertà . una parte della colonia morì per un funesto effetto 
della inclemenza del clima , un'altra peri sotto il ferro degl'in- 
diani , ed i miseri suoi avanzi si ridussero a s. Domingo . ove 
il suo condotiiere Las Casas prese nel 1521. la risoluzione di ab- 
bandonare il mondo , e di abbracciare l'istituto di quei reli- 
giosi dell'Ordine dei Predicatori, nei quali aveva fino a quel 
punto ammirati tanti apologisti delia libertà degl' Indiani, 
e tanti ministri della religione impegnati a sostenerne le mas- 
sime , e ad estenderne il culto (1) . Avremo nel proseguimento 
di questa istoria occasione di parlare altre volte del suo me- 
rito. Frattanto ammirandone lo zelo, e l' attività dubbiamo 
confessare che sono incerte le previdenze degli uomini . e vani 
i loro consigli . La cupidigia di ritrarre sul momento i maggiori 
vantaggi dalle Isole scoperte ne aveva distrutta la popolazione , 
e ciò aveva obbligato il governo ad introdurre i ripartimenti , 

CO Charkvoìx Hitt. de $. Dom- « Tounn Vit. O Uh, de C Amtr. , 
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che ne cagipQarooo j’ultiino.estermiaio . Una pianta si distrug* 
ge ogni qual volta se ne voglia trarre un frutto anticipato. 
Il piano de Las Casas sarebbe stato l' ottimo ^e si fosse adottato 
da principio , e se fossero bastati quei regali . e quei tributi , 
che gl' Indiani offerivano spontaneamente ai nuovi ospiti ; 
gli stessi Indiani si sarebbono a poco a poco fenduti colti, 
e la loro stessa popolazione gli avrebbe quindi obbligati a di> 
venire piii attivi. Basta un solo fatto per dimostrare quanto 
si sarebbe potuto da essi sperare, ed ottenere . Nell'anno se- 
guente allora quando Bartolomeo de Las Casas trattava la loro 
causa . Uno dei loro Cacichi nipote di quel medesimo che 
al principio della conquista era stato barbaramente condannato 
olle fiamme , mal soffrendo non tanto la sua schiavitù , quanto 
le violenze, che gli venivano usate dal suo padrone il Valeni^uela, 
se ne fuggi con altri suoi compagni nelle montagne di Baormo. 
e nel formarsi un principato dei miseri avanzi della sua nazione, 
vi introdusse la cultura , e le arti , e si seppe difendere da tutti 
gli attacchi , che gli furono dati dagli Spagnuoli in maniera . 
che il re Carlo divenuto allora Imperadore dovè venire con esso 
ad un trattato di pace . Se. esso non avesse prudentemente 
pensato soltanto a tenersi su la difesa avrebbe potuto facil- 
mente tutta esterminare la colonia di s. Domingo . Ma avendo 
abbracciata sinceramente la cristiana religione , mentre si di- 
chiarava lontano dall' imputare alla medesima le colpe di quei 
particolari . che la disonoravano , protestava di voler mante- 
nere il suo diritto di libertà , e di non volersi in alcuna maniera 
sottoporre a pochi venturieri , che non potevano fondare le loro 
pretensioni che su la violenza (i) . Questo solo fatto dimostra 
ciò , che si sarebbe potuto sperare dagl' Indiani . Ma i mali 
non furono conosciuti che quando erano irreparabili , e noi 
non possiamo che tremare al riflesso degl’ imperscrutabili giu- 
dicj di Dio ... . . 

(i) Hàt. du Caclque Htnrf. .. ■ . . 
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degli ultimi QUATTRO secoli 


A 

J.- JLbbiamo nel precedente Libro accennato che Massimilla* 
no avea varie volte pensato ora a rinunciare 1* Impero , ed 
ora a procurarsi un successore . L’esibizione fattane al re d’In- 
ghilterra non era stata che uno. di quei molti progetti, che 
con ugual facilità venivano dalla sua mente concepiti ed in- 
sieme abbandonati . Non era stato tale l’impegno preso po- 
chi mesi prima della sua morte di sollecitare questa dignità 
a favore di uno dei due suoi nipoti Carlo re di Spagna , e l’ar* 
ciduca Ferdinando ; Siccome non era esso che re dei Roma- 
ni , e soltanto per grazia speciale della santa Sede gli era 
stato permesso di usare prima della sua coronazione il titolo 
d’ Imperadore eletto, ed a tenore della bolla d’ oro non si po- 
teva eleggere un nuovo re dei Romani , che nella'vacanza dell’ 
Impero , avea presentata nell’ anno scorso una supplica' al 
santo Padre , per essere riconosciuto Imperadore', e perchè po- 
tessero gli Elettori procedere alla creazione di un nuovo re dei 
Romani . Aveva proposto a tale effetto uno dei due suoi ni- 
poti , nè è inverisimile che. perciò Leone X. ricusasse di pre- 
starsi' alle sue istanze . Oltre che nè l'uno , ne l’altro erano 
ancora in istaco : per la loro età di sostenere il peso della im- 
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perlai dignità in un tempo specialmente , nel quale si era 
intimata una strepitosa crociata contro il Turco , alla testa 
della quale in mancanza di Massimiliano avrebbe dovuto met- 
tersi li nuovo Augusto , prevedeva Leone X. che 1’ impegno 
non poteva essere diretto a favore del cadetto Ferdinando , 
ma 'del -primogenito Carlo, il quale possedendo coi regni di 
Spagna quello ancora di Napoli , era inabilitato dalle bolle 
d* investiturà a salire sul trono imperiale quando non volesse 
dimettere questo regno . Ma qualunque fosse la disposizione, 
nella quale si ritrovava allora Leone, doveva arrivare il tem- 
po , nel quale questo Principe era per aspirare palesemente 
ad una tale dignità. Colia morte di Massimiliano aveva uni- 
to nella sua persona il possesso della Borgogna , e della Fian- 
dra ereditata dalla sua madre , e dei regni di Napoli , e di 
Spagna ugualmente che di tutti gli stabilimenti deIrAmerica. 
Superiore perciò nell’ ampiezza dei domini a tutti gli altri so- 
vrani non avrebbe ritrovato competitore se non avesse avan- 
zate le sue proposizioni alla medesima dignità Francesco I. re 
di Francia , che io qualche maniera poteva stargli a fronte 
per 1' unione dei suoi domini , e per la forza del comando . 
mentre esso solo poteva disporre a suo talento di tutte 
ie forze del regno Egli ciò fece con una politezza tale , che 
Carlo non potè dichiararsene offeso, ed ambedue dovettero ri- 
correre al maneggio , per procurarsi i voti degli Elettori. Fran- 
cesco I. a forza di grosse somme era già sul punto di ave- 
re l’ inclusiva , quando il re Carlo per opera di Francesco Si- 
ckingen uomo il più destro nel maneggio avendo guadagnati 
i due fratelli l'uno marchese di Brandeburgo, e I' altro arci- 
vescovo di Magonza , e quindi 1' elettore di Sassonia , non 
restarono pià a Francesco I. che i due voti dell’arcivescovo 
di Treveri. e dell’Elettore Palatino . I due re di Poi Ionia , e 
d' Ungheria , e gli Svizzeri si erano dichiarati di non volersi 
impegnare a favore di alcuno dei concorrenti . Leone X. avreb- 
be desiderato ch( fossero ambedue ugualmente esclusi . Egli 
aveva già esortato I’ Elettore Palatino con una lettera dei die- 
ci del mese di Febbraio a preferire nella prossima elezione 
il vantaggio della Repubblica cristiana a qualsivoglia pri- 
vato interesse , e con un altra lettera degli < undici del mese 
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di Marzo aveva chiesto , che per lo meno si eleggesse 
unPrincipe, che mantenesse la pace nella Cristiana Repubblica, 
e fosse lontano dall’arrecare alcuna molestia alla santa Sede (1). 
Il Cardinale Tommaso de Vio che sosteneva tuttavia il carat- 
tere di legato apostolico nelle provincie della Germania , e 
r internuncio Caraccioli erano stati incaricati di adoprarsi 
acciò la elezione cadesse in un soggetto meritevole dell’ ono- 
re > al quale si voleva inalzare . e si era aggiunto loro 1’ ar- 
civescovo di Reggio Roberto Orsini . al quale erano state date 
secretamente le opportune istruzioni . Gii elettori prima di 
trasferirsi a Francfort si adunarono adunque a Vesalia . per 
trattare della prossima elezione , ed il Cardinal legato in com- 
|>agnia di questo arcivescovo credè di dovergli officiare tutti 
insieme . Nella allocuzione che fece loro , gli esortò a nome 
del santo Padre a collocare sul trono di Germania un principe 
tale, che per la sua saviezza , per la sua prudenza, e perla 
sua autorità fosse meritevole di sedere al governo dei popoli, 
e gli richiese di guardarsi dal fissare a tale effetto gli occhi so- 
pra il re di Napoli, perchè in virtò della bolla di Clemente IV. 
era ineligibile.Èsso avrebbe voluta sul momento una risposta de- 
cisiva , ma gli Elettori che restarono offesi della insistenza , 
negarono di sodisfarlo (2) . Trasferitosi a Francfort, ove già si 
ritrovavano gli ambasciatori di tutti i Principi, cominciarono 
a deliberare su la prossima elezione . Non sappiamo qual fe- 
de dobbiamo prestare ad Erasmo, il quale ci assicura che nella 
loro incertezza si determinassero di eleggere Federico duca di 
Sassonia , e che avendo questi generosamente ricusata l’offer- 
ta , propose il re di Spagna, che nato a Gand nella Fian. 
dra che veniva riguardata come la bassa Germania , aveva 
sopra il re di Francia un maggior diritto all’ Impero , e* si ri- 
tirò dalla dieta lasciando il suo voto in favore del medesimo. 
Checbe sia di ciò . dopo la sua partenza gli altri elettori de- 
terminati in favore di Carlo, credettero prima di venire alla 
elezione di dovere stendere una capitolazione per fissare le 
condizioni sotto le quali eleggevano un principe , che non 
informato del sistema politicò della Germania , avrebbe po- 
tuto alterarlo , c sostenerne colla forza il cambiamento . Que- 
ll) R.»i/n n 4 
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Sta capitolazione . che fu stesa aFrideburg, o a Gelnhauden, 
e che forma una legge fondamentale dell' Impero ugualmente 
che la bolla d'oro di Carlo IV. 6 compresala trentaquattro 
articoli» e doveva essere giurata dal nuovo re dei Romani 

I mnia della sua coronazione . In essa si obbliga a proteggere 
a Chiesa , la santa Sede e la persona del Pontefice , ed a 
mantenere l’ unione e la pace tra i fedeli . e quindi a non al* 
terare il sistema della Germania . ad osservarne tutte le leg. 
gi , ed i trattati , ed a non interpetrarli , o cambiarli senza 
il consenso dell'intiero corpo germanico . e vi si vuole final* 
mente che si ristabilisca la camera imperiale > e che non si 
possano da essa avvocare le cause al consiglio aulico > che 
negli atti pubblici non si debba usare altra lingua che la 
tedesca , o la latina , e che sia obbligato a risedere nella Ger* 
mania . Convenuti gli Elettori di questi anicoli , che assicu* 
ravano a tutto il corpo germanico la sua libertà . i suoi pri* 
vilegi , ed i suoi diritti , e comunicatigli agli ambasciatori 
di Carlo re di Spagna , che gli approvarono a nome del me* 
desimo . giacché gli Elettori di Colonia . di Magonza . e di 
Brandeburgo erano apertamente a favore di esso Carlo , i due 
deputati del re di Boemia , e del duca di Sassonia avevano 
ordine di dar il voto al medesimo , ed il conte Palatino coll' ar* 
civescovo di Treveri non potevano fare che contrarie rappre* 
tentante , fu intimata la solenne elezione a Francfort pel 
giorno xxviii. del mese di Giugno . In essa Carlo che fu 
quindi chiamato Quinto di nome fu assunto al vacan* 
te trono ; ed il conte Palatino fu destinato a presentargli 
r atto della sua elezione , ed insieme la capitolazione che do* 
Tea giurare . Non giunse esso a Barcellona che nel mese dì No* 
vembre , ed accolto con quegli onori , che richiedeva il suo 
carattere, e la qualità dell'annuncio, che portava, richiese 
Carlo V. a nome dell' intiero corpo germanico di trasferirsi il 
piià sollecitamente che fosse possibile ad Aquisgrana per rice- 
vervi la corona del regno di Germania, e per applicarvisi ai 

[ )ubblici affari dell' Impero, che richiedevano onninamente 
a sua presenza . 

IL Carlo V. non aveva allora che xix. anni di età , e sa* 
lito sul trono Imperiale si vedeva alla testa dei regni di Spa* 
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gna, di Napoli, di Sicilia, delle xvii. prOvincie ' dei Paesi 
basii, dell'arciducato d’Austria, delia Stiria , della Carintia, 
della Carniola , dell’ Aisazia , della Svevia , del Tirolo , della 
Contea d' Uabsburg , e di Ferrete , del Brisgarv, e della Schia> 
Tonia . La natura lo aveva arricchito delle doti più proprie 
per rormarne un gran principe . Tenuto finora lontano dai 
pubblici affari nella privata educazione , non aveva sviluppati 
i suoi talenti in maniera , che si potesse conoscere la gran, 
dezza , alla quale si sarebbe sollevato allora quando prese le re. 
dini del comando si fosse veduto padrone di se stesso , ed 
avesse spiegato il suo carattere . Egli accettò l’ offertagli di. 
gnità , e promise, che si sarebbe trasferito il più sollecita, 
mente nella Germania . Ma non poteva abbandonare la Spa> 
gna prima di vedervi assicurata la sua autorità . Solamente 
nell’ anno scorso era stato aiconosciuto negli stati del regno 
d'Aragnna , e la Catalogna non si determinò quest’ anno che 
con difficoltà a prestargli il solito giuramento . La Navarra 
opponeva ancora una maggior difficoltà alla tua partenza . 
Si era esso obbligato col re di Francia nei trattato di Nojron 
a dimetterne il possesso , e pretendeva di essere stato aggra* 
vato con un trattato, che se gli era strappato in vista delle 
circostanze , nelle quali si ritrovava di dover partire dalia 
Fiaiìdra per prender possesso della Spagna . Si era perciò dif. 
ferita sinora questa restituzione, e già si prevedea che sareb. 
be divenuta 1 ’ origine di una guerra tanto più funesta quan. 
to era più grande la potenza di questi due Principi . Carlo V. 
che accettato il titolo d’ Imperadore eletto fu il primo ad 
assumere quello di maestà , che è stato quindi adottato da* 
gli altri re , non potè adunque partire di Spagna con quella 
sollecitudine , che avrebbe desiderata , ed essendo accaduti 
vari torbidi nel principio ancora dell' annp seguente nei re. 
gni di Valenza , e di Castiglia , dovè differire la tua parten* 
Za sino ai ài. del mese di Maggio dello stesso anno. 

III. Paride Grassi ci fa sapere , che la nuova della tua 
elezione giunte a Roma ai cinque del mese di Luglio , e che 
si dove differire a darne pubblici seghi di allegrezza ffno a tan. 
to , che dallo stessa Carlo ix)a venne partecipata fornaalmen. 
te al tanto Padre , ed al sacro Collegio . Pochi , giorni dopo 
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ricevè Leone X. lettere dal suo legato il Cardinal de Vio , il 
quale nel dargli parte della elezione gli spedi copia degli arti* 
coli giurati dal nuovo Augusto insieme con un dettaglio delle 
cerimonie , colle quali si era proceduto alla medesima eie* 
zione (<) . Egli non avrebbe certamente gradito che fosse ca* 
duta in un principe , che oltre il mancare per la troppo im* 
matura età di quella prudenza , e di quella esperienza . che 
si richiedeva in un sovrano, che era costituito protettore del- 
la Chiesa, e che doveva in difesa dei fedeli mettersi alla testa 
della crociata , che si sperava di veder presto arruolata con- 
tro la musulmana potenza. Ma siccome avea tenuto durante 
la vacanza dell' Impero un contegno d’ indifferenza , ed 
aveva 'prescritto al suo legato di favorire quella parte , eh: ri- 
maneva superiore, così riceve l'avviso della elezione con di- 
mostrazioni di giubbilo, ed avutone il formale annuncio scris- 
se ai XVI del mese d’Agosto una paterna lettera al medesimo 
Carlo V. nella quale dopo di avergli data parte della solenne 
messa , che si era cantata nella sua pontificia cappella in 
rendimento di grazie a Dio per la sua assunzione , e dei fuo- 
chi di allegrezza , che se n’ erano fatti per tutta la città , lo 
esortò a dimostrarsi grato a Dio per tante beneficenze accu- 
mulate sopra la sua persona , a confermare quella sacra lega , 
che si era già fatta contro il Turco , ad assumere la difesa de- 

! ;l’ interessi della Chiesa , ed a corrispondere coi fatti a quel- 
a grande espettazione che si aveva della sua persona (a) . Car- 
lo V. nella vacanza dell'Impero gli aveva già avanzate le sue 
suppliche , acciò si compiacesse dispensarlo da quell' articolo 
della sua investitura, net quale gli veniva proibito di unire 
nella sua persona l'Impero sd regno di Napoli . Leone X. non 
avea per verità aderito alle istanze , ma non possiamo prestati- 
ci a quegli scrittori « che pretendono non essere stata spedita 
questa grazia che tre anni dopo la elezione di esso Carlo . 
Oltre che il santo Padre non avrebbe in questo caso dato a 
Carlo nella esposta lettera il titolo di re dei Romani , abbia- 
mo un'attestato maggiore di ogni eccezione nella persona del- 
lo stesso Augusto , il quale nel suo apologetico a Clemente VH. 
dice espressamente di non aver accettato il decreto della sua 
(i) Rai/n, n,i4’ CO n. ay. 
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elezione se non dopo che ne aveva ottenuto il consenso dal 
santo Padre insieme coll' accennata dispensa (1). 

IV. L’ interesse della Chiesa richiedeva certamente , che il 
tanto Padre si conciliasse tutto il Favore di un principe , che 
salito sul trono di Germania in un tempo , nel quale il fuoco 
acceso da Lutero minacciava ogni giorno conseguenze più fu- 
neste. poteva siccome col suo zelo assicurare la pace alla 
Chiesa , cosi con una affettata indolenza divenire funesto al 
suo riposo , ed alla quiete dei fedeli . Nella morte di Massi- 
miliano r empio Novatore avea perduto un principe , che si 
era gii dichiarato di volere schiacciare il capo ali’ idra nascen- 
te. L' interregno > e la dichiarata protezione del duca di Sas- 
sonia Federico aveva accresciuta oltre modo la sua temerità . 
Leone X. avvisato del fuoco , che già alzava minaccioso le sue 
fiamme divoratrici qui. e là. spargendosi per le varie prò- 
vincie della Germania . avea creduto di dover fare un nuovo 
tentativo appresso quel principe . per indurlo ad abbandona- 
re il fatale impegno > ed affine di insinuarsi maggiormente nel 
suo animo gli aveva spedita la rosa d'oro per mezzo del suo 
internuncio Carlo Miltitz , ed insieme aveva scritti due bre- 
vi l’uno allo PfeSnger. e l’ altro allo Spalatin . il primo con- 
sigliere . ed il secondo secretano di stato del medesimo . ed 
aveva insinuati ad ambedue i motivi ' più forti di religione , 
per indurli ad ottenere dal loro sovrano . che si determinasse 
finalmente ad abbandonare un uomo, che si era già aperta- 
mente dichiarato ribelle alla Chiesa . Queste lettere furono 
scritte da Civita vecchia nel primo giorno di quest’ anno (a). 
Il Cardinal de Medici . che era per avventura in corrispon- 
denza con ambedue questi ministri, uni le sue rappresentanze 
a quelle del santo Padre per conseguire il medesimo fine . Mil- 
titz che era di una delle principali famiglie della Misnia esegui 
la commissione . . e presentato il dono al duca Federico . ot- 
tenne di avere un abboccamento con Lutero ad Altemburg . 
£ra esso di opinione che non si dovesse esigliare da Vitrember- 
ga per timore . che;si rifuggiasse appresso gli Ussiti della Boe- 
mia e facesse una più di^iarata guerra alla Chiesa . e cre- 
deva in conseguenza . che si dovessero piuttosto tentare tutte 
(i) Gold. T.i.p. 479. (»j Opp. Luth. r.i.p.MQ. 
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le Strade, per richiamarlo a migliori sentimenti (i) . Il Rai. 
naidi lo ha condannato quasi che venisse in tal maniera a 
tradire gl' interessi della religione . £’ vero che rifugiatosi ap- 
presso gli Ussiti , e levatasi la maschera i fedeli si sarebbero 
|>iii facilmente da esso guardati . e ne avrebbono detestato 
il nome , laddove i più semplici vedendolo ricoperto di una 
pelle di pecora restavano ingannati dalla sua ipocrisia . Ma 
non crediamo di dover perciò condannare il Miltizio si per* 
chi dovea trattare con un Principe , che dichiarava di non 
voler abbandonar Lutero , se prima non erano dichiarati ere* 
tici i suoi sentimenti . e si perché non disperava ancora del» 
la sua conversione . 11 Coeleo (a) accusa per lo contrario Lu> 
tero , di aver trattato con intollerabile fasto questo Nun* 
CIO , e di aver da principio ricusato di dargli udienza , seb- 
bene esso fosse tuttavia privato religioso . e quegli e per la 
nascita , e pel carattere meritasse tutti i riguardi . Chcche 
aia di ciò, è certo che si tenne il congresso ad Alemburg , 
e che Lutero vi diede anche qualche speranza di ravvedimene 
to , e dichiarò che sarebbe già sopita ogni controversia , se 
r affare si fosse da principio trattato con quella destrezza , 
colla quale venne a maneggiarlo il Miltitz . Di fatto poti 
questi da esso conseguire e che scrivesse una lettera al santo 
Padre , per rimettersi pienamente alle sue determinazioni , 
e che chiedesse che fosse rimessa la sua causa nella Germa- 
stia all’ arcivescovo di Treveri , o di Salisburgo , o al vesòovo 
di Frisinga , e che frattanto si imponesse silenzio alle parti ( 3 ) . 
Lo stesso Lutero per altro confessa di avere in questo congresso 
attribuito tutto il male allo stesso santo Padre , perché ad 
istanza dei Fiorentini volendo accumular danari aveva con- 
ferite più cattedre ali’ arcivescovo di Magonza , e questi per 
risarcirsi delle spese aveva destinati a predicare le indulgenze 

3 uei soggetti che avevano maggior destrezza per trar danari 
al popolo (4) . Siccome in questa accusa si viene ad assume- 
re il giudicio di quelle intenzioni , che sono riservate al so- 
lo Iddio , così non crediamo di doverci trattenere in una non 
necessaria confutazione . Lutero ai tre del mese di Marzo 

(i) Olemben.ìit vit. Lmfi. {a) Act-ttScrìf.Luth. (j) Oìtmb. in vit> 
Luth.Opp.T.i.f.aau • ' i 
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icrisM A Leone X. 1 a lettera , della quale era convenuto col 
Miltitz . Ma sebbene nel principio di essa si dichiari penetra* 
to da un sensibilissimo dolore nell’ intendere , che i passi 

da esso fatti sinora in difesa della Chiesa Romana, fossero ^ 

stati presi come tanti tratti di temerità contro di essa , e con* ' 

tro sua Beatitudine > dimostra nel proseguimento della lettera 

da quale spirito fosse penetrato . mentre dice di non potersi 

ritrattare sul pretesto . che essendo ornai i suoi scritti sparsi 

per tutta la Germania, la sua ritrattazione non senrirebbe che 

a rendere più odiosa la santa Sede . so^iugne che debbono * 1 

E iuttosto ritrattarsi coloro . che nel predicare le indulgenze ne 
anno colla loro avarizia . e colle loro sciocchezze infamato 
il nome. Chiama quindi in testimonio il cielo, e la terra, 
e giura di non aver giammai preteso di attaccare 1* autorità 
della santa Sede > e confessa che la sua potestà, o giurisdi* 
zione è superiore a quanto si può imaginare in cielo . ed in 
terra ad eccezione del solo Gesù Cristo . e prega il santo Pa* 
dre a non prestare le orecchie alle accuse . che gli venissero 
riferite su questo argomento . Finalmente dichiarò che si ter- 
rà in silenzio su la materia delle indulgenze, purché altretan- 
to facciano i suoi avversari , e promette di pubblicare alcuni 
scritti diretti ad illuminare i fedeli , onde portino alla Chiesa 
Romana il dovuto rispetto . si guardino dall' imputarle le col- 
pe dei particolari, nè imitino quella acrimonia, della quale 
esso medesimo si è servito contro la medesima ( 1 ). Ricusando 
Lutero in questa lettera di ritrattarsi , qualunque ne fosse 
il pretesto . si dimostrava già abbastanza contumace negli 
adottati errori < Ma qualunque fossero i suoi sentimenti , a 
Boi basta che per la seconda volta abbia riconosciuto il Pri- 
mato della santa Sede , e che si sia protestato di sottoporre 
al giudìzio della medesima i privati suoi sentimenti . O esso 
errò adunque in questa confessione . o errò quando levatasi 
la maschera cominciò ad impugnare direttamente questo Pri- 
mato . ed a negargli ogni autorità . Si potrà dire che ciò fece 
perchè non avendo ancora un appoggio sicuro , non ardiva di 
tutti spiegare i suoi sentimenti . Ma se era esso un nuovo 
apostolo , te aveva avuu la missione da Dio , per riformare 

(I) Ibi. 
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la Chiesa , diTeniva reo di arer tradita Ja verità , e troppo 
male imitava il coraggio , e la costanza degli apostoli . Ma 
l’apostolato, e la missione di quest'uomo non consisteva che 
in un fondo di sregolata ambizione , per cui non sapeva in- 
dursi a confessar di avere errato . Che le sue proteste di som- 
missione non fossero che finzioni dirette ad accomodarsi al 
tempo , lo dimostrò esso medesimo non guari dopo , allora 
quando essendosi celebrato dai suoi religiosi delia Germania 
un capitolo . fu dai superiori esortato a ritrattare i passati suoi 
errori , ed a desistere dal piu oltre turbare la Chiesa colle sue 
novità , mentre tutte le loro piò forti rappresentanze non po- 
terono vincere la durezza del suo cuore (i). 

V. La protezione del duca Federico, ed il favore di colo- 
ro , che o avevano adottati i suoi errori . o credevano che 
si odiaste in esso quello zelo, col quale condannava alcuni abu- 
si delle scuole , e del pergamo , promoveva lo studio dei Pa- 
dri , e della Scrittura , e voleva condannata ogni barbarie , 
lo rendeva piò ardito in quella superiorità , che si era usurpa- 
ta . Egli stesso si era procurata l' amicizia di quei personag- 
gi , che venivano piò celebrati pel loro sapere . Erasmo non 
era perciò stato da esso obbliato . Nel principio di quest’an- 
no gli scrisse una lettera, nella quale commendando altamen- 
te il suo sapere , si dichiarò pieno di tale ignoranza , che non 
meritava che di restare ignoto al cielo , ed alla terra (a) . 
Fosse piaciuto a Dio . che ciò si fosse verificato ! Ma se voleva 
restare ignoto , dovea risparmiarsi per lo meno questa lettera. 
Sembra che Erasmo conoscesse da questo tratto solo il carat- 
tere deir uomo, mentre nel rispondergli gli diede alcuni sa- 
lutari avvisi, dei quali appunto abbisognava. Lo consigliò 
a non parlare dal pergamo nè contro il Pontefice , nè contro 
i principi, a non lasciarsi dominare dallo spirito nè di arroganza, 
nè di partito , nè di prevenzione , nè di odio . nè di vana- 
gloria, ed a contenersi in maniera, che ognuno conoscesse, 
che era impegnato unicamente a predicare Cesò Cristo perchè 
fosse rispettato , ed adorato (3) . Ma Lutero anzi che prolEtta- 
re di questi avvertimenti non cercò che di guadagnarsi mag- 
giormente il suo favore , ed Erasmo ebbe la debolezza di pi- 
(i) Aiy/i.n. 51. (‘t) Epitt.Erat. L. 6 .tf. J. (3) i 4 i. «pùf.4. 
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gliarne la difesa senza cognizione di causa . e ciò , che fu an- 
cora di peggior conseguenza , di pigliarla appresso quel me- 
desimo duca Federico , che venne con questo nuovo stimolo 
ad impegnarsi sempre più in suo favore . La lettera che per- 
ciò gli scrisse porta la data de* xiv. del mese di Aprile . 
E* vero che confessa di non conoscere Lutero , e di non aver- 
ne letti gli scritti , ma dichiarando , che erano divsilgati per 
ogni dove , ed approvati e commendati dalle persone piò dot- 
te , e più gravi , che se gli era mossa una ingiusta persecuzione 
da coloro , che si arrogavano la libertà di tacciare ogni loro 
avversario di eretico , e di ritrovare l’ eresia in ogni sua pro- 
posizione determinati a giustificare con ugual facilità ogni 
errore dei loro amici . veniva a dichiarare troppo giusta la 
sua causa, e ad ottenere in conseguenza che esso Lutero non 
fosse abbandonato (i) , come Federico di fatto lo assicurò nel 
rispondergli ai xii. del mese di Maggio (2) . Divulgatosi ciò 
Erasmo si vide io necessità di giustincarsi appresso coloro , 
che cominciarono a sospettare della sua credenza . Ciò fece 
col Cardinal Campeggio protestando di non conoscere né la 
persona, né gli scritti di Lutero, e dichiarando di avergli 
soltanto dati quegli avvertimenti , che avrebbono potuto ren- 
derlo savio nella sua condotta . Esso lo aveva di fatto avver- 
tito, che i suoi scritti facevano rumore nella università di 
Lovanio , che non se ne potea prendere la difesa senza ren- 
dersi sospetti , e che in avvenire si diportasse con maggior 
modestia , e carità . 

VI. Ma seie arti di Lutero gli avevano procurati amici, 
e fautori , le sue proposizioni avevano ancora richiamato con- 
tro di esso il risentimento di quei migliori teologi , che non 
si lasciavano sorprendere dalle sue frodi . I religiosi dell* Or- 
dine dei Minori del convento d’ Itterboch presero ad impu- 
gnare pubblicamente xv. proposizioni tratte dai suoi scritti , 
nelle quali negava che la Chiesa fosse rappresentata nei Con- 
cili ecumenici , che il Pontefice fosse vicario di Gesù Cristo, 
e che s. Pietro fosse principe degli apostoli , e pretendeva che 
i canoni fossero parto delta avarizia dei Pontefici , e dei ves- 
covi , che nel vangelo non vi fossero consigli , e tutto fosse 
Ci) Liith.Opp.T.x n.iiì, (a) Ui. 
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precetto > che ogni cristiano fosse tenuto ad una somma per- 
fezione , che la sacramentai confessione sia stata istituita da 
Innocenzo III. che l’uomo sia privo di libero arbitrio, che 
più si debba credere ad un laico che al Pontefice , o ad un 
Concilio quando non producano alcuna autorità della sacra 
Scrittura , che non siano necessarie le opere buone , che Id- 
dio comandi all’uomo cose impossibili, che Cristo nulla ab- 
bia meritato per se . ma tutto per noi e che gli Eretici Boe- 
mi siano migliori dei Cattolici (i) . Lutero nel sentirsi rin- 
facciare tali errori anzi che rientrare in se stesso, poiché quei 
religiosi avevano indirizzata la loro confutazione al vescovo 
di Brandeburgo , ed avevano insistito acciò venissero condan- 
nati . rispose loro con uno scritto , nel quale diede ai me- 
desimi l’alternativa odi ritrattarsi solennemente, e restituir- 
gli r onore . che gli avevano tolto , o di vedersi pubblicata 
una confutazione , e tacciati essi medesimi di eresia. Fa d’uo- 
po che credesse se stesso infallibile , onde gli altri tutti do- 
vessero ritrattarsi ed egli nò . e che riputasse che i titoli in- 
giuriosi non fossero tali se non quando erano scagliati con- 
tro la sua persona ( 2 ) . Esso gli aveva invitati a Vittemberga . 
per entrare in disputa , per la qual cosa implorarono l’ as- 
sistenza di quell* Echio professore d’ logolstad , che aveva 
cominciato ad impugnarlo , e che non era per abbandonarlo 
in alcuno dei suoi nascondigli , e molto meno nella pubbli- 
ca luce . L’Echio avea di fatto approvate le loro censure, 
e questa sua approvazione fu un nuovo stimolo a Lutero, per 
lacerarne di nuovo il nome , e la fama. Pubblicò con- 
tro di esso uno scritto , nel quale negò di aver detto , che 
i Concili ecumenici non rappresentino la Chiesa , e preten- 
dendo che non si pensasse dai suoi avversari che a storcere 
in reprobo senso le sue proposizioni , procurò di dar loro 
un cattolico senso . Ho detto egli dichiarò, che i Concili ecu- 
menici alcune volte hanno errato , c vengo accusato di non 
credere che rappresentino la Chiesa universale , ho detto che 
alcune opere buone si fanno malamente , e vengo accusato 
di negare tutte le opere buone , ho detto che non è proprio 
di un cristiano 1' invocare i Santi per motivi temporali , e 
{i) Lutti. Opp-T.t.p. 1x6. {a) Ibi. 
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vcDgo ircusato di negare coi Piccardi il loro culto . In vircà 
di questa sua coofessiooe ametteva adunque il culto dei san- 
ti . e confessando che alcune volte avevano errato i Concili 
ecumenici . doveva confessare che essi non erano adunque il 
supremo tribunale infallibile della Chiesa . £’ sorprendente 
che non vedesse questa conseguenza , e che anzi proseguen- 
do ad impugnare l'Eckio volesse tolto ogni Primato a s. Pie- 
tro , ed ai suoi successori e levato in conseguenza dalla Chie- 
sa il suo supremo tribunale . Proseguendo la sua risposta pre- 
tende di nuovo , che ci sta stato tolto pel peccato il li^ro 
arbitrio, che etto non abbia forza che per peccare , e che 
gli sia impossibile 1* esecuzione dei divini precetti , e non 
contento di tutto ciò per rendere la pariglia all' Eckio , ed 
ai mentovati religiosi Minori , spacciò di aver dedotti dai 
loro Kritti XXIV. gravissimi errori . Ma esso ti era in ciò ser- 
vito di una logica , che non poteva certamente incontrare 
r altrui approvazione ( 1 ) . 

VII. Più volte in questa risposta , e specialmente ove impu- 
gna il Primato pontifìcio ti riporta Lutero alla disputa di Lipsia. 
Può dirsi , che tosse questo il primo atto pubblico, e solenne, 
nel quale i nuovi errori ti presentarono in aperto campo , ed 
a fronte scoperta . Abbiamo veduto che Carlostadio arcidiaco- 
no di Vittemberga , e cancelliere di quella università ti era 
dichiarato in favore di Lutero . O che l' Eckio avesse avuto ri- 
corso al medesimo , per indurlo a por freno alle costui novità, 

0 che Carlostadio offeso della sua censura contro un professore 
di quella università , alla quale presedeva , gli facesse alcuna 
rimostranza , sappiamo soltanto che ambedue si sfidarono 
ad una pubblica disputa so le censurate proposizioni , che fu 
a tal’ effetto da essi accettata la città di Lipsia , che il duca 
Giorgio zio dell’elettore , non ostante le contrarie rappresen- 
tanze del vescovo di Merspurg , alla cui diocesi apparteneva 
essa città di Lipsia , e dei professori della sua università , 

1 quali tutti temevano che un atto si clamoroso potesse essere 
anzi di pregiudizio che di vantaggio ai fedeli , prestò il suo 
consento acciò si eseguisse la disfida , e volle che l competitori 
fossero trattati a sue spese . Lutero fu invitato dallo stesso 

(i) Ibi.p.ni. 


Bb a 


tg6 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I^t^, 

£ckio ad intervenirvi come primo autore di tutte le novità , 
che si erano sparse nella Germania . Lo stesso £ckio interpellò 
i professori di Lipsia onde prestassero il loro consenso alla^ 
disputa (i) , e fu stabilito di cominciarla ai 27. dei mese 
di Giugno» e di destinare alcuni nota] a scriverne gii atti , onde 
costasse autenticamente dei respettivi sentimenti . Lutero e Car* 
lostadio furono accompagnati da Melantone » e da altri prò* 
fessoti di Vitiemberga » e tutti essi ugualmente che TLckio 
furono onorevolmente accolti dal duca Giorgio » dal senato » 
e dai professori di Lipsia . Si cominciarono nel prefìsso giorno 
le dispute nel castello di Lipsia alla presenza del duca Giorgio. 
Nel primo giorno nel quale non si trattò che del libero arbi< 
trio , i soli £ckio e Carlostadio entrarono in lizza . Comincia- 
rono dal protestare ambedue di non volersi dipartire dai senti- 
menti della Chiesa cattolica . Carlostadio adottato T errore 
di Lutero sosteneva» che dopo il peccato del primo uomo si era 
il libero arbitrio perduto » che non aveva in conseguenza altra 
forza che di operare il male » e che per le opere buone sotto 
la grazia era istrumento puramente passivo . L'£ckio lo con- 
vinse del contrario colla autorità della sacra Scrittura : e fu 
d*uopo proseguire la disputa per quattro giorni» nei quali 
restò evacuata la materia » e 1* Eckio dimostrò che la volontà 
è libera a volere il bene » o il male come iodica ad ogni uomo 
dotato di ragione il proprio intimo senso » e che sebbene Iddio 
sia quegli che colla sua grazia eccita da prima Tuomo a voler 
il bene » resta sempre la volontà libera ad aderirvi » onde 
la grazia non è la sola effettiva cagione del bene che si fa » come 
se la volontà non fosse che istrumento passivo » al quale non 
si dovesse alcun merito . Nel tempo della disputa Lutero aven- 
do ottenuta la permissione di predicare il giorno di s Pietro 
nella cappella del mentovato castello» ebbe la temerità d'inveire 
contro r autorità del sommo Pontefice : per la qual cosa l'Eckio 
volendo riparare lo scandalo » nel secondo giorno del mese 
di Luglio fece nei medesimo luogo una contropredica» nella 
quale rispose a quel tanto » che era stato da esso temeraria- 
mente avanzato {2) . Queste prediche diedero il soggetto alle 
dispute » che nei seguenti giorni si sostennero da ambedue . 

(2} Cechi • Act,&$crìpt,Luth, 
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Carloitadio dichiarandosi vinto, cedè il luogo aLutero.e l'Eckio 
conoscendo ornai 1’ uomo , col quale dovea trattare , non con- 
tento di quei notaj che dovevano registrare le proposizioni 
d' ambedue, chiese prima di cominciare la disputa che si desti- 
nassero alcuni giudici , che decidessero a chi si dovea la ra-' 
gione . e la vittoria . Lutero alla richiesta rispose di rimettersi 
agli astanti ; ma non essendo essi capaci di portare un sicuro 
giudicio su queste materie l’ Eckio volle che gli atti fossero 
spediti ad alcuna università . ed avendo esso esclusa quella 
di Vittemberga . Lutero consentì che si rimettesse il giudicio 
alle altre due di Erford , e di Parigi . Ciò stabilito Lutero espo- 
se la dottrina, che voleva sostenere contro l’Eckio in tredici 
proposizioni , che riguardavano la penitenza , il purgatorio , 
il libero arbitrio , le indulgenze , ed il Primato della santa 
Sede . L’Eckio vi oppose altre tredici proposizioni , nelle quali 
si conteneva in sostanza la dottrina della cattolica Chiesa su 
gli esposti trattati (i) . Avrebbe richiesto l’ordine, che si co- 
minciasse dalla prima proposizione ; ma poiché Lutero si di- 
mostrava maggiormente impegnato su l’ ultima , perché volea 
scuotere ogni giogo , né v’era altro mezzo per ciò conseguire, 
che di spacciare il Primato della Romana Chiesa di diritto 
umano , si cominciò a trattare del medesimo . Tra le opere 
di Lutero é stata pubblicata l’ intiera disputa come fu scritta 
sul fatto dai notaj (a) . Dai 4. fino agli a. del mese di Luglio 
ambedue le parti maneggiarono con gran calore questo argo- 
mento . Lutero non contento d’interpetrare a capriccio le au- 
torità della sacra Scrittura, e dei santi Padri, su le quali si fon- 
dava l’ Eckio , e di spacciare che il Pontefice fosse onninamente 
uguale agli altri vescovi , che il solo diritto umano gli avesse 
conferite alcune maggiori prerogative , c che la Chiesa mili- 
tante non abbia altro capo che Gesù Cristo , poiché gli fu 
esposto che era questo l’errore del V icleifo* e dell’ Huss , e che 
era stato condannato dal concilio ecumenico di Costanza, non 
solamente rispose, che non tutte le proposizioni dell'Huss erano 
state condannale come eretiche , e che si poteva opporre 
al suddetto concilio l’autorità della Chiesa Greca , ma passò 
più oltre , e dopo di aver indicato che quell’articolo ed alcuni 
{O Luih.O^p.T.i.p.no, (a) Iti.p.nx. 
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altri erano per avventura stati .inseriti da qualche impostore 
negli atti dei sinodo di Costanza , con un eccesso di temerità 
aggiunte, che tanto il Pontefice , quanto i concili erano di uma- 
na autorità , e che si dovevano perciò chiamare ad esame le loro 
parole . Era questo lo stesso che sottrarti in sostanza da ogni 
autorità , che farsi superiore ai Pontefici , ed ai concili , e che 
dichiarare di volersi attenere soltanto ai privato sentimento, 
e ciò dopo quell’ atto solenne , col quale aveva esso medesimo 
già appellato dal Pontefice al futuro concilio . Lo stesso duca 
Giorgio non potè non dimostrarne una estrema indignazione . 
Ma Lutero die ti era dichiarato superiore alla autorità dei Pon> 
tefici, dei concili , c dei santi Padri , non se ne dimostrò 
alcuna maniera commosso , c nel seguente giorno seguitò 
a sostenere che un concilio ecumenico non dovea costituire 
una autorità irrefragabile . Nella settima conferenza si lasciò 
finalmente questa materia senza essersi ritratto altro profitto , 
che di meglio penetrare il carattere di Lutero . Ebbe l' Eckio 
con tutto ciò la sofferenza di entrare negli altri trattati . Nei 
giorni 9. e 10. di Luglio si disputò del Purgatorio, e sebbene 
Lutero dichiarasse sul bel principio della disputa di essere per» 
suasissimo della esistenza ai questo terzo luogo , nel quale si 
purgavano le anime elette , col suo solito spirito di contradizio* 
oe per sostenere che esse ivi meritavano, e che inconseguenza 
non abbisognavano del suffragio dei fedeli . tentò di eludere 
la forza di quegli argomenti, coi quali dall' Eckio si dimostrava 
la stessa esistenza . del Purgatorio (1). Nell' undecimo giorno 
dello stesso mese ti trattò delle sacre Indulgenze , e Lutero vi si 
dimostrò ugualmente incostante nei tuoi sentimenti . Egli ac* 
cordò che vi era nella Chiesa la potestà di conferirle , ammise 
le prove che dall’ Eckio si producevano in loro favore , confessò 
che a ragione il concilio di Costanza area condannati coloro , 
che le diiprezzavano , e che ne abusavano ; ma quindi pretese 
che non fossero di alcun vantaggio a quei fedeli , che non ambi* 
vano di essere sgravati dalle opere sodisfattone , e che non 
dispensavano alcuno dal peto di far limosine , orazioni , e digiu* 
ni , c terminò con inveirò contro l’abuso delle medesime, 
che pretendeva autorizzato dalla stessa Chiesa quasi che essa 
CO tbi. p- I9J. . , . . 
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venisie a dispensare i peccatori dall' obbligo di far penitenza 
pei propri peccati > nel tempo che soltanto facilitava loro 
r mezzi di essere assoluti dalla determinata pena, che si doveva 
ai medesimi . Nel giorno la. si entrò a trattare della Penitea* 
za , e tutta la controversia vertè su quella proposizione di Lu* 
cero , nella quale pretendeva che essa dovesse cominciare 
dalla carità , e dall’ amore della giustizia , onde tanto fosse 
lungi il timore della pena dal dispcnre l’ uomo al conseguimen- 
to del perdono dei pecccati , che anzi tutte le opere che si fa- 
cevano per questo timore della pena . e senza la cariti fossero 
altrettanti peccati , e portando in suo favore l'autorità del piò 
volte mentovato suo vicario generale lo Staupitz.e dì quell’ Ari- 
stotele , che altre volte in questioni di metafìsica esso disprez- 
zava altamente , l' Eckio non si curò di quanto pensava 
o l' uno , o l’altro . e lo convinse con un gran numero di au- 
torità della sacra Scrittura . e dei santi Padri, dimostrando 
che la penitenza cominciava per ordinario dal timore della pe- 
na , e che questo timore era salutare , sebbene fosse più |xr- 
fetta quella penitenza, che aveva il suo principio dalla carità, 
c dal’ amore della giustizia . Finalmente nei giorni 13. e 14. 
di Luglio si trattò della assoluzione , e Lutero ricadendo negli 
errori già avanzati allora quando trattava delle Indulgenze , 
pretese che non appartenesse alla potesti delle chiavi il ri- 
mettere la pena dovuta ai peccati commessi non ostante che 
il divino Redentore dicesse già agli Apostoli , che sarebbe stato 
Kiolto in cielo quanto essi avessero sciolto su questa terra . 

Vili, Carlostadio , che era stato il primo autore di questa 
disputa, rientrò in campo ai i$. dello stesso mese di Luglio , 
e volendo trattare del libero arbitrio, e delle buone opere, 
sostenne l’errore di Lutero, che il giusto pecca in ogni sua azio- 
ne anche retta . Follia maggiore di questa non potea imagi- 
narsi . Ma era conseguenza dell'altro errore , col quale preten- 
deva che il lìbero arbitrio di per te non valesse che a peccare , 
c che le opere buone fossero effetto della sola grazia , onde 
il libero arbitrio non fosse che istrumento passivo . L* Eckio 
non dovè durare gran fatica a convincerlo di follìa non che 
di errore . Erano troppo chiari i molti testi della sacra Scrit- 
tura, nei quali il giusto viene animato alle opere di virtù. 
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ed il peccatore viene esortato a convertirsi, per negare che 
il libero arbitrio avesse alcuna parte in tutto ciò , e molto piò 

E er affermare che il giusto commettesse peccato nell’operar 
ene . Terminò adunque facilmente la disputa , e ne furono 
spediti gli atti a quelle università , che dovevano giudicarne 
del merito. L’erudizione, e la forza delle ragioni deU'Eckio 
era stata tale, che non se gli potea negare la vittoria. Lo stesso 
Lutero avea dovuto ogni volta uscir confuso dal conflitto . 
Il duca Giorgio non solamente si confermò nelle massime della 
cattolica professione , ma fece anzi le piu forti rappresentanze 
a Lutero , acciò si ravvedesse sul riflesso almeno dello scandalo 
che dava agli Ussiti della Boemia , onde si confermassero 
col suo esempio nella empietà (i). £' vero per altro che 
la disputa non fu generalmente approvata dai cattolici . 
Le persone più illuminate conoscendo quella ostinazione , che 
ha in ogni tempo formato il carattere degli eretici , prevede* 
vano che quando anche si fossero Lutero , e Carlostadio di- 
chiarati convinti , non perciò si sarebbono ravveduti e conver- 
titi . Per la qual cosa il duca Giorgio scrivendo non guari dopo 
al re d’Inghilterra, chiamò l' Echio egualmente che Lutero 
e Carlostadio infelicissimi campioni del conflitto . L’ Echio 
non avea certamente mancato che per un eccesso di zelo . 
e di religione , e si potè perciò difendere facilmente dimostran- 
do che si dovevano sopprimere gli errori nel loro nascere , 
onde non avessero tempo di gettare profonde radici (a) . Non 
ti potea ciò negare : ma l' esperienza ha sempre dimostrato 
che non servono le dispute per conseguire questo fine , e che 
coloro , che si ribellano alla Chiesa . non sanno essere richia- 
mati al dovere che dalla forza . 

IX. Lutero , ed i suoi fautori ebbero di fatto la teme- 
rità di calunniare l’Echio, e di spargere voci insussistenti 
per ingannare il semplice volgo . Esso dovea avere il maggior 
interesse perchè si sopprimessero gli atti della disputa , o do- 
vea per lo meno aspettare il giudicio , che ne avrebbono 
portato le università d’ Erford e di Parigi ; ebbe con tutto 
ciò la temerità di pubblicare un lungo scritto , per trattare 
di nuovo le proposizioni , su le quali si era disputato , e vi 
. (0 Rayn. ann. ij 44 .n- 57 . ( ì ) T.a.Homi7. Oom.y.fotr Pv/tr. 
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si estese ora nel calunniare 1’ avversario , ed ora nell' attri- 
buire un senso meno odioso alle già avanzate proposizioni ( i) . 
Siccome egli vi trattò piò di proposito del Primato di s. Pietro , 
e della santa Sede , così l' Eckio si credi in dovere di pubbli- 
care nell’anno seguente un lungo Trattato su lo stesso argo- 
mento . che fu da esso diviso in tre libri , ed indirizzato al som- 
mo Pontefice Leone X. (2) . Ai 24. dello stesso mese di Luglio 
egli si era indirizzato all' Hochstraet religioso dell' Ordine 
dei Predicatori , e sebbene gli avesse dichiarato di non volere 
che quest' Ordine si rendesse piò odioso appresso i Novatori , 
lo aveva richiesto di aiuto . e specialmente di insistere acciò 
i professori di Erford accettassero ed eseguissero posatamente 
la commissione di esaminare gli atti-delia disputa, e di por- 
tarne il loro giudicio . In questa lettera egli si lagna di vari 
tratti , che se gli erano usati a Lipsia per istancarlo , ed ac- 
cenna alcune delle maggiori assurdità spacciate da Lutero nel 
corso della disputa , e specialmente il desiderio da esso di- 
mostrato di vedere la soppressione di tutti i religiosi Mendi- 
canti (9) . Tre giorni prima Filippo Meiantone , della cui arro- 
ganza r Eckio si lagna, avea data parte ad Ecolampadio di tutta 
questa disputa (4) . e poiché ebbe la temerità di pubblicare 
colle stampe questa sua lettera, non ostante la proibizione fa;ta 
dal duca Giorgio, che si divulgasse alcuna cosa prima che si 
fosse inteso il giudicio delle due università di Erford , e di Pa- 
xigi , l'Eckio rispose con uno scritto dei 2$. dello stesso mese , 
nel quale brevemente rilevò le sue calunnie (j) . Non può ne- 
garsi che non usasse esso pure truppa acrimonia . Meiantone 
era inclinato all'errore : ma finora non portava il carattere 
che di filologo : la prudenza avrebbe richiesto , che si procu- 
rasse di guadagnarlo, onde non si precipitasse in quell'abisso, 
al quale troppo già inclinava. L’Eckio richiamò in conse- 
guenza sopra di se una seconda lettera . che fu stampata la Vit- 
temberga . nella quale fu di nuovo maltrattato (6) . Frattanto 
fra i funesti effetti della esposta disputa non fu l'ultimo la voce 
che si sparse, che Lutero vi si fosse dichiarato fautore dei Boe- 
mi . Girolamo Emser crede perciò di dover istruire del fatto 

(O npp.T I. p Z 9 J. (i) Opp T I. (j) Luth opp-T.i. p.jio, 
( 4 ) Ibi p ) 6 i. (j) Ibi P.i 6 j. {6, Ibi B.jSj. 

T.yil.L.XlV. C c 


101 istoria degli ultimi IV. AN.IP 9 . 

GiorinniZack icncninistratore della chiesa di Praga, e prevosto 
di quella di Licocneritz con una lettera del primo gioroo 
d* Agosto . Egli compiange in questo scritto le calamità della 
Boemia , ove il padre , il marito , i figliuoli , ed i fratelli 
professavano diversi riti , e diversa religione, dice : che Lutero 
ti risentì fortemente quando gli fu obbiettato, che favoriva 
gli Ussiti , confessa che la disputa è stata piuttosto di confu- 
sione , che di edificazione , e parlando del Primato dice , che 
Lutero nell’ ammetterlo di diritto umano confessava essere vo- 
lontà di Dio , che i fedeli ubbidissero al Pontefice Romano (i). 
£’ sorprendente, che mentre l’Emsero in questa lettera non 
solamente risparmiò Lutep , ma lo commendò anzi altamen- 
te , e giunse perfino a ridurre a problema il Primato di diritto 
divino , esso Lutero ne restasse talmente offeso, che gli rispon- 
desse in istampa con una lettera piena di veleno , e tale che 
non può leggersi senza un sentimento d* indignazione (1) . 
Le ingiurie cominciarono in tal maniera ad essere le armi , 
<olie quali presero alcuni a trattare una causa , che interessava 
gli stessi fondamenti della religione . £' certo che alcuni Ga- 
ttonici pubblicarono una terribile invettiva contro 1' £ckio , 
perché gli aveva accusati di Luteranismo (3) . 

X. Ma se le ingiurie , colle quali cominciarono ad attac- 
carsi scambievolmente gli scrittori di questi tempi , inaspriro- 
no la piaga , che già si era formata nella Chiesa , non fu mi- 
nore il male , che cagionavano alcuni di quei molti filologi , 
e poeti che fiorivano in questi tempi, i quali o presero in giuo- 
co raffare, o credendo che la causa di Lutero fosse insepa- 
rabile da quella delle belle lettere , e della miglior cultura . 
cominciarono a lacerare , ed a spargere un’ aria di ridicolo 
sopra quei teologi , che si erano opposti qual muro di bronzo 
alle nuove dottrine . Il Reuchlin , e l’Erasmo , dei quali abbia- 
mo parlato nel precedente libro , erano stati i primi ad aprire 
questa fatale breccia . Avevano per altro saputo contenersi in 
maniera , che i loro errori non avevano chiamata sopra di essi 
la taccia di eretici . Ma i loro seguaci gonfi di un sapere . che 
gli rendeva superiori al comune degli uomini nella filologica 
erudizione , credettero di aver diritto di tutti censurare i teo- 
(i) iti.p.ìòj, CO iti p.ìjo. ( 3 ) Ibi. p.ì*u 
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logi come involti nel lezzo della barbarie , e di aderire aper* 
tamente a Lutero non già perchè ritrovassero in esso alcuna 
cultura o di stile , o di lingua , o di erudizione , ma perchè 
fomentava i loro studi , perchè condannava i suoi simili , 
c perchè non soffriva alcun giogo . Oltre Filippo Melantone 
si distingueva tra questi specialmente Ulderico Hutten , che 
tutti generalmente col suo satirico , e mordace stile lacerava 
i migriori campioni della Chiesa . Era esso nato a Stakelberg 
nell* anno 1488. e laureato a Francfort su 1 * Oder era venuto 
in Italia » ove si era applicato ora alla milizia , ed ora allo 
studio . Avendo pubblicati alcuni poemi era stato laureato 
da Massimiliano ad Augusta nell’anno 1517* Egli avea già 
preso partito a favore dei Reuchlin , ed insorte le novità 
di Lutero se ne dichiarò seguace , e si prevalse della satira , 
che gli era famigliare per deprimere i teologi , e con essi 
la religione . Sono troppo note le sue lettere obscurorutn •oiro~ 
rum . Fu costui verisimilmente 1 * autore di uno scritto intito- 
lato Conciliabolo dei Teologati diretto a censurare 1 * Hochstraet , 
r.Eckìo; ed altri insigni ^professori* e generalmente le due 
università di Colonia * ediLovaoio. 

XI. Essendosi per ogni parte divulgati gli scritti di Lutero» 
i professori di Lovanto pieni di zelo in difesa della cattolica re- 
ligione si erano creduti in diritto di esaminarli , ed avevano 
interpellala 1 * università di Colonia del suo sentimento . In se- 
guito adunque dell’esame che ne fu fatto dai respettivi pro- 
fessori ne furono pubblicate le censore . Quella di Colonia fu 
stesa ai 30. del mese di Agosto di questo medesimo anno » 
e 1 ’ altra di Lovanio ai 7. del seguente Novembre . 11 libro 
di Lutero esaminato da questi professori conteneva le xcv. tesi 
colia loro spiegazione , e risposta a Silvestro Prierio * ed alcuni 
sermoni su la penitenza» su la scomunica » su le indulgenze» 
e sopra la maniera di prepararsi alla sacra comunione . I pro- 
fessori di Colonia nella loro sentenza dottrinale dichiararono 
che in esso libro si contenevano vari errori contro la fede * 
c contro i costumi , ed indicarono le principali materie nelle 
quali esso errava * e credettero che perciò se ne dovesse proi- 
bire la lettura , e lo spaccio * e che si doveste condannare. 
alle fiamme . I professori di Lovanio avendovi fatto sopra 
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UDO Studio più maturo . ne estrassero 12 proposiziooi , che fu. 
rono qualificate di false , di scandalose > e di eretiche . Erano 
queste , che ogni opera buona fosse peccamioosa , e che in con* 
seguenza i Santi non avessero alcun merito che potesse par- 
teciparsi dagli altri fedeli . Osservano quei teologi , che Lutero 
era talmente ostinato in questo errore , che ad imitazione 
di Giovanni Huss si dichiarava pronto a sostenerlo anche in 
mezzo al fuoco . Proseguono quindi 1* elenco delle censurate 
proposizioni , e sono che colle indulgenze non si rimette- 
vano che le pene imposte o dal sacerdote, o dai canoni pe- 
nitenziali già aboliti , e che perciò nulla giovavano relativa- 
mente alla divina giustizia , sebbene con altro errore spacciasse 
quindi , che Iddio rimessa la colpa nessuna penitenza richiede 
dall' uomo giustificato . Le altre proposizioni riguardano la sa- 
cramentai confessione . e finalmente censurano 1 ' aver esso 
spacciato . che i precetti di Dio sono impossibili ad eseguirsi . 
che l' uomo pecca in ogni sua azione , e che le anime purganti 
similmente peccano nefdesiderare di essere sollevate dalla loro 
pena (i). Il Cardinal di Tortosa Adriano Florenzi , quel me- 
desimo che vedremo tra poco assiso su la cattedra di s. Pietro, 
appena ricevuta dalla stessa università di Lovanio questa con- 
danna dottrinale , si congratulò con essa dello zelo onde era 
animata in difesa delle cattoliche verità , e soltanto le dichia- 
rò che avrebbe desiderato , che le proposizioni di Lutero 
fossero state riportate colle sue medesime parole (a) . Ma frat- 
tanto questo loro zelo richiamò sopra tutta 1 ' università , e spe- 
cialmente sopra 1' Hochstraet tutto il furore di Lutero. Non 
ci fu titolo d* ingiuria , e di obbrobrio che non iscagliasse 
contro di essi , e per colorire la sua perfìdia pretese , che 
la censura fosse conseguenza di una congiura , che si fosse 
già ordita contro tutti quei filologi , che si erano applicati 
allo studio delie lingue esotiche , e della quale il Reuchlin 
fosse stato la prima vittima ( 3 ) . 

XII. Un uomo simile se non anche peggiore di Lutero aveva in 
questo medesimo tempo cominciato ad alzar la voce nelle provin- 

(i) D'Argtntri. Collta. ludtc. T.i, P.2. f.358. (1) Luth. opp. T.l-p-^^'i. 
(l) W. ì>-4v6. & joi. 
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eie degli Svizzeri, per corrompere l’ animo di quel popolo fede» 
le . Era quetti Ulderico Zuinglio, che nato nell' anno i437«. 
a Wildehausen nella contea di Toggenburg avea fatti i suoi 
studi a Basilea, a Berna, ed a Vienna, ed aveva ottenuta una 
parrochia prima a Claris , e quindi a Zurigo . Le indulgenze 
furono lo scoglio , nel quale esso pure inciampò , a per me- 
glio dire servirono di pretesto al suo spirito di novità , per 
vomitare in pubblico sotto un apparente aspetto di zelo quel 
veleno > che già teneva occulto nel cuore . Un religioso dell’ 
Ordine dei Minori Milanese di nascita , e Sansoni di cogno- 
me essendo stato incaricato di pubblicare le indulgenze o del- 
la crociata , o della fabbrica di s. Pietro nelle provincie de- 
gli Svizzeri , Zuinglio cominciò ad alzar la voce contro di 
esso, ed' a censurare I' abuso. Non sappiamo se sussistesse 
questo abuso , ma è certo , che per mala sorte il vescovo di 
Costanza n' era persuaso . e che perciò lo incoraggi a prose- 
guire dal pergamo le sue invettive dirette in apparenza ad il- 
luminare il -popolo , onde non si lasciasse sedurre . Lasciato 
in tal maniera il freno ad un uomo del carattere di Zuinglio, 
non altro vi volle per formarne un nuovo eresiarca , e vedre- 
mo tra poco r abisso , nel quale si lasciò precipitare.- 
XIII. La fatai condizione dei tempi volle che i torbidi ci- 
vili della Svezia, e della Danimarca aprissero similmente > 
r adito alle novità , ed 'agli errori . Dopo la morte del re Gio- 
vanni accaduta come si è veduto nell’ anno 1514. il suo fi- 
gliuolo Cristierno o Cristiano II. salito sul trono , e rice- 
vuto l’ omaggio dei due regni di- Danimarca e di Norvegia,'- 
aveva richiesti gli Svedesi della esecuzione del trattato di Col- 
mar, alla quale erano tanto più tenuti, quanto che nell' an- 
no 1499. si erano obbligati a riconoscere esso medesimo in loro 
sovrano . Si era con tutto ciò lasciato indurre ad accordar 
loro una tregua di quattro anni , nel qual tempo credè di 
potergli richiamare al dovere senza far uso della forza . Do- 
po la lega da esso fatta coi re di Francia , di Poiionia , e di 
Scozia , e dopo il suo matrimonio colla principessa Isabella 
sorella di Carlo V. , ed in' un tempo nel quale non solamen- 
te sussisteva ancora il partito Danese nella Svezia , ma aveva . 
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xcquisttto un maggior grado di forza nella promozione alla 
.cattedra d’ Upsal di Gusuvo Trolle figliuolo di quell’ Errico, 
che essendo stato escluso dall' amministrazione, aveva giurata 
eterna nemistà a Steen Sture, sembrava che questi non po* 
tesse resistere alle sue forze. Le ostilitiche oeU’anno ijiy. 
erano cominciate fra 1' arcivescovo , che sì era fortificato nel- 
la tua fortezza di Stecke, e 1' amministratore , che lo ave- 
va assediato . avevano impedito che il re Cristiano aspet- 
tasse il fine della tregua per prendere le armi . Ma non ostan- 
te la guerra, che fu perciò da esso mossa alla Svezia, i* ar- 
civescovo fu ridotto alla dura necessità di cedere la piazza , 
che fu demolita sino dai fondamenti , e di stendere una for- 
zata rinuncia della stessa cattedra . Era ciq stato risoluto in 
una assemblea dei signori della Svezia , nella quale si era di 
più determinato , che dovesse passare il rimanente dei suoi 
giorni in un monastero > per farvi penitenza delie i passate 
colpe . Ma ebbe esso ricorso al santo Padre , il quale co- 
mandò al suo nuncio di procurarne onninamente il ristabi- 
limento, e d’intimare le più terribili censure della Chiesa 
all’ amministratore . ed ai signori . che avevano portata coa- 
tro di esso r indicata sentenza . i 

XIV. Era questo Nunzio Gioan Angelo Arcimboldi Mila- 
nese , che era passato alcuni anni prima nel Nord , per racco- 
gliere le somme , che gli fossero olferte dalla pietà dei fedeli 
per la fabbrica della basilica Vaticana . Esso viene commen- 
dato per la sua scienza non ordinaria. Le Istorie di Svezia, 
e di Danimarca si accordano per verità, nel darci un ritrat- 
to il più svantaggioso della sua persona , e nel rappresentar- 
celo come un uomo di una cupidigia senza pari , e che inten- 
to unicamente a trarre il maggior profitto dalla sua commis- 
sione , non troppo si curasse della giustizia , e della onestà 
dei mezzi, che adoprava . Ma non sappiamo qual fede dob- 
bianio prestare agli autori di quelle istorie , i quali si dimo- 
strano impegnati a giustificare la separazione di quei regni 
dalla chiesa Romana, e ad oscurare perciò i ministri della me- 
desima. Dalla Danimarca l’ArcimboIdi era passato nella Svezia, 
per ptoinuovervi gl' interessi di Cristiano li. I Danesi credet- 
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tero.'cbe egli vi si vendesse all' atnmioistpatore e che ab* 
bandonasse per fino la causa dell’ arcivescovo di. Upsal . che 
gli era stata specialmente raccomandaU dal santo Padre , e 
che ciò facesse su la lusinga, che quella cattedra verrebbe con- 
ferita adesso medcsitno senza obbligo di residenza. Ma queste 
calunnie si smentiscono al riflesso del ritorno , che egli fece in 
Danimarca. Che se Cristiano li. lo fece arrestare ; fu questo 
un tratto di violenza, al quale esso Cristiano si lasciò -con- 
durre appunto perchè non aveva riportati nella Svezia quei 
vantaggi, che ti era promessi dalla sua mediazione , e per 
impadronirsi delle somme , che aveva riportate dalla pietà 
dei fedeli , per trasmetterle a Roma . Leone X. non fu certa- 
mente persuaso , che egli si foste abusato delle facoltà , che 
gli aveva conferite nei due regni , e sensibile alla ingiuria , 
che gravissima si era fatta nella sua persona alla tanta Sede « 
Krisse lettere le più (orti $1 al re Cristiano che all’arcivesco- 
vo di Lunden , acciò fosse prontamente rimesto in libertà, 
e si spedissero a Roma quelle somme , che si erano già rac- 
colte. Tutta volta volendo osservare le regole della' giusti- 
zia . incaricò il mentovato ardvescovo a formare un rigoroso 
processo su le accuse , che venivano date al medesimo nun- 
cio, e promise al re Cristiano, che ritrovatolo reo lo avreb- 
be punito esemplarmente (i). Fa d’ uopo credere , che ti po- 
tesse giustificare , mentre fu impiegato in altre gravissime 
commissioni , e fu poscia promosso alla cattedra di Novara , 
c quindi di Milano sua patria . 

XV. Il carattere di Cristiano II. che non avea come ve- 
dremo sentimenti nè di religione, nè di umanità, avea contri- 
buito non poco a render questo male più grave , e per ulti- 
ma fatai disgrazia i due arcivescovi di Upsal nella Svezia , 
e di Lunden nella Danimarca sembravano scelti come i più 
propri a distruggere quella religione , della quale avrebbono 
dovuti estere il più sicuro appoggio . Gustavo Trolle scorda- 
tosi dei sacri doveri del suo ministero non era occupato che 
dallo spirito di vendetta , al cui effetto promoveva scoperta- 
mente gl’ interessi del re Cristinno . L’ arcivescovo di Lunden 
{t) Rayn, n,ì7‘tt Ma^C-luchtl.uriit. Ital, 
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era di nn carattere peggiore ancora . Dopo la morte del Bir> 
ger accaduta nell’ anno i$i8. i Canonici avevano eletto da 
principio un certo Agon membro del loro Capìtolo, e quia* 
di ad istanza del Sovrano avevano fatta una seconda elezione 
di Giorgio Schotberg . Era perciò stata portata la causa alla 
santa Sede , e mentre Leone X. era 'per ultimarla a richiesta 
del medesimo sovrano a ciò mosso da una certa femìna per 
nome Sigebritta avea conferita quella cattedra a Teodoro 
uomo di nessuna nascita , e pieno d* ogni iniquità . Avuta 
contezza del carattere dell’ uomo . gli proibì per verità non 
guari dopo di assumere il titolo di arcivescovo , e sp«dì di piò 
il pallio al mentovato Schotberg. Ma Teodoro se. n’era già 
messo in possesso, e vi si mantenne pacificamente col favore 
della corte. Per rendere più funesto ancora questo passo fu esso 
destinato ad eseguire alcune sentenze , che erano già state 
fulminate dal santo Padre contro il regno di Svezia, a te» 
Dore delie quali veniva sottoposto all’ interdetto . si esclude* 
va dalla comunione della Chiesa l’amministratore » e con 
esso i Senatori che avevano condannato l’ arcivescovo d’Upsal, 
che si voleva onninamente ristabilito su la sua cattedra , 
ed indennizzato di tutti i danni sofferti . L’ esecuzione di 

a uesta bolla era raccomandata ancora al re Cristiano II. 

quale pensò a prevalersene per assicurare per sempre al 
trono di Danimarca il possesso della Svezia . Esso per mala sor- 
te ritrovò nej 'mentovato arcivescovo Teodoro , ed in Giovan- 
ni Kalff vescovo d' Odensee due uomini disposti a tutto sa- 
crificare .alla polìtica , ed alia vendetta , ed a prevalersi dei 
nome della stessa tanta Sede per sodisfare le loro più nere 
passioni . 

, AN. 1500. XVI. Poiché Teodoro ebbe fulminate le ecclesia- 
stiche censure contro I’ amministratore Steen Sture , e contro 
i primi signori della Svezia , ed implorata l’assistenza del re 
Cristiano !!, acciò trattasse gli Svedesi come' scismatici . ed 
eretici , questo Principe prese le armi , ed arruolato un eser- 
cito lo spedì nella Goda Occidentale sotto il comando di Otto- 
ne Grumpen . L’ amministratore si era giàdisposto a riceverlo,' 
e gli marciò contro . Le due armate s’ incontrarono presso le 
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foreste di Tiwede . Un colpo di cannone che feri -io stesso 
aranninistratote , terminò ben presto la zuffa . Gli Svedesi si 
dispersero , e Steea Sture cessò di vivere fra Stregeness , e Sto- 
ckolm nel mese di Gennaio di- quest’ anno 1530. L’ arcivesco- 
vo d’ Upsal , ripigliò allora le divìse della suà dignità , ed 
intimata una dieta ad Upsal '. ed assistito dai vescovi dì Stre- 
geness , e di Licopìng e da pochi Senatori , vi fece confer- 
mare l'unione dei tre regni già fatta a Calmar, e vi fece 
riconoscere in sovrano della Svezia il re Cristiano , i cui de- 
putati si obbligarono in suo nome ad un generai perdono di 
tutto il passato, ed a conservare intatti i privilegi della na- 
zione . Sarebbe stata questa l’ epoca felice della tranquillità . 
se per parte dell’ arcivescovo , e del re Cristiano si foste agito 
di buona fede . Ma mentre il primo non pensava che a ven- 
dicarsi , voleva 1 ’ altro togliere per sempre agli Svedesi la 
forza , onde più non pensassero a sottrarsi dai dominio Da- 
nese, e ciò che più rileva per venire al fine dei neii loro di- 
segni determinarono ambedue di abusarsi a tale effetto della 
religione . Nella passata spedizione avendo colorite le sue os- 
tilità col pretesto dì dare esecuzione alle bolle pontificie , 
ed avendone fatte affiggere le copie in tutti quei luoghi ; 
nei quali il micidial ferro del barbaro soldato faceva una 
maggiore strage , aveva già renduta abbastanza odiosa la san- 
ta Sede . Passò ancora più oltre . Di tutta la Svezia le due 
sole piazze di Calmar e di Stockolm avevano ricusato di rico- 
noscere la sua sovranità , e nella seconda si era fortificata Cri- 
stina vedova del defunto Amministratore . Non fu difficile al 
re Cristiano di conquistare la prima, e di obbligare la se- 
conda ad una capitolazione , nella quale confermò i’ obbli- 
go già contratto di un generai perdono, e dì mantenere alla 
nazione i suoi diritti , e privilegi , e dichiarò di volersi coro- 
nare solennemente ad Upsal nel prossimo mese di Novembre. 
Egli scelse appunto queste circostanze , per sorprendere im- 
provvisamente tutti i signori di Svezia . e per farne una più 
sonora vendetta . Poiché fu eseguita questa funzione ai quat- 
tro dell’ indicato mese dall’ arcivescovo d’ Upsal , tre giorni 
dopo mentre tutto spirava giubbilo , ed allegrezza 1 ’ arcives- 
covo secondo le secrete convenzioni chiese vendetta dell' in- 

T.vu. uav. D d 
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giurìe fattegli nella passata amministrazione, e Teodoro di 
Lunden unito al vescovo d’ Odesee come esecutori delle poti* 
tificie bolle fecero arrestare la vedova , e con essa quanti Se* 
natoti, vescovi, e signorisi ritrovavano al festivo congresso. 
Fu intimato loro un processo di eresia, e nel seguente gior* 
no il re Cristiano gli fece tutti condurre nella pubblica 
piazza, ove senza alcuna formalità di giudicio, e senza nep- 
pur lasciar loro la libertà di confessarsi furono barbaramente 
decapitati . Erano secondo alcuni lxx. , e secondo altri xciv. 
e tra essi si ritrovavano ì vescovi di Stregeness , e di Scaraz, 
11 sangue di tante vittime non bastò ad estinguere la sete 
del barbaro principe , e dei due arcivescovi di Upsal . e di 
Lunden . Si fece man bassa non solamente sopra tutti i Ma- 
gistrati di Stockolm , ma sopra lo stesso popolo , nè vi fu 
eccesso che non si commettesse impunemente . I miseri avanzi 
dei signori Svezzesi furono condotti prigionieri nella Dani* 
marca . Ma restò preservato quel Gustavo figliuolo del Sena- 
tore Errico Vasa , che due anni prima era stato condotto 
prigioniere nella Danimarca , e che fuggitone si era rifuggia- 
to aLubecca, e si ritrovava a Calmar allora quando si fece 
l'esposto massacro . Egli se ne fuggi allora nella Delecarlia, 
e lo vedremo tra poco vendicare il sangue della sua nazione , 
e strappare dal capo di Cristiano quella corona , per la cui 
sicurezza avea creduto di dover commettere tali eccessi di 
pcrRJia, d'empietà, e d’ inaudita barbarie (i) . 

XVII. Mentre nelle provincie della Germania , e del Set- 
tentrione lo spirito d’empietà si abusava della religione per 
sodisfare le proprie passioni , Leone X. avea avuta la conso- 
lante notizia , che Basilio gran duca delle Russie , e figliuo- 
lo di quel Giovanni, che sotto Sisto IV. aveva abiurato lo scis- 
ma , ed aveva abbracciata la cattolica comunione , avea for- 
mata la generosa risoluzione di risorgere da quegli errori , 
nei quali era ricaduto il suo genitore . Esso gli avea perciò 
scritto una paterna lettera ai i6. del mese di Settembre, e 
gli avea inviato il vescovo Zaccaria , per condurre al deside- 
rato effetto i suoi pii desideri , e per indurlo a collegarsi 
coi Latini contro i Musulmani (a) . Questo Principe avea co- 
(i) Puffendorf. Hitt. di Svede, Rochee HUt. de Danem. (a) Rnyn. n-6o. 
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minciato a regnare nell’anno i$o;. e nei primi anni dei suo 
regno avea dovuto portar le armi contro i Tartari del Kusan, 
e sostenere una guerra fatale ad ambedue i popoli . Egli avea 
fatta allora la pace col re di Pollonia Sigismondo, contro il 
quale avea quindi prese le armi nell' anno 1513. ed avea co- 
minciata una guerra , che durò per lo spazio di dieci anni , 
nel principio della quale s'impadronì della città di Smo- 
lensco (i) . 

XVIII. Sigismondo avrebbe per avventura potuta ricupe- 
rare questa piazza, e penetrare ancora nei domini del prin- 
cipe Russo , se non avesse dovuto nel medesimo tempo tene- 
re occupate le sue forze contro i Cavalieri Teutonici , che 
da piu di un secolo sembravano essersi formata una legge di 
non lasciar godere i Polacchi che di una pace precaria ..Leo- 
ne X. che non potea vedere con occhio indiiferente una guer. 
ra , nella quale oltre il sangue cristiano si consumavano di 
più quelle forze , che tutta avrebbono potuta opprimere la 
potenza dei Turchi, scrisse perciò più lettere nel decorso di 
quest’ anno al re Sigismondo , per esortarlo ad abbracciare 
sentimenti Ji pace (a) , e non dubitiamo che non facesse of- 
fici per lo meno uguali con Alberto gran maestro di quei 
Cavalieri . 

XIX. L’ impegno di vedere arruolata una volta finalmente 
quella crociata , per la quale si erano fatti sinora inutilmen- 
te tanti passi , e I’ annuncio di nuove ostilità , che si erano 
commesse dai Turchi nella Croazia, e nella Dalmazia, ren- 
deva attivo lo zelo del santo Padre nel promuovere questa 
pace . Il Sultano Selim dopo la conquista dell’ Egitto si pre- 
parava per altro a volgere di nuovo le sue armi contro la 
Persia , per abbatterne similmente il trono . Ma mentre era 
occupato nei necessari preparativi , ed accumulava perciò 
danari con tutti quei mezzi , che suggerisce il Musulmano 
dispotismo a danno dei più ricchi ministri , fu improvvisamen- 
te sorpreso dalla morte presso la città d’Andrinopoli nella sua 
età di 54. anni , e dopo otto anni di un regno che non è 
restato celebre che per la barbara strage da esso fatta del 
genere umano . Leone X. ricevè dai Genovesi l’ annuncio della 

(lì Levtsque Hiit.de HustieT. 1. Qi) Rayn. n.jf. 
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tua morte nel mese di Decembre di quest’ anno . e si con- 
solò oltre modo , che fosse mancato il piò terribile nemico 
del nome cristiano (i) . Ma la sua consolazione sarebbe stata 
più fondata se non gli fosse succeduto il figliuolo Solimano 
giovane di soli trenta anni , ed erede siccome della ambizio- 
ne , e della cupidigia del padre cosi dell’ odio contro i crU 
stiani , ai cui danni vedremo tra poco dirette tutte le sue 
più formidabili forze . 

XX. Frattanto il nuovo Augusto Carlo V. avendo promesso 
di trasferirsi colla maggiore sollecitudine nella Germania per 
ricevervi la corona del regno nella città di Aquisgrana , e per 
applicarvisi agli affari di quelle provincie, che richiedevano 
indispensabilmente la sua presenza . aveva dichiarato reggen- 
te della Spagna durante la sua assenza il Cardinal Adriano 
Florenzi , e prima di partirne aveva intimati gli stati della 
Gattiglia a san Giacomo ove arrivò su la fine del mese 
di Marzo di quest’ anno . Questi stati non furono i più traquilli . 
Fu obbligato a trasferirgli a laCorogna , ove dovea imbarcarsi 
sopra una flotta , che aspettava dalla Fiandra . I deputati 
delle varie città che vi erano intervenuti , gli avevano presen- 
tata una memoria , nella quale non solamente richiedevano , 
che ritornasse sollecitamente , e che si congiungesse in matri- 
monio , ma gl’ imponevano di più l’obbligo di non condor 
seco alcun forestiere per occuparvi alcuna carica civile , o mi- 
litare , che sopprimesse tutti gl’impieghi di corte superflui, 
che i reggenti , ed i governatori interini fossero tutti Spagnuo- 
li , che proibisse sotto pena delia vita l’ estrazione dalla Spagna 
dell’oro, e. dell’ argento , che non si conferisse alcun benefì- 
cio , o pensione ecclesiastica ai forestieri , e che le tasse degli 
ecclesiastici si uguagliassero a quelle dei tribunali civili . 
Il tenore di queste richieste dovea per verità far conoscere 
al re Carlo , che gli animi dei suoi nuovi sudditi non erano 
in una tale disposizione , che permettesse che esso se ne allon- 
tanasse . Una sollevazione accaduta nell’anno scorso a Valen- 
za , e non ben ancora calmata , dovea parimente istruirlo 
di ciò che potea temersi . Ma esso non aspettava quel turbi- 
ne , che si eccitò di fatto alla sua partenza . Tutte per la mag- 
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gior parte le città dei regni della Castilla , della Valenza , 
e di Murcia si sollevarono quasi di concerto , presero le arir^i , 
e si avanzarono a pretendere d’introdurre un nuovo sistema 
di governo . Lo stesso Cardinal reggente fu stretto d'assedio 
nella città di Vagliadolid , donde appena poti fuggire occulta* 
Olènte . e sebbene il re Carlo gli associasse quindi nella reg- 
genza il gran contestabile , e l' ammiraglio di Castiglia , il tu- 
multo continuò > e troppo si dovè faticare prima di veder ri- 
stabilita la pubblica tranquillità (i) . 

XXI. 11 re Carlo si era messo alla vela ai 15. del mese 
di Maggio , e più sollecito di mettersi in istato di cominciare 
la guerra col re di Francia Francesco I. che della sicurezza 
dei molti regni , che già possedea , era passato direttamente 
in Inghilterra . In seguito di un abboccamento concertato 
dai due re di Francia e d' Inghilterra presso la città di Calais 
appartenente a quest' ultimo , era esso Carlo convenuto col 
Cardinal Volseo arbitro del regno d’ Inghilterra , e della per- 
sona di Errico Vili, di fare una sorpresa a questo principie , 
e per obbligare l' infedel ministro ad adottare i suoi interessi . 
gli avea fino dai 19. del mese di Marzo promesso il vescovato 
di Badajoz . ed una pensione di due mila scudi su quello di Pa- 
lenza . Carlo possedeva un impero sì vasto , che dopo la ca- 
duta di quello dei Romani . nessun principe avea avuto finora 
l'uguale . Esso non era con tutto ciò pago della sua grandezza, 
se non arrivava ad abbassare il suo competitore all’ impero 
Francesco l. il quale con un dominio assai più ristretto , 
ma più dovizioso, e più unito era il solo che potesse por 
freno alla sua smisurata potenza. Nella loro dichiarata rivalità 
ambedue abbisognavano dell’assistenza di Errico Vili. , dal cui 
favore dipendeva il vantaggio dell' uno sopra dell’ altro . 
Non sappiamo quali convenzioni si facessero -in questo abboc- 
camento . Sappiamo soltanto che nel giorno stRso . nel quale 
Carlo partì d'Inghilterra pei paesi bassi, Errico Vili, colla sua 
corre si mise alla vela . e passò a Calais , e che si abboccò 
quindi a Guines col re Francesco I., e che dopo vari secreti 
trattati , che l’ effetto dimostrò non essere stati di troppa con- 
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seguenzi , ambedue si diedero scambievolmente magnifici spet» 
tacoli (i) . 

XXII. Il re Carlo imbarcatosi ai 30 . del mese di Maggio 
aDovres avea presa terra a Flessinga nella Zelanda . Il suo fra* 
tello 1’ arciduca Ferdinando fu a complimentarlo aGand, ed 
in questa città ricevè gli omaggi ancora , e le felicitazioni 
del collegio Elettorale , e del duca di Savoia . Dalla Fiandra 
partì alla volta d'Aquisgrana accompagnato da un numeroso 
seguito della principal nobiltà di Fiandra , ed una lega fuori 
di città fu incontrato dagli Elettori , da cento trenta principi , 
e baroni dell'Impero, e da ben duecento gentiluomini delle 
varie provincie della Germania . La cerimonia della sua solen- 
ne coronazione in re della Germania si fece ai 13 . del mese 
di Ottobre . Nel seguente giorno trattò cogli elettori , e coi 
principi della Germania gli affari piò gravi , che erano pen- 
denti , e poiohè tra questi le novità sparse da Lutero contro 
la religione , e l' impegno del duca Federico di Sassonia in suo 
favore avevano il primo luogo , intimò una dieta pel giorno 6 . 
del mese di Gennaio dell' anno seguente nella città di Woms, 
e significò ai principi dell'impero il suo desiderio, che fosse 
questa oltre modo numerosa ( 2 ) . Tra gli ambasciatori dei vari 
sovrani , che avevano onorata colla loro presenza la sua co- 
ronazione , si ritrovarono quei di Ludovico re di Ungheria , 
e di Boemia , ai quali Carlo V. propose di ultimare quei trat- 
tati di matrimonio , dei quali erano convenuti i due defunti 
principi l'Augusto Massimiliano , e Ladislao II. re di Ungheria. 
Fu in conseguenza nel mese di Decembre sottoscritto ad 
Inspruch un trattato , col quale fu stabilito che nel prossimo 
seguente anno il re Ludovico si congtungerebbe in matrimonio 
colla principessa Maria sorella dell'Augusto, e che l'arciduca 
Ferdinando fratello del medesimo Augusto associerebbe al suo 
talamo la principessa Anna sorella del re Ludovica , e che 
Carlo V. cederebbe all' arciduca fratello i cinque ducati 
dell* Austria , che sarebbono di piò quando ciò si credesse 
opportuno eretti in regno, onde potesse portare il titolo dire 
di Austria , e che a questi dominj unirebbe di piò ciò che 
dal re Ferdinando di Aragona gli era stato lasciato nel regno 

( 1 ^ Hume Hitt, d'Engltt. ( 1 ) Bar. Hiit. d" AUem. 
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di Napoli (t) . Questi matrimoni furono di fatto celebrati 
nella primavera dell'anno seguente, e l' arciduca Ferdinando 
entrò in possesso dei dominj cedutigli dal fratello. 

XXIII. Questa liberalità usata da Carlo V. col fratello fù 
ampiamente compensata dalle strepitose scoperte , che si erano 
ultimamente fatte dalle sue navi nel gran continente deU'Ame. 
rica . Fino dagli 8. del mese di Fcbbrajo dell’ anno 1 $ ta. Fran- 
cesco Hernandez Cordova accompagnato da alcuni venturieri 
era partito con tre vascelli dal porto di s. Giacomo di Cuba, 
e dopo venti giorni di felice navigazione diretta a ponente ave- 
va scoperte il Yucatan , ed approdato alla sua spiaggia se per 
una parte aveva ammirata una nazione , che a differenza 
deli' altre finora scoperte viveva in una più culta società, usa- 
va decenti abiti di cotone, ed abitava in case fabbricate di 
pietra , per l’altra ne avea dovuta detestare la perfìdia , mentre 
adescato a penetrare col suo seguito nell’ interno del paese, 
si era veduto improvvisamente assalito da una imboscata, 
dalla quale non si potè liberare che con una improvvisa sca- 
rica delle armi da fuoco . Guadagnati i vascelli prosegui il suo 
viaggio sino alle foci del fiume Potonchan , ove riceve un egual 
trattamento da quei barbari , che perciò l’ obbligarono a ri- 
tornarsene a Cuba . Diego Velasquez . che aveva il comando 
di quest’ isola si prevalse della scoperta , e nell’anno seguente 
spedì quattro vascelli sotto il comando di Giovanni di Grijaiva, 
per piantarvi uno stabilimento . Partì questa piccola squadra 
da Cuba agli 8. del mese di Aprile, e portatasi direttamente 
a Potonchan volle vendicarsi dell’ affronto fatto da quegl’ In- 
diani nell’anno scorso agli Spagnuoli . L'intiero equipaggio 
ti mise a terra , ma sebbene si facesse uso ancora della arti- 

{ ;lieria il conflitto fu ostinato , e sanguinoso , ed allora per 
a prima volta si avvidero gli Spagnuoli , che l’ intiera Ame- 
rica non era abitata da nudi selvaggi , de’ quali si potesse fare 
impunemente un macello . Il Grijaiva dopo una difficile vittoria 
si rimise alla vela , e costeggiando quel continente , che offe- 
riva continui oggetti di ammirazione , fu allora che gl’ impo- 
se il nome di Nuova Spagna . Approdati più volte a terra 
intesero che vi regnava un gran monarca per nome Montezuma, 
(i) Proy Annal. Hung. 
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ricevettero i maggiori distintivi di onore . profittarono di varie 
permute . e nel dar quindi parte al governatore Velasquez 
delle scoperte fatte . lo accesero a sollecitare una conquista 
che sembrava più interessante di quante se n'erano fatte sinora. 
A spese dei venturieri; che si arruolarono a questa impresa fu> 
rono allestiti ii. vascelli, su i quali tra marinari, e soldati 
si imbarcarono seicento diciassette uomini colla sola provista 
di sedici schioppi , di 32. balestre, di io. pezzi da campagna, 
di molte lance, e spade, e di i 6. cavalli. Il comando della 
squadra fu dato a Ferdinando Cortes che ne avea fatta la mag- 
giore spesa . Era esso nato a Medellin nella Estremadura 
nell’anno 1485. ed era passato come venturiere a s. Domingo 
nel I $04. Il Cortes , il cui nome sarà sempre celebre per la con- 
quista da esso fatta del più vasto , e ricco impero , partì adun- 
que da Cuba ai i8. del mese di Novembre dell’anno 1518. 
ed approdò a s. Giovanni d’ Ulua ai 2. di Aprile dell'anno se- 
guente . La favorevole accoglienza che ebbe dai vicini Cacicchi 
nemici dichiarati di Montezuma , lo lusingò dei migliori pro- 
gressi . La storia non ci somministra esempio di un uopio più 
coraggioso, e più intraprendente. Risoluto di vincere, o di 
morire ebbe si può dire la temerità di distruggere tutti i va- 
scelli , che in caso di un rovescio potevano somministrargli 
il mezzo di sottrarsi a quei nemici , che col solo numero pote- 
vano opprimerlo , di quindi penetrare nell’interno del vasto 
regno , e collegatosi coi Thescalcsi che vivevano a foggia di re- 
pubblica , di attaccare i Chelulesi nel mezzo della loro stessa 
patria, ed obbligatigli a riconoscersi vassalli di Carlo V. di pe- 
netrare affidato ad una sola scorta di questi Indiani nella sressa 
città del Messico , sede di Montezuma , e capitale di tutto 
il suo regno . Questo principe , che al primo arrivo della 
squadra avrebbe potuto liberarsi per sempre da questi ospiti 
molesti , era stato condotto dalia sua timida perplessità a per- 
metter loro di venirgli a rendere una visita in persona, e ad 
assegnar loro per alloggio uno dei suoi palazzi . Si era fidato 
sul numero dei suoi sudditi , che nella sola capitale passavano 
i sessanta mila , come il Cortes si era fidato su la qualità delle 
sue armi , e sulla maniera europea di combattere . Ambedue 
erano stati all’estremo imprudenti : ambedue se ne accorsero 
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dopo il fatto : ma il Cortes ebbe la sorte di potere con un 
nuovo tratto d' inaudita temerità trarsi dal difficile passo . 
Nel tempo che l'uno diffidava dell’altro , e può dirsi in quel 
momento , che ne doveva decidere la sorte , il Cortes foi'mò , 
ed eseguì 1* ardito disegno di assicurarsi della persona dello stesso 
Montezuma. Quando lo ebbe nelle mani , seppe non solamente 
strappargli tutti quegli ordini , che dovevano assicurare la sus- 
aistenza^el suo piccolo drappello , e procurargli colla costru- 
zione di nuovi vascelli il ritorno in Europa . ma indurlo di piò 
a dichiararsi vassallo della corona di Castigfia .. Passò ancora 
più oltre, e nell’atto che condannava a perire tra le fiamme 
-uno dei suoi figliuoli con vari ministri . che avevano usate 
alcune ostilità contro lo stabilimento della Vera Cruz , ebbe 
la temerità di metterlo in ceppi . Non vi volea meno che tutta 
r abilità piuttosto di un gran politico . che di un guerriero , 
per tenere in freno un impero popolatissimo con un pugno 
dì gente . £’ vero che da una parte , dalla quale meno do- 
veva aspettarlo , gli venne un soccorso che lo mise alla testa 
di mille uomini armati . Ma mentre si era portato verso la Vera 
Cruz per procurarsi questo sussidio, intese che i Messicani ave- 
vano prese le armi , e sebbene potesse rientrare nella città 
del Messico con tutto il nuovo treno militare , non gli fu pos- 
sìbile di calmare il furor del popolo, e lo stesso Montezuma 
adoprato a tale effetto , restò ferito , e rò:usato quindi di cu- 
rarsi , e dì prendere alcuna sorta di cibo morì nel mese di Giu- 
gno di quest’anno in mezzo a questo nuovo genere di ospiti . 
li Cortes si avvide allora della impossibilità di tenere a freno 
un popolo immenso con una pìccola truppa , che obbligata 
ad essere in'una continua azione doveva se non altro perire 
sotto le fatiche . Non pensò che a ritirarsi a Thescala ; ma 
nella sua ritirata perde tutta 1' artiglieria , e la maggior parte 
della truppa . Giunto a Thescala cominciò a prepararsi per 
portare 1 ' assedio all' abbandonata città capitale . Egli aveva 
ordinato il legno da costruzione per 1 3. brigantini , ed implo- 
rava dalla Spagna un sussidio di truppa , e di artiglieria , 
della quale mancava affatto , quando gli giunse un secondo 
sussidio per mezzo di quel medesinao governatore di Cuba -, 
che mentre tutto metteva in opera per punirlo della supposta 
T.yil. L.XIV. E e 
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sua ribellione , cooperava alla sua felicità . Poiché sì vide 
adunque di nuovo alla testa di 5$o. uomini d' infanteria» 
di 40. cavalli , e di 9. pezzi di cannone , ottenuto dalla repub* 
blica di Thescala un sussidio di 10. mila uomini si mise in 
marcia alla volta di Messico . Quetlavaca che era succeduto 
nel trono ai dcfonto fratello , si dispose a riceverlo con quel 
coraggio . e con quella forza , che permettevano le sue cogni- 
zioni . Ma attaccato improvvisamente dai vajuolo nuovo ge- 
nere di male portato dagli Europei nell' America cessò di vi- 
vere, e prese lo scettro il suo nipote Gontimozia giovane de- 
gno di sedere sopra un miglior trono ' Frattanto arrivò al Cor- 
tes una nuova recluta : ai 28. del mese di Aprile dell* anno se- 
guente lanciò in acquai tredici brigantini , ed ai 10. del mese 
di Maggio cominciò le operazioni contro la città , che per l’im- 
roenso popolo che la difendeva non potè essere conquistata 
che ai 13.de! mese d' Agosto dopo la prigionia dello stesso 
Gontimozia , che sotto vari pretesti fu nell' anno seguente 
barbaramente condannato ai patibolo . Cario V. in questo me- 
desimo tempo aveva spedito nell' America il celebre Ferdinan- 
do Magellanes, che partito da Siviglia ai 10. del mese d'Agosto 
dell'anno scorto 1519. aveva scoperto lo stretto , che dal suo 
nome si chiama tuttavia Magellanico , avea dato il nome di Pa- 
cifico a quel mare Meridionale che si stende di là da questo 
stretto , aveva scoperte le Isole de Los Ladrones , e le Filippi- 
ne in una delle quali era stato ucciso ai ib. del mese di Aprile 
in una zuffa che attaccò con quegl’isolani i II suo successore 
nel comando della piccola squadra era quindi arrivato alle Mo- 
lucche , ove si erano già stabiliti i Portoghesi , i quali nel restar 
sorpresi , che esso diriggendo il suo camino a Ponente fosse ar- 
rivato a quel punto, al quale essi erano arrivati caminando 
a Levante , dimostrarono di non avere ancora dopm tante na- 
vigazioni appresa la sfericità della terra . 

XXIV. Tante scoperte, e conquiste, che accadute nel prin- 
cipio dell’Impero di Carlo V. ne promettevano un regno ugual- 
mente felice e potente , non si j^trebbono spiegare che ricor- 
rendo agl* imperscrutabili decreti di Dio , appresso il quale 
è fissato il destino di tutti gl’imperi . Un pugno di venturieri 
che sotto il comando del Cortes aveva allestita una piccola 
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squadra , ha la temerità di penetrare nel centro di un impero 
il più vasto , ed il più popolato . e di Tar prigioniere lo stesso 
sovrano . Le perdite che fa , ognuna delle quali doveva esser 
fatale , vengono riparate da incidenti , che tutta l’ umana pru- 
denza non poteva nè preparare , nè disporre a tempo . 1 nemi- 
ci del Cortes nel volerlo opprimere , concorrono senza avve- 
dersene a sostenerne i progetti , ed a renderlo trionfante , 
ed i Messicani non vengono in folla alla difesa del loro sovrano 
che per perire con esso sotto le spade del vincitore , e per este- 
nuare le forze del loro regno, onde restasse preda sicura dei ven- 
turieri . Mentre tutti per cosi dire gli elementi concorrevano 
alla total distruzione di un regno il più culto , ed il più popo- 
lato di quanti se n' erano finora scoperti nell’America , è sor- 
prendente che questi venturieri , e specialmente il Cortes , 
che avevano fatta la spesa della prima spedizione e che non 
erano abilitati da alcun ordine sovrano , non formassero il pro- 
getto di acquistarne per se stessi il dominio, specialmente 
allora quando per le minacele , e per gl'impegni del governa- 
tore di Cuba tutto doveva temere il risentimento di Cario V. 
Ciò dee certamente attribuirsi non tanto al bisogno , nel quale 
il Cortes si ritrovava di continui sussidi, e di un luogo nel quale 
si potesse rifuggiate nel caso che si volgesse la sorte delle armi, 
quanto ad un principio di religione . A dispetto di quello spi- 
rito di cupidigia, che era il principal motore di queste spedi- 
zioni , e di quella lunga serie d’ ingiustizie , di barbarie , 
e d* inumanità che le accompagnavano, non si ometteva di an- 
nunciare ai popoli , che si andavano visitando , i misteri della 
Cristiana religione , e di rilevar loro la vanità dei loro supersti- 
ziosi culti . Nel tempo adunque che i tratti più manifesti d’in- 
giustizia . e d’ inumanità facevano orrore . e quando si giugne- 
va a porre in ceppi un sovrano , a condannar ben quaranta 
governatori a perire tra le fiamme , ed a volere appeso ad un 
infame patibolo un supremo Imperadore . si annunciava l’umil- 
tà , e la carità predicataci dal divino Redentore . In mezza 
a tale serie di contradizioni , e di fatti , che tutti debbono 
ugualmente umiliarci , non ritroviamo altro oggetto di conso- 
lazione , che nel frutto riportato da quei pochi ecclesiastici , 
che avevano accompagnata la spedizione. La docilità colla 
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quale i primi capi della repubblica di Thescala, Magiascatzini 
e Xicomencal dopo di essere stati pienamente istruiti abbrac* 
ciarono le verità della fede , e terminarono i loro giorni nel 
seno della Chiesa , intenerisce qualunque cuore al riflesso della 
divina beneficenza . Lo zelo col quale il P. Olmedo si oppose 

f ierchè non fosse l’intiero popolo violentato ad abbracciare 
a fede , ci dona una nobile idea del suo carattere . Forse si sa- 
rebbe molto pih operato da questo sacro ministro se l’apparato 
di guerra non si fosse direttamente opposto alle idee pacifiche 
della religione . Sembra che quei popoli avessero una sufficien- 
te docilità per ascoltare i ministri di una religione , che si an- 
nunciava loro per la prima volta . Ma i giudicj di Dio sono ter- 
ribili e giusti . Egli ne voleva la distruzione , e la voleva per ra- 
gioni note a quella profonda giustizia che esamina l’intimo 
del cuore .‘Non erano forse i Messicani i più corrotti degli uo- 
mini nel costume . Ma il loro superstizioso culto era contrario 
non che alla ragione agli stessi principj della umanità , ed ogni 
qual volta credevano di onorare Iddio sacrificandogli vittime 
umane, chiamavano sopra di se i più terribili flagelli . Un tal 
popolo non meritava se non che se nc perdesse la memoria , 
e se ne cancellasse il nome dai fasti della umanità. 

XXV^ Ebbe Carlo V. contezza di questa immensa aggiunta 
fatta ai suoi dominj nel tempo, che si tratteneva nella Ger- 
mania occupato a calmarvi le turbolenze di religione , ed a ri- 
chiamarvi quella pace , della quale si avea già fondato motivo 
di disperare . Lutero nelle prediche che avea recitate e pub- 
blicate nell’anno scorso, fra gli altri errori , che aveva sparsi 
nel volgo , aveva adottato quello della necessità della comu- 
nione sotto ambedue le specie , che costituiva il caratteristica 
errore dei Boemi . Due religiosi l’uno Italiano di Cremona, 
e r altro Sassone di Lipsia lo avevano immediatamente impu- 
gnato . Egli rispose ad ambedue ne! suo libro intitolato della 
Cattività di Babilonia , ma in una maniera , che diede loro 
una mentita , e protestò di avere unicamente esposto il suo 
desiderio , che 1 ’ uso di ambedue le specie venisse prescritto 
dalla autorità di un concilio ecumenico (1) . Sembrerebbe che 
si dovesse credere alla sua asserzione tanto più , che nel me- 
CO Lutti, ofp. r.a. p.173. 
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desialo luogo si lagna, che gli venissero dai suoi emoli imputati 
errori per aver la gloria di trionfarne . Ma poiché l'incostanza, 
e l'oscurità formava in questi principi il suo carattere, è più 
verisimile che si fosse espresso in maniera , che avesse dato 
motivo a credere di essere caduto in quell'errore, tanto più che 
perfino nel rispondere ai mentovati suoi avversari , prese ad 
impugnare tutte le ragioni , colle quali avevano essi dimo- 
strato che Gesù Cristo aveva lasciato all'arbitrio della Chie- 
sa il determinare il rito , col quale si doveva amministrare 
questo sacramento . Era esso talmente ostinato nello spirito 
d' empietà , che in questa sua nuova specie di apologia , 
non si arrossi di protestare con eccesso d' impudenza , che 
quando fosse convinto di una eresia, ne avrebbe inventata 
una nuova per dare una continua occupazione ai suoi avver- 
sari , come se gli affari della religione fossero tali , che si 
potessero prendere a giuoco . Ma o si volesse , o nò da esso 
rinovare quell' errore , Giovanni vescovo di Misnia pieno di 
zelo per tener lungi dalla sua gregge ogni seme di veleno, ai 
34 . del mese di Gennajo di quest' anno aveva col consiglio 
del suo Capitolo proscritto specialmente quel sermone di Lu. 
tero sopra l'Eucaristia, nel quale avea detto, che ' desidera- 
va che si stabilisse in un Concilio ecumenico 1* uso della 
comunione sotto ambedue le specie , onde più non si am- 
ministrasse in parti questo sacramento . Giovanni aveva di- 
chiarato di ciò fare sì perchè si veniva con quella proposi- 
zione a fomentare la contumacia degli Ussiti , e sì ancora per- 
chè si supponeva che Gesù Cristo non fosse intieramente sot- 
to ciascuna delle due specie (i) . Lutero, che non sapeva 
tollerare alcuna censura , si era perciò presa la libertà di tut- 
ta vomitare la sua bile contro il suddetto prelato,e contro l' in- 
tiero Capitolo di Misnia infamandone il nome ; per la qual cosa 
avendone i signori della Sassonia presa la difesa appresso il 
duca Federico , egli Lutero cominciò a temere di essere ab- 
bandonato , ed a meditate di rifuggiarsi nella Boemia ( 2 ) . 
Ma in questa sua perplessità con un nuovo tratto d'ipocrisia * 
si determinò ad eludere di nuovo lo zelo , e la pietà dei fe- 
deli con una nuova protesta . Egli cominciò dal lagnarsi di 
(i) Lu<à. C{p/>. T.i.p.49>- (O a.i. 
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essere stato obbligato ad uscire alla pubblica luce , mentre 
non avrebbe desiderato che di vivere in un oscuro angolo del. 
la terra , quasi che alcuno lo avesse obbligato ad alzar la vo- 
ce contro il Tetzelio , e ad attaccare gli stessi dogmi col pre- 
testo di abusi . Incolpò i suoi avversari della persecuzione che 
soffriva da tre anni, per aver sostenute le verità evangeliche, 
come se tali fossero le sue empietà . e ripetè di essere pron- 
to ad entrare in disputa in qualunque università se gli propo- 
nesse . per quindi abbracciare la verità qualunque volta fosse 
convinto di errore . Ma oltre che si riserbava il diritto di dar 
eccezione a qual si voglia università . e proponeva una dispu- 
ta , nella quale avrebbe preteso di restar superiore , o di es- 
sere oppresso dall' altrui autorità , se voleva come ne spaccia- 
va conservarsi cattolico . non sapeva adunque che i cattolici 
sono tenuti ad ascoltar la voce della Chiesa . ed a sottoporsi 
alle sue sentenze, e che i soli eretici sono quei , che in ogni 
tempo per ispirito d' independenza anzi che chiedere l'ora- 
colo della Chiesa , e le sue istruzioni hanno progettate dispu- 
te , e controversie . Egli terminò la protesta con dichiarare di 
perdonare a tutti coloro , che lo tacciavano di eretico, di scis- 
matico , e di scandaloso ed empio , e promise anzi loro di 
averli presenti nelle sue orazioni (i). 

XXVI. Ma il suo nome era ornai talmente diffamato nel- 
la Chiesa , che Valentino di Dietleben agente del duca Fede- 
rico appresso là santa Sede dovè dichiarare a questo Principe, 
che se non abbandonava la protezione di un tal uomo . non 
potea sperare alcuna grazia dal santo Padre . Dalla risposta 
che esso gli diede rileviamo , che avrebbe molto prima scac- 
ciato Lutero dai suoi domini , te non ne fosse stato dissuaso dal 
nuncio apostolico Carlo Miltitz, il quale a torto temeva che ri- 
fuggiandosi appresso gli Ussiti avesse recato maggior pregiu- 
dicio ai fedeli , ma che per altro lo aveva in questo tem- 
po indotto a determinarsi di abbandonare spontaneamente 
Vittemberga. e la Sassonia . Soggiugne quindi, che l'Eckio 
e gli altri impugnatori di Lutero erano quei che tenevano ac- 
ceso il fuoco , e che le opinioni di esso Lutero avevano ritro- 
vati gran fautori nella Germania, per la qual cosa se in vece di 
convincerlo di errore , si voleva far uso contro di esso delle cen- 
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SU re dovea temersi , che fosse per accendersi un fuoco non co» 
sì facile ad estinguersi. Il duca Federico si era persuaso, che 
la teste esposta protesta , che da Lutero era stata consegnata 
ad un commissario ponrifìcio , dovesse bastare a purgarlo da 
ogni taccia di errore , o per lo meno di contumacia (i) . Sem» 
brava di fatto che le sue rimostranze , e quelle di Carlo Mil» 
titz , e dell* intiero Capitolo degli Agostiniani avessero fatta 
breccia nel suo spirito lino ad indurlo a procurarsi il favore 
del santo Padre . Ma animato come era da uno spirito di in» 
tollerabile superbia, non area saputo ciò fare che d’ una ma» 
niera , che lo rendeva anzi più reo . Egli scrisse a tale elfet» 
to a Leone X. ai sei del mese di Aprile una lunga lettera nel» 
la quale si diffuse per verità nelle sue lodi personali dichia» 
randolo degno per la innocenza dei suoi costumi di sedere su 
la cattedra di s Pietro in tempi piu felici , e rassomigliandolo 
a Daniele condannato a dimorare fra i leoni , e ad Eze» 
chiele posto in mezzo agli scorpioni ; e non contento di 
vomitare su la curia Romana i termini più ingiuriosi, non sa- 
pendo ravvisare in essa che una nuova Babilonia , una sina- 
goga di Satana, ed una sentina di tutti i vizi, tacciò di piò 
di tiranniche , e di vane le bolle di Pio II. e di Giulio II. che 
avevano proibita ogni appellazione al Concilio , e protestò che 
non si sarebbe giammai ritrattato . Non si sa intendere co- 
me un privato religioso chiuso in un angolo oscuro della Ger- 
mania potesse presumere di conoscere il carattere , l’ indole , 
ed i costumi di quel gran numero di personaggi d* ogni con- 
dizione , e d* ogni nazione , che formavano la curia Romana, 
come gli potesse tutti generalmente tacciare d’ infamia . qual 
vantaggio potesse credere . che fossero per riportare i popoli 
della Germania da questa generai diffamazione , e nel caso an- 
cora che fossero state vere le supposte colpe , e che Leone X. 
fosse stato il solo innocente nel mezzo di tanti mostri d* ini- 

3 uità, qual relazione vi fosse tra la costoro condotta , e la fede 
ella Chiesa Romana . Ma Lutero proseguendo a vaneggiare 
dopo di avere in questa lettera vomitate le maggiori infamità 
contro la curia fino a protestare che n^ 1* anticristo , nè satanas- 
so potrebbono renderla peggiore , dichiarò con sorprendente 
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franchezza di non aver giammai pensato ad inveire contro di 
essa , accusò Giovanni Eckio di ambizione nell’ aver cercato 
di farsi nome coll’ impugnarlo , si scagliò contro il Cardinal 
de Vio perchè gli avea comandato di ritrattarsi , e lo tacciò 
di tirannia, perchè non aveva terminate le discordie con im- 
porre un silenzio universale , quasi che si dovesse tacere la 
verità perchè non si pubblicassero gli errori . Finalmente ter- 
minò la lettera con protestare , che nessuno avrebbe giam- 
mai potuto indurlo a ritrattarsi , e che non avrebbe sofferto 
che se gl’ imponesse alcuna legge nell’ interpetrare la sacra 
Scrittura . e con avvertire Leone X. a ben guardarsi da co- 
loro . che lo adulavano , ed empiamente scherzando disse , che 
non poteva chiamarsi vicario di Cristo se non perché Cristo 
era realmente assente dalla sua Chiesa (i) . 

XXVII. Esso non poteva non accorgersi che questa lettera 
portava seco la sua condanna . La differente maniera colla 
quale si era espresso nel Gennaio , e nel Febbraio di quest’ an- 
no allora quando implorava il favore di Carlo V. dell’ arcives- 
covo di Magonza , e del vescovo di Mersburg , dimostra che 
in questo tempo si era già procurati tali appoggi , che lo 
assicuravano della impunità . Questo stesso suo nuovo corag. 
gio doveva rendere pubblica la sua perfìdia , e disingannare 
quei fedeli , che per attestato di Ambrogio Caterini si erano 
persuasi ,che da esso nuli’ altro si pretendesse che la riforma 
di vari abusi, che pur troppo si compiangevano dai buoni . Gio- 
vanni Eckio dopo l'esposta dìsputa di Lipsia si era portato a 
Roma e colla esposizione dei fatti , delle proposizioni , e de- 
gli scritti di Lutero , aveva fatta conoscere la necessità di op- 
porre prontamente un argine ad un impetuoso torrente , che 
minacciava di tutte inondare le provincie della Germania . 
Per la qual cosa il santo Padre aveva cominciato l’esame della 
causa, ed ai tre del mese di Maggio si era già convenuti di 
quella bolla , che doveva pubblicarsi nel prossimo concistoro 
in condanna di xli. proposizioni , che erano state estratte da- 
gli scrìtti del medesimo Lutero ( 2 ) . Si era Leone X a tale 
effetto servito dell’ opera dei migliori teologi, e canonisti che si 
ritrovavano in Roma . Nelle varie congregazioni, che si erano 
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perciò tenute , si era determinato che non occorreva spedire 
una nuova citazione a Lutero , le cui colpe erano troppo no- 
torie . che si dovevano condannare alle fiamme i suoi libri , 
e che soltanto riguardo alla persona se gli doveva prescrivere 
un determinato tempo . dentro il quale si dovesse presentare 
a render ragione della sua fede . Riguardo alla maniera, col- 
la quale si doveva stendere la bolla, vi fu qualche dibattimen- 
to fra i due Cardinali Pietro Accolti , e Lorenzo Pucci . Fi- 
nalmente ai XV. del mese di Giugno fu tenuto il solenne con- 
cistoro . nel quale fu essa pubblicata . Leone X. implorata 
P assistenza di Dio a favore della sua Chiesa . vi espone T estre- 
mo suo dolore all* annuncio degli .errori ultimamente sparsi 
nella Germania , coi quali si volevano rinovare le condannate 
eresie del WiclefF. e delPHuss. e dice che questo suo dolore 
era tanto maggiore , quanto che si tentava di sovvertire la fe- 
de di quella nazione Alemanna . che si era finora distinta col 
suo zelo a favore dei cattolici dogmi , e poiché non poteva 
dissimulare un tanto male senza mancare al più grave dovere 
dell* apostolico suo ministero dichiara di avere frattanto estrat- 
te dai libri . che gli erano stati presentati, le seguenti xu.i pro- 
posizioni , 1 . che è una eresia 1* asserire che i sacramenti della 
nuova legge conferiscono la grazia a quei . che non pungono 
loro alcun obice, il. che si oppone a Cristo, ed a Paolo chi 
nega , che nei bambini resti aleno peccato dopo il battesimo . 
ni. che il solo fomite del peccato impedisce all* anima fedele 
1* ingresso nel cielo, iv. che la carità imperfetta suppone ^ufn 
gran timore che merita le pene del Purgatorio . v. che' non^’è 
sentenza fondata che la penitenza consista nella contrizione « 
nella confessione, e nella sodisfazione . vi. che quella contri- 
zione che consiste in una sincera discussione della propria co- 
scienza. e- nel dolore di aver.perduta P eterna beatitudine', 
ed acquistata la dannazione ..fa P.uomo ipocrita . e lo' costU 
tuisce maggiormente peccatore, vu. che la .vera' • penitenza j 
consiste nel non voler più peccare, e nell* intraprendere una 
nuova vita . vili, che non si dee presumere di confessarci dei 
peccati veniaPr, nè di tutti i mortali . perchè nella primitiva 
•Chiesa non si confessavano che i peccati mortali manifesti.ix. che 
offendiamo- la divina misericordia nel pretendere di confessar- 
T,Vn.L.XlK F*f 
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ci di tutti i peccati . x. che non ostante T assoluzione non si 
rimette il pacato se il penitente non crede che gli sia stato 
rimesso cheche sia della contrizione il peccato non si rimette 
che in virtù della fede . xii. che questa" fede basta in mancanza 
c della contrizione , e della assoluzione . xiii. che ogni fedele* 
una femina * o un fanciullo può rimettere i peccati come gli 
può rimettere un sacerdote , ed un vescovo, xiv. che il sacer* 
dote non dee ricercare se il penitente sia contrito , nè questi 
in caso dee rispondergli . xv. che per accostarsi alla eucaristia 
basta credere che vi si riceverà la grazia » perché la sola fede 
è quella che ci fa degni di ricevere i divini misteri . xvi. che 
sarebbe ottima cosa che la Chiesa prescrivesse la comunione 
sotto ambedue le specie * e che i Boemi non sono perciò ere- 
tici ma scismatici . xvii. che il tesoro della Chiesa donde st 
traggono le indulgenze non consiste nei meriti di Gesù Cristo* 
< dei Santi . xviii. che le indulgenze sono pie frodi che a nul- 
la giovano . XIX. che esse non valgono per la remissione della 
pena dovuta pei peccati attuali alla divina giustizia . xx. che 
sono in inganno coloro * che credono che siano utili . xxi. che 
sono necessarie soltanto ai peccatori pubblici ed induriti . 
XXii. che a nulla giovano ai morti * ai moribondi* agl* infermi* 
agl* innocenti * ai peccatori occulti * ed a coloro che vogliono 
fare opere migliori, xxiii. che la scomunica è una pena ester- 
na , e che non priva dei beni spirituali della Chiesa . xxiv. che 
essa si dee piuttosto amare che temere . xxv. che il Pontefice 
successore di s. Pietro non è Vicario di Gesù Cristo sopra 
tutte le chiese . xxvi. che le parole dette a Pietro . Quoàcum~ 
que solveris non si estendono ai suoi successori . xxvii. che 
nè la Chiesa né il Pontefice possono stabilire articoli di fede* 
e regole di costumi . xxviu. che non è nè peccato , nè eresia- 
li, credere differentemente dal Pontefice* e dalla maggior par- 
te della Chiesa fino a tanto che non si abbia una decisione 
di un Concilio ecumenico . xxix. che si può contradire a qua- 
lunque Sinodo * e giudicare delle sue decisioni . xxx. che al- 
cune proposizioni di Giovanni Huss condannate nel Sinodo di 
Costanza sono verissime * e cattoliche . xxxi. che 1 * uomo giu- 
sto pecca in ogni suo atto buono .. xxxii. che ogni opera buo- 
na* e fatta bene è peccato . veniale , xxxui. che è contro. lo 
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Spirito Saato condannare gli eretici al fuoco . xxxiv. che è un 
opporsi a Dio che ci vuol gastìgare il combattere contro 
i Turchi . XXX». che nessuno è certo di non peccar sempre 
mortalmente . xxxvi. che il libero arbitrio dopo il peccato non 
ha alcuna esistenza reale , e 1' uomo pecca quando fa ciò , 
che dipende dalle sue forze, xxxvii. che non si può provare colla 
sacra Scrittura 1 * esistenza del Purgatorio . xxxviu. che 1 ’ ani- 
me del Purgatorio non sono sicure della loro salvezza , ni si 
può provare che non siano io istato di meritare . xxxnc. che 
esse peccano continuamente quando desiderano il loro riposo , 
XL. che liberate dai suffragi dei vivi acquistano minor beati- 
tudine . xu. finalmente che i prelati , ed i principi non fa- 
rebbono male te abolissero tutti i regolari , che per disprezzo 
vengono da Lutero chiamati socchi di mendicità . Leone X. ri- 
ferite distintamente queste proposizioni dice di averle matu- 
ramente esaminate coi Cardinali , coi generali degli Ordini , 
e con molti insigni teologi , e canonisti , decide che sono 
respettivamente eretiche > scandalose , false , offensive delle 
pie orecchie, e contrarie alia cattolica verità, ed in conse- 
guenza proibisce sotto pena di scomunica a chiunque di so- 
stenerle . insegnarle , spargerle , o proteggerle in qualunque 
maniera ciò si facesse , e comanda a tutti i vescovi di fare 
una diligente perquisizione dei libri , nei quali esse si conten- 
gono per consegnarli alle fiamme . Dichiara che questa con- 
danna riguarda 1 libri, e gli scritti di Martino Lutero, nei 
quali si contenevano le riferite ed altre molte proposizioni 
erronee , quindi rammenta ciò che avea fatto sinora per ri- 
chiamare quest’ uomo a miglior mente. Dice che dopo di 
averlo citato a presentarsi alla santa Sede , si era lasciato pie- 
gare a trattarlo colla maggiore dolcezza, che lo aveva pater- 
namente esortato ad abbandonare i suoi errori , che lo aveva' 
invitato a venire a Roma , c gli aveva esibito non solamen- 
te un ampio salvocondotto , ma i danari ancora pel viaggio . 
nel quale avrebbe esso medesimo conosciuto , che la curia 
non era quella sentina di tutti i vizi . che spacciava . Sog-' 
giugne che con tutto ciò era restato sempre ostinato nelle sue 
colpe , e nella sua perfidia , e che aggiugnendo iniquità ad 
iniquità , avea preteso di appellare al futuro Concilio non 
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ostante le costituzioni di Pio II. e di Giulio IL e non ostante' 
le sue dichiarazioni di non prestar fede ad alcun Concilio : 
per la qual cosa esorta sì esso che tutti i suoi seguaci e lauto* 
ri a ravvedersi , ed a desistere dal turbar piìl oltre la pace del- 
la Chiesa, proibisce a Lutero l’esercizio del sacro ministero, 
intima ad esso, ed ai suoi seguaci di consegnar ..alle fiamme 
tutti i libri , e gli scritti contenenti i mentovati errori , di 
abiurarli dentro Io spazio di sessanta giorni» e di spedire alia 
santa Sede dentro altri sessanta giorni questa > ritrattazione , 
quando esso Martino non amasse di venire personalmente a 
Koma , al qual effetto gli accorda il più ampio salvocondot- 
to . In caso finalmente di contumacia dichiara stresso che 
i suoi fautori rei di eresia ^ gli sottopone a tutte ie pene ful- 
minate dal gius canonico contro: tali rei , c vuole che dalle 
potestà civili siano onninamente arrestati ( r)-. 

XXVIII. Pubblicata che ebbe il santo Padre questa bolla, 
incaricò della sua esecuzione quel medesimo Giovanni Eckio » 
che oltre 1’ essere animato dal più vivo zelo di religione , co- 
nosceva meglio d’ ogni altri il carattere di Lutero , ed era 
perciò meno sottoposto, ad. essere ingannato . Lo rivestì • a ta- 
le effetto del carattere di nuncio , e gli aggiunse col medesi- 
mo titolo Girolamo Aleandri , che celebre per la sua perizia 
nelle due lingue Ebrea » e Greca, aveva sostenuta la carica di 
Rettore della università di Parigi , e di cancelliere della chiesa 
di Liegi , e venuto a Roma in compagnia del suo vescovo Ève- 
tardo della Marche , era stato impiegato nella curia . Siccome 
questa commissione richiedeva un grande zelo , e prudenza » 
ed era difficile per l’impegno che il duca Federico avea preso 
a favore di Lutero , così il santo Padre nella loro partenza da 
Roma gli incaricò di un breve diretto a questo Principe sotto la 
data degli otto del mese di Luglio . Dopo di essersi in esso con- 
gratulato col medesimo perchè non avea giammai aderito a 
Lutero che rinovava i condannati errori del Wicleff, dell’ Huss, 
è dei Boemi, e che scossa ogni autorità dei Padri ,' dei Con- 
cili » e dei Pontefici spacciava di non dover attenersi che al 
proprio sentimento, e giudicio , gli dichiarava di essere stato 
finalmente obbligato ad usar contro di esso i più forti: rimedi » 

CO Rayn. n.$i, 4 .. 


AN.I5>0> SECOLI DELLA CHIESA LIB. XIV. • 32^ 

e dì avere , perciò scelte'lc più gravi tra le molte sue erronee 
proposizioni', e di averle dopo maturo , e diligente esame con- 
dannate, e gl' .indirizza una copia della esposta bolla, afEn- 
chè esortato ed ammonito Lutero a ritrattarsi , in caso di con- 
tumacia lo arresti , e io teiiga a sua disposizione (i) . 

XXIX. Leone X.. non diffidava per avventura dello zelo di 
questo Principe quantunque tutto potesse temere dalla durez- 
za , e dalla ostinazione di Lutero . La impudenza, colla qua- 
le aveva nella lettera , che abbiamo esposto , dichiarati i suoi 
temerari sentimenti ,igli errori su la giustificazione, e su le 
opere buone , che aveva inseriti in quella opera della Libertà 
Cristiana , che non guarì prima aveva parimente ad esso me- 
desimo indirizzate , le proposizioni che aveva avanzate nel 
suo metodo della confessione scritto pel duca Federico , e 
che doveva essere giù stato spedito a Roma , bastavano a per- 
suaderlo , che un uomo talmente guasto di cuore, e d'in- 
telletto , ed insofferente di ogni giogo non si sarebbe sotto- 
posto alle sue sentenze . Di fatto quel colpo che avrebbe pe- 
netrato ogni cuore meno indurito , fu per esso il fatai segno 
della totale sua separazione . Laddove avea finora sparsi i suoi 
errori con qualche cautela , e ritegno quando per ispirito di 
singolarità , e quando per ispirito di contradizione , e laddove- 
neir atto stesso che impugnava il primato , e che ricusava di 
prestarsi alle decisioni dei Pontefici , e dei Concìli , conser- 
vava un esterno apparato di rispetto per la persona se non 

[ ler la dignità di Leone X. dopo la pubblicazione di questa bol- 
a si levò affatto la maschera , e cominciò ad alzare la furi- 
bonda voce senza alcun ritegno , facendosi lecito dì tutta 
sovvertire la religione . Alla nuova che già si preparava in Ro- 
mal’ esposta bolla, che dovea contenere la sua condanna, pie- 
no di'bìle , e di livore , avea presa la penna , ed aveva ste- 
so uno scrìtto , che volle intitolato della Cattività di Babi- 
lonia . Pretese con questo scritto d’ intimare un’ aperta guer- 
ra alla chiesa Romana, Ctnella sua follia si lusingò di poter- 
la abbattere sino dai suoi foodamenti . Egli comincia dal di- 
chiararsi pentito di quanto aveva gii scrìtto sopra le indul- 
genze ; io gemeva allora dice sotto il peso della romana tiraa- 
(O Luth.Opp.T.x.p-xjt- 
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nia » perciò non credeva che dores^eco :aflfatto rigettarsi > pre- 
sentemente ho rilevato che esse non altro sono che mere im- 
posture . Proseguendo il medesimo stile si ritratta d* aver det- 
to che il primato fosse di diritto umano , e vuole che sia il 
regno di Babilonia , e per aver soltanto desiderato che si am- 
ministrasse la comunione sotto ambedue le specie , e preten- 
de che questo rito sia di precetto divino . Riduce i sacramen- 
ti a tre soli al battesimo , alla penitenza , ed alla eucaristia, 
e vomita ingiurie tali contro tutti i ceti della Chiesa > che 
ributtano al solo leggerle (i). £gli termina questo infame 
scritto con intimarne un altro già prossimo , e steso con 
uguale spirito di livore . Dei suo cambiamento di. religione 
non poteva esso produrre altra ragione che un sentimento di 
bile , e di vendetta contro la' Chiesa , che lo condannava . 
Confessa di mutar sentimenti . .O aveva adunque errato fino 
a quel punto,o cominciava allora ad errare. Se aveva errato pri- 
ma aderendo ai sentimenti della Chiesa Romana , e chi 
sostenute aveva le verità insegnateci da Cesò Cristo , e da- 
gli apostoli ? Si era adunque perduta la vera fede , e bisogna- 
va aspettare che lo spirito di vendetta s* impossessasse del cuo- 
re di Lutero , perchè risorgessero i dogmi già da tanto tempo 
smarriti ? Ma e qual missione è questa che riceve il suo prin- 
.cipio dal livore , e che si manifesta con un torrente d' in- 
giurie ? - Quando ricevè esso una nuova rivelazione ? Come 
provò che i nuovi suoi sentimenti fossero quei , che erano 
stati da Gesù Cristo depositati nella Chiesa , e che si erano 
finora in essa conservati ? Egli si dimostrò si poco sollecito di 
dare alcun ombra di verità- alia sua nuova dottrina , e di con- 
ciliarla colle promesse fatte- da Cristo alla sua Chiesa , che si 
contentò di dichiarare soltanto quali fossero i suoi sentimenti 
come se -fosse permesso ad ogni fedele di formarsi unai reli- 
gione , o per meglio dire come se esso fosse stato immedia- 
tamente 'sadico da Dio per istruire* il genere umano, ondd 
r opporsi alle sue parole! fosse un delitto , e non meritasse- 
ro perciò i suoi avversari che di essere caricati di ogni genere 
d' infamia . 
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XXX. Questo indegno scritto Tu pubblicato da Lutero nel 
principio del mese di Ottobre di quest' anno . Ai 17. del se* 
^uente mese temendo che si eseguisse Tordine del suo arresto» 
pensò ad aggiungere iniquità ad iniquità , ed anzi che ricono* 
scere la sua colpa , e ricorrere alla sommissione , rinovò quella 
appellazione che aveva già fatta dal sommo Pontefice al futuro 
concilio . e la rinovò di una maniera la più ributtante . Chiamò 
in essa Leone X. uomo indurato nella sua tirannide » e dicbia* 
rossi di appellare al concilio da un giudice tiranno., iniquo» 
e temerario , da un eretico . e da un apostata , da un nemico » 
e dall' anticristo (1) . Furono questi i termini . coi quali questo 
nuovo apostolo crcdù di dover onorare il santo Padre , che 
quando anche pel suo carattere di Pontefice non fosse stato 
(Upremo capo , e giudice della Chiesa , era tale che per ogni 
titolo dovea riscuotere rispetto ed ossequio da qualsivoglia più 
illustre personaggio , non che da un uomo che non aveva altro 
retaggio che l'impudenza e la temerità . Ma neppure fu di ciò 
contento . Nel primo giorno del seguente mese di Oecembre 
pubblicò un nuovo scritto non meno infame , nel quale pre* 
tese di tutta censurare l'esposta bolla , e di sostenere le con* 
dannate proposizioni , Egli avea già cominciato ad attribuire 
al Pontefice il titolo di' Anticristo . Si può dire che non lo chia* 
masse più d' altra maniera.. I cattolici cominciarono allora 
ad essere da esso distinti col titolo di Papisti . Dimostrò per 
altro di persuadersi , che l'intiera bolla fosse lavoro ed inven* 
zione di Giovanni Ecltio,. al quale non fu perciò risparmiato 
alcun genere d' ingiuria . Aggiunse , che se il vescovo di Roma 
era quegli , che realmente alzava contro di esso la voce , si ri- 
putava Rlice nel rompere affatto ogni comunicazione coll'An- 
ticristo il più empio , il più ignorante , ed il più furioso . Pre- 
tende di scomunicare le raMe con tutti i suoi aderenti., e mi* 
naccia loro l'eterna dannazione . Tanta pena meritava il con- 
tradire a Lutero I Se la prende quindi contro la maniera , 
colla quale furono in essa bolla condannate le, sue proposizioni» 
c perchè non si era apposta ad ognuna di esse la propria qua- 
lificazione , ma erano state condannate come - respettivammtt 
eretiche , scandalose &c , pretende che a nessuna di esse 

(i) Ibi-p.ayt. i 
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possa appartenere alcuna di queste qualità , e non ignorando 
che nel concilio di Costanza si erano di egual maniera con* 
dannate le proposizioni di Giovanni Huss , ciò gli serre di m(v 
tiro per condannare lo stesso concilio . Si dichiara pronto 
piuttosto a morire , che a ritrattarsi . Si avanza a dare una 
mentita al santo Padre , che diceva di avergli esibito un salvo- 
condotto , e di più il danaro pel viaggio , e dice con trasonica 
temerità , che non abbisogna di salvocondotto , ma che rice- 
verà bensì il danaro purché sia suIHciente a metterlo in istato 
di venire a Roma alla testa di venti mila uomini , e di cin- 
que mila cavalli : chi crederebbe mai che la passione potesse 
acciecare un uomo fino al punto di Farlo arrivar tant'oltre I 
E si crederebbe che a dispetto di tali Follie avesse potuto ri- 
trovar Fautori, aderenti, e seguaci? Entra finalmente a di- 
fendere ciascuna delle medesime proposizioni , e per meglio 
riuscirvi comincia dal protestare di non voler aderire alla auto- 
rità di qualsivoglia santo Padre , e di volersi attenere alle sole 
sacre Scritture , e poiché se gli poteva obbiettare che queste 
dovevano intendersi come erano state interpetrate dai santi Pa- 
dri , pretende di avere con essi un ugual diritto a questa in* 
terpetrazione , come se i santi Padri Facessero autorità come 
privati dottori , e non come depositari e testimoni della dot- 
trina , e della tradizione della Chiesa , e come se tutti i dogmi 
fossero stati depositati nella persona del solo-Lutero . Per quan- 
to acciecato Fosse dalla sua passione* non potrà non accorgersi 
che con queste proposizioni veniva a togliere ogni unità alla 
Chiesa . ed a lasciare ad ogni individuo una ugual libertà 
di Formarsi una religione a capricciosi) Ma esso non era impe- 
gnato che a scuoter il giogo , ed a distruggere , se Fosse stato 
possibile , la Chiesa . Egli non pensava che a ritrovare seguaci , 
e per malasorte la sFrenata libertà che accordava ad ogni in- 
dividuo glie ne procurò un troppo gran numero . Uno dei prin- 
cipali Fu quell' Ulrico Hutten , del quale abbiamo già parlato , 
il quale dalla esposta bolla prese occasione di suonar la trom- 
ba , e pubblicatO'un satirico commentario invitò -sFacciata- 
mente tutti .i Tedeschi a seco- unirsi nella fatai ribelliune 
alla Chiesa (a). .. ; . ....... 

Ci) Ibi.p.joi. (^i) Ibi, T.t. p.%oj. ■ 
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XXXI. Frattanto era arrivato a Colonia quei Girolamo 
Aleandri , che abbiamo veduto speditovi dal santo Padre per 
la esecuzione della mentovata bolla . Egli si era separato nel 
viaggio da Giovanni Eckio , perchè verisimilmente dovea prima 
adoprarsi per liberarlo da quella odiosità , che gli avea procu- 
rata Lutero , e si era unito a Marino Caraccioli , che era ri- 
vestito dei carattere di nuncìo appresso l' Augusto Carlo V. 
Ambedue si erano già presentiti a questo sovrano , e si erano 
abboccati con altri principi della Germania , dai quali erano 
stati con unanime consenso assicurati di tutto l'impegno a fa- 
vore della religione contro le perniciose novità . Non restava 
adunque all' Aleandro che di abboccarsi col duca di Sassonia 
Federico , per consegnargli il breve pontifìcio . e la copia della 
bolla , e per richiederlo della sua assistenza . Si ritrovava il duca 
nella città di Colonia . Ambedue se gli presentarono nell'atto 
che assisteva ai divini olGcj nella chiesa dei Minori, ambedue 
si diffusero nelle sue lodi , ambedue gli esposero la gravezza 
delia causa che sì trattava , ed il pericolo nel quale si ritrovava 
la religione in quelle provincie , e 1 ' Aleandri presentatogli 
il breve lo richiese di comandare , che fossero consegnati alle 
fiamme gli scrìtti di Lutero , e che quest' uomo fosse arresta- 
to . ed anche trasmesso a Roma . Erano presenti a questa allo- 
cuzione i due vescovi dì Trieste , e di Trento , e quest' ultimo 
fece le parti d'interpetre . Federico si dispensò dal rispondere 
sul momento per la gravezza, come egli disse, della causa , 
e tre giorni dopo cioè nel mercoledì dopo la festa di tutti i San- 
ti fece intendere all' Aleandro , ed al Caraccioli di essere 
restato oltre modo sorpreso delle istanze che se gli facevano , e 
che esso non meritava mentre lo supponevano degenerare da quel 
sincero attaccamento , che avevano costantemente dimostrato 
i suoi maggiori alla Chiesa , dichiarò di non avere avuta alcu- 
na istanza dall' Augusto per comandare , che si bruciassero 
i libri di Lutero , e significando ai legati , che quest' uomo era 
pronto a render ragione della sua fede , propose che si entrasse 
con esso in disputa , e protestò che lo averebbe abbandonatp 
al suo destino ogni qual volta lo avesse veduto convinto 
di eresìa, fissosi dichiarò di più offeso personalmente daH'fickio: 
per la qual cosa i due nuncj dopo di aver fatte nuove istanze , 
T.yUMMV. G g 
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e rappresentato che la causa di Lutero essendo devoluta alla 
santa Sede non potea trattarsi in altro tribunale . furono obbli* 
gati a partire col dispiacere di veder la religione sul pericolo 
di perire nella Sassonia ( t) . 

XXXII. Il duca Federico nell' incertezza , in cui si ritrova- 
va I aveva interpellato il parere del celebre Erasoao , il quale 
a tale effetto si era portato a Colonia appunto nel medesimo 
tempo . Quest' uomo che non avea fatte le sue delicie che 
della filologia . diede a Federico un consiglio, che fu fatale 
alla religione . Gli dichiarò che la Chiesa abbisognava di rifor- 
ma , e che da lungo tempo i personaggi di maggiore spirito 
desideravano la correzione di vari abusi , che del rimanente 
era necessario esortar Lutero ad astenersi in avvenire dalle 
espressioni troppo irritanti, e mordaci (a). O fosse che Erasmo 
credesse che realmente non si trattasse che di riforma di costu- 
mi . e di abusi , o fosse che volesse in tal maniera o colorire 
la sua propensione alla novità , o suggerire a Lutero un tempe- 
ramento onde uscire di controversia , è certo che il duca Fede- 
rico restò persuaso che non si trattava che di abusi , e di ri- 
forme , e che tutto il fuoco si teneva acceso dagli avversari 
di Lutero , i quali ne avevano giurata la rovina . £' difficile 
per altro concepire che si cadesse in un si fatto equivoco a fron-' 
te degli scritti di Lutero , e della bolla di Leone X. nella quale 
ti condannavano proposizioni appartenenti al dogma , e che 
dallo stesso Lutero venivano riconosciute come sue . 

XXXilI. Comunque ciò sia l'AIeandro partito di Colonia , 
e presentatosi agli altri principi della Germania , ed all'Au- 
gusto Carlo V. ottenne che i libri di Lutero fossero pubblica- 
mente consegnati alle fiamme non solamente nelle città del Bra- 
bante , ove erano già penetrati , ma in quelle altresì della Ger- 
mania , e specialmente a Mago'nza , ed a Treveri (3). Ma ciò 
non fece che irritare maggiormente lo spirito di vendetta 
di quest' uomo il più indocile , ed il più superbo . Leone X. 
avea avuta la clemenza d' indirizzare un breve alla università 
di'Wittemberga sotto la data degli 8. del mese di Luglio , per 
esortare quei professori a mantenersi costanti nei doveri della 

(1) Jhi. T.a. p.jji. (2} Ulemb. vit% Luth, c.j. (3) Cochlatui Act, 
tt icrlpt, Lui/u 
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religione , e ad unirsi ai suoi nuncj . Ma costoro che si erano 
già dichiarati in favore del loro collega, anzi che prestarsi 
ai pontihcj comandi , si unirono con esso per commettere uno 
dei piCt temerari attentati . Nel giorno io. del mese diDecem- 
bre portata nella pubblica piazza l'esposta bolla insieme colle 
decretali dei sommi Pontefici, il tutto fu da Lutero gettato 
nelle fiamme alla presenza dei professori , e della numerosa sco- 
laresca , che applaudì all' eccesso della temerità . Nel giorno 
seguente fece Lutero un sermone al popolo tutto diretto a scuo- 
tere ogni sommissione , ed a dichiarare una aperta guerra alla 
Chiesa, e quindi pubÙicò un manifesto, nel quale dichiarò 
di aver ciò fatto perchè i libri malvagi doveano esser trattati 
d' ugual maniera , perchè essendo ecclesiastico era tenuto 
a purgare la Chiesa da ogni dottrina malvagia . e perchè 
non si poteva sperare. la conversione di coloro , che ammette- 
vano le suddette decretali . Se parlava da senno dovea cono- 
scere , che queste ragioni appunto avevano indotto il santo Pa- 
dre a condannare al fuoco i suoi libri . Ma da un uomo già 
caduto in reprobo senso non doveva aspettarsi che una fatai 
serie di contradizioni . Costituitosi uguale se non superiore 
al santo Padre . per rendergli la pariglia . inserì in questo ma- 
nifesto XKX. proposizioni . che disse di avere estratte dalle de- 
cretali , ma che o erano da esso inventate a capriccio , o era- 
no tratte ad un senso che non era il loro naturale (i) . 

XXXIV. Ma lo zelo della cattolica religione avea già sti- 
molati vari cattolici a prendere contro di esso la penna per con- 
fondere la sua temerità . L' Aleandri aveva presentata a Carlo V. 
un'opera, che era stata indirizzata al medesimo da un reli- 
gioso dell'Ordine dei Predicatori . che sebbene fosse uno 
dei primi ad uscire in campo aperto contro questo nemico 
della verità , seppe confutarlo d' una maniera , che tutta ne ri- 
levò la perfìdia . Fu questi il celebre Ambrogio Catarino . Era 
esso nato a Siena nell’ anno 1487, e si chiamava Lancelotto Po- 
liti . Nel vestire l'abito religioso nella sua età di trenta anni 
dopo di aver professato if gius civile nella patria università , 
e sostenuta nella curia Romana la carica di avvocato con- 
cistoriale , avea mutato il suo nome in quello di Ambrogio 

CO/W. />. JJ4. 
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Catarino in segno della sua divozione verso il B. Ambrogio San* 
sedonio, e s. Caterina ambedue suoi concittadini . Egli stesso 
ci fa sapere che i suoi superiori gli comandarono di confutare 
i libri di Lutero , del quale in Firenze , ove egli allora abitava, 
non se n'era per anche scoperto il carattere . Divise il suo 
scritto in cinque libri , che furono da esso stesi con quella for* 
za , che si doveva aspettare da un uomo che sebbene non fosse 
fornito di vasta, e profonda erudizione, era dotato di un ta- 
lento atfatto singolare , onde azzuffatosi con alcuno non gli la- 
sciava scampo per fuggirgli di mano. Il primo libro è impie- 
gato a rilevare le arti , e le frodi , colle quali Lutero inganna- 
va i fedeli , e voleva spargere le sue nuove dottrine . Gli altri 
due libri sono destinati a rispondere agii scritti da esso pub- 
blicati contro r autorità del. sommo Pontefice io maniera che 
trascrivendo l’intero testo di Lutero lo va passo passo confu- 
tando Nel quarto libro si rilevano e si confutano gli errori 
da esso avanzati sul sacramento della penitenza, e sopra il Pur- 
gatorio . Il quinto libro sebbene il più breve di tutti , è quello 
che si rende più interessante . Viene a ragione intitolato spjec- 
chio di tutta la dottrina di Lutero . Il Catarino brevemente 
accenna gli errori inseriti da esso nei suoi scritti, rileva le con- 
tradizioni nelle quali è caduto asserendo , e negando la mede- 
sima cosa , produce i testi della Scrittura che si oppongono 
manifestamente ai suoi errori, riferisce le calunnie, colle quali 
attacca i suoi avversari , e finalmente accenna alcuni tratti 
della più palpabile ignoranza , e di quella sfrenata impudenza 
colla quale lacera il nome non che dei suoi avversari , ma 
dei più celebri santi e dottori . 

AN. ijai. XXXV. Se Lutero fosse stato uomo da concepir 
rossore , quest' opera lo doveva ricuoprire di una eterna con- 
fusione . Ma egli fu tanto lungi dall' arrossire nel vedere sco- 
perta in faccia al pubblico la sua perfidia , la sua ignoranza . 
c le patenti sue contradizioni , che sicuro dell' applauso di quei 
pochi , che se gli erano venduti , prese la penna , e non po- 
tendo rispondere alla forza degli argomenti , coi quali era stato 
personalmente attaccato , stese uno scritto , nel quale imprese 
a lacerare non solamente il Catarino , ma tutti generalmente 
i cattolici , e specialmente la santa Sede . Non si cerca più , 


Digitized by Goagl 


ÌN.1521. secoli della chiesa LIB.XIV.' . 257 

egli dice, che sia il Pontefice? è già deciso essere èsso l’Aa* 
ticristo ; si cerca soltanto di tutto sovvenirne il dominio* 
e spera di esserne già a buon porto . Dice non v’ essere su 
la terra peggior genìa di coloro , che ubbidiscono alla santa 
Sede , e non riconosce in Roma che una sentina di vizi . Per 
aprirsi un maggior campo onde sodisfare la sua passione di sa- 
tirizzare, prende ad intcrpetrare il capo vi i di Daniele ,• e con 
quella autorità', che si era arrogata a interpetrare a capriccio 
le sacre Scritture , lo applica alla Romana Chiesa accumu- 
lando gli errori sopra le calunnie e le ingiurie ( 1 ) . Aveva esso 
pubblicato questo infame scritto nel primo giorno dei mese 
di Aprile di quest'anno, e nelPultimo giorno dello stesso mese 
il Catarino pubblicò in Firenze un altro libro , che volle in- 
dirizzato a tutta la Chiesa , onde si rendesse palese ai fedeli 
r empietà di quest* uomo . Egli confutò in questo nuovo 
scritto r empia censura da esso fatta delle decretali dei sommi 
Pontefici , e la sua pretesa giustificazione delle xli. proposi- 
zioni condannate dal santo Padre ,. e rilevò alcuni dei più 
gravi errori da esso inseriti nel suo trattato della Cattività 
Babilonica . ' • • 

- XXXVI. Cominciata in tal maniera una guerra di religio- 
ne , non vi fu angolo per così dire della Europa , che • noa 
risuonasse delle novità , che si spargevano nella Germania . 
Giovanni Echio il cui zelo lo aveva renduto oggetto delle sa- 
tire, e del livore dei seguaci di Lutero,- non avea potuta ese- 
guire la sua commissione con quel successo , che avrebbe de- 
siderato . Ma il suo Collèga .Girolamo Aleandro si era ado- 
' prato in tal maniera appresso 1’ augusto Carlo V. ed appres- 
so vari principi della Germania , che non solamente aveva ot- 
tenuto , che fossero in più luohi consegnati alle fiamme i libri 
di Lutero , ma avea ancora richiamati al seno della Chiesa 
molti di coloro , che si erano incautamente lasciati sedurre 
dalle sue frodi . Egli diede parte di do al santo Padre , ed 
avendogli rilevata la gravezza del male ,, 'Leone X. conobbe la 
necessità di fulminare con nuove bolle -non solamente 1’ au- 
tore dt tutto Io scandolo , ma i seguaci ancora . Per la qual 
cosa essendo già spirato il termine che avea prefisso a Lute- 

(x) Lut/i, . vV 
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ro , per sivocirc i suoi errori , pubblicò ai tre del mese di 
Gennaio di quest* anno una nuova bolla , nella quale espo- 
sta la contumacia di costui , che in vece di ricorrere alla pe- 
nitenza aggravava le passate colpe con nuovi e peggiori scrìN 
ti contro la chiesa Romana , e contro la cattolica religione , 
e con sovvertire i popoli , dichiarò sì esso , che tutti i suoi 
fautori e seguaci eretici vitandi , fulminò contro di essi tutte 
le pene , e censure che dal gius canonico erano minacciate 
ai rei di tali colpe, volle che fossero sottoposte all’ inter- 
detto tutte le città, e terre , nelle quali se ne sitrovava alcu- 
no , comandò a tutti i vescovi e prelati di pubblicare questa 
sentenza colle maggiori solennità , ed esortò non solamente 
essi , ma tutti altresì i predicatori ad armarsi di zelo contro 
la nuova eresia , per preservarne i popoli dal contagio (i) . 

XXXVII. Nella maggior parte delle lettere che nei due 
precedenti anni erano state scritte da Erasmo ai suoi amici* 
si tratta della persona , e della causa di Lutero . Da esse rile- 
viamo che Girolamo Aleandri fino dal principio dell* anno 
scorso agiva contro il medesimo , che egli si lagna perchè in 
vece di prevalersi a tale uopo della sua opera , che gli sareb- 
be stata di molto vantaggio , ne avesse concepito sinistro con- 
cetto (a) , che esso Alcandro si abboccò a Lovanio con Car- 
lo V. e fece quindi abbruciare i libri di Lutero nella sud- 
detta città , a Liegi , ed a Colonia ( 3 ) . Erasmo si lagna 
ancora dei Domenicani , e dei Carmelitani , e sebbene fac- 
cia un distinto elogio dei primi (4) , vorrebbe far credere , 
che la guerra che si faceva a Lutero , nascesse da qualche 
principio di passione , e che si volesse attaccare non tanto 
esso quanto lo studio delle lingue , e della filologia , per man- 
tenere la barbarie sotto lo specioso titolo di antichità . Egli 
dice che si era rimesso in campo Reuchlin , e che a bella po- 
sta vi si aggiugneva la sua stessa persona , e nel fame una 
causa comune , si volevano soppresse le belle lettere (j) . Da 
esso medesimo per altro impariamo , che era divenuto sospetto 
di Luteranismo a cagione di due sue lettere ,'l* una diretta 
a Lutero , e l’ altra al Cardinale arcivescovo di Magonza , Egli 

(i) Rttgn. n. i. (a) Olpp- Eratmi ttiit. ann. 1703. T. 3. p. 544. 

Ò) Ui.p.ìn- (4)IW-P-J?4- ^ (I) p.jJ3- U J77. &c. 
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SÌ dovè per ciò giustificare appresso il santo Padre con una let* 
tera dei xiu. del mese di Settembre dell’ anno scorso (i), nella 
quale protescossi di non conoscere Lutero, di non aver let« 
te che poche pagine dei suoi scritti , e di aver anzi impedito 
che dal Frobenio fossero dati alle stampe (3) . Nello stesso 
anno scorso Erasmo dichiarava di volere , che in vece d’ im* 
portone declamazioni venisse Lutero confutato con solidi 
scritti , che si omettessero tutte le vie di fatto , le quali non 
sono egli dice atte che ad inasprire un gran talento , che vuol 
essere istruito , e persuaso , non obbligato , e costretto , 
disapprova le confutazioni fatte dal Prierate , e da un certo 
Miuorita, e loda estremamente Giovanni Turenbolt come que- 
gli che aveva attaccato Lutero con tutta la cristiana mode* 
razione (3} . Ma dopo di averci dichiarati questi suoi deside* 
ri , e di averci fatto sapere che le declamazioni , che si face* 
vano contro Lutero non avevano fatto altro che eccitare un 
maggior numero di persone a leggerne gli scritti (4) , fu co- 
stretto esso medesimo a conoscere il carattere di quest’ uomo, 
ed a confessare di essersi ingannato nello sperarne il ravvedi- 
mento , e si lagnò della perdita che facevano le scienze dei 
due giovani Hutten , e Melantone, i quali coli’ essersi impe- 
gnati nel suo partito facevano svanire quelle speranze, che 
si erano concepite dei loro talenti (5), dovè quindi confessa- 
re che non gii gli avversari di Lutero , ma che esso medesi- 
mo era quegli , che avea fatto il maggior torto alle belle let- 
tere, mentre avea voluto far con esse una causa comune (6), 
nè si può, egli aggiugne in altro luogo, scusarlo quasi che sia 
stato provocato dai suoi avversari , e non abbia quindi sapu- 
to contenersi dentro i limiti della cristiana moderazione , per- 
chè nè doveva uscire in campo se non era padrone di se stes- 
so . nè doveva attendere piuttosto ai clamori dei suoi nemici, 
che alle insinuazioni delle persone probe , che lo esortavano 
a moderarsi (7) . Erasmo accenna un progetto , che era sta- 
to ultimamente presentato a Carlo V. col quale sembrava che 
ti potesse conciliar 1 ’ onore del santo Padre con un umile 

CO n«’ P 57 *- (*) Il>i-P‘ì 9 ^. O) P-% 19 ' S**- S/600. 

CO lbì.p.^ìì. ($) Ibi. (6^ Ibi. p.6ii.&6^l. 

(7) Ibi. P-6^1. 
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ubbidienza di Lutero (i) , ma soggìugne che costui operava 
come se non volesse in alcuna maniera essere salvato . Si spe< 
rava egli dice , che esso fosse quell’ uomo che dovea accele- 
rare la riforma degli abusi troppo gravi che si erano intro- 
dotti nella Chiesa, ed improvvisamente si è veduto che eoa 
estrema temerità se I’ è presa contro lo stesso sommo Ponte- 
fice , contro le scuole , contro la filosofìa , e contro gli Ordi- 
oi mendicanti (a) . Finalmente questo scrittore accenna i forti 
impulsi che avea avuti e dall’ una , e dall’altra parte, per 
iscrivere o in favore , o contro Lutero , e si lagna che men- 
tre alcuni lo volevano far passare per Luterano , i seguaci di 
quest’ uomo lo traducevano per Pelagiano . Non è questo il 
luogo di trattare della persona di Erasmo . né dei suoi senti- 
menti . Qualunque fosse il motivo pel quale da principio vo- 
lea che Lutero Ajsse trattato con maggior dolcezza , ed accu- 
sava pubblicamente i suoi avversari di astio , e di livore , ci 
basta il vedere che alla per fine dovè confessare di essersi in- 
gannato . Era falso per altro che Lutero fosse stato da princi- 
pio provocato . Non si sapeva che avesse esistenza su )' orbe 
terracqueo quando in seguito di un comando fattogli dal suo 
Vicario generale se la cominciò a prendere contro il Tetzelio. 
e contro gli altri predicatori delle indulgenze : dunque è fal- 
so che fosse provocato . Nelle prime sue tesi attaccò gli stes- 
si dogmi : dunque gli abusi , ed i disordini non furono che 
un pretesto per ritrovar seguaci delle sue novità Egli appellò 
alla santa Sede , e si rimise al giudicio delle università, e 
quando si vide condannato e da queste , e da quella ne scos- 
se il giogo , e ne lacerò il nome ; dunque è falso che non 
cercasse che di essere istruito . Ci sono ignoti i termini , 
che usavano nel declamare contro di esso i suoi avversari, 
ma bensì ritroviamo in tutti i suoi scritti che esso graziosa- 
mente gli qualificava senza eccettuarne neppure io stesso Pon- 
tefice , di bestie , di giumenti , di eretici , di anticristi , di de- 
moni , e di feccia del mondo . Lo stesso stile usava il suo 
seguace Ulrico Hutten : dunque piuttosto i suoi avversari era- 
no quei , che venivano provocati . ed ingiuriati . Questi pochi 

(I) ISf J44. (i) Ibi. p. 629- 
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tratti bastano per rilevare la mala fede, colla quale Lutero 
avea agito fino da principio . 

XXXVIII. Non si vergognò esso medesimo di riconoscere 
alla presenza di tutto l' Impero per suoi quegli scritti , nei 
quali si contenevano le mentovate ingiurie (1) . Egli fece 
questa confessione a IX'’orms , al cui congresso si era portato 
appunto per perorare la sua causa , che da Carlo V. era stata 
rimessa alla dieta , che vi si doveva tenere al principio di 
quest'anno. Ai sei del mese di Gennaio se n' era fatta l'apertura, 
e le prime settimane erano state intieramente occupate nella 
ultimazione degli affari , che riguardano lo stato politico dell* 
Impero . Si era ristabilita la camera imperiale , si era istitui- 
to un consiglio di reggenza destinato a governare 1 ' Impero 
nella assenza di Carlo V. senza pregiudizio dei diritti che ap- 
partenevano al duca di Sassonia , ed all' Elettore Palatino du- 
rante la vacanza del trono . e si erano confermati tutti i di- 
ritti , e privilegi, che appartenevano a ciascuno degli Eletto- 
ri . Se Lutero non avesse realmente finora zelato che per la 
riforma di alcuni disordini , ed abusi , era questa 1' occasione 
la più bella di presentarsi spontaneamente al congresso , e di 
farvi le sue rappresentanze . Ad un privato mancante di ogni 
carattere non altro poteva competere . Nello sgravare la sua 
coscienza, nel rimetter l'affare nelle altrui mani , e nell' as- 
pettare con indifferenza quel provedimento qualunque esso 
fosse , che si sarebbe preso , nulla doveva temere . Ma esso 
che era ben lontano da questi sentimenti , conoscendo la 
propria reità, e non volendo ravvedersi non cercò che di assi- 
curarsi con un salvocondotto dal meritato gastigo . Fino dal 
principio dell’ anno era perciò ricorso al 'suo protettore il 
duca Federico , ed avendo da esso inteso , che già aveva par- 
lato in suo favore all'augusto Carlo V. ai 35 del mese di' 
Gennajo gli aveva scritta una lunga lettera, per rendergli grazie 
della mediazione . e rinovando 1' ultima sua esposta protesta, 
lo aveva richiesto d' un ampio salvocondotto pel viaggio, e 
pel suo ritorno, e della grazia che frattanto si sospendesse 
r incendio dei suoi libri, e si era obbligato a dimostrare di 
non avere finora nè scritta , aè insegnata alcuna cosa che non 

Ci) Ihi. 
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fosse di gloria di Dio, di vantaggio alla chiesa cattolica, ed 
alla nazione Alemanna , e diretta a svellere le superstizioni , 
e gli abusi, coi quali si era aggravato il Cristianesimo (i) . 
Ma dicendo di voler ciò fare alla presenza di personaggi pruden- 
ti . e dotti, veniva a rìserbarsi il diritto di tacciare chiunque se gli 
fosse opposto come mancante di alcuna di queste prerogative. 
Di più egli non chiedeva un giudice , nè si dichiarava dispo- 
sto a sottomettersi ad alcuna sentenza, dunque oltre il dimo- 
strarsi ostinato nei suoi sentimenti , non altro meditava che di 
acquistarsi colla sua eloquenza nuovi seguaci . Il nuncio apo- 
stolico Girolamo Aleandri , che già lo conosceva , e che per 
avventura temeva, che si pensasse a ripigliare una causa, che 
era già stata solennemente decisa dalla santa Sede , fece le 
più forti rappresentanze non solamente all'Augusto , ma anco- 
ra nel pieno consesso dei Principi dell* Impero , e per dimo- 
strare quanto giustamente fosse stata fulminata controdi esso 
la condanna , riportò circa xl. dei molti errori , che esso ave- 
va inseriti nel suo Wbvo àtWiCatività di Babilonia , I principi, 
e gli Elettori inorridoroiio nell' intendere , che i sacramenti 
erano da esso ridotti a tre soli , che negava la transustanzia- 
zione , che non ammetteva i voti , e che insegnava altre mas- 
sime contrarie alla tranquillità della Repubblica , e della Chie- 
sa , e fra le altre che nessun uomo poteva imporre una legge 
ad un cristiano , se questi da se non vi si soggettava spon- 
taneamente . Avrebbono voluto che con solenne decreto fos- 
se immediatamente eseguita la sua condanna . Il duca di Sas- 
sonia non ebbe adunque altro mezzo , onde sottrarre il suo 
favorito dall' imminente fulmine , che di negare che quelle 
proposizioni fossero sue , e di pretendere che fossero altretan- 
te calunnie dei suoi avversari . Chiese perciò che si ascol- 
tasse esso medesimo, e si trattò in conseguenza di spedirgli 
quel salvocondotto , che aveva chiesto . Non si sa intendere 
come in questo fatto si abbassasse tanto Carlo V. e con esso 
tutta la dieta Imperiale . Non v’ ha dubbio che in questo con- 
gresso non risedesse la giurisdizione in tutta 1’ ampiezza dell’ 
Impero . Lutero come l’ infìmo membro di questo gran corpo 
era tenuto di ubbidire a' suoi comandi , e di presentarsi ad 
([) Litth. Opp.tdìt. ij5i. Viti.T.i.p.iii- 
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Ogni cenno . Con tutto ciò ebbe il coraggio di chiedere un 
salvocondotto , nel che certamente non imitò alcuno degli 
Apostoli , e si ebbe la debolezza non solamente di accordar- 
glielo , ma lasciando la sottoscrizione di Carlo V. di aggiu- 
gnervi quella di vari principi dell'Impero col pretesto, che 
trattandosi di causa di religione già decisa dalla santa Sede, 
poteva essere involato da alcuno per istrada . Si credè per al- 
tro di aggiugnervi la condizione . che frattanto non osasse , 
nè di predicare, nè di pubblicare alcun foglio (i) . Carlo V. 
ebbe di più la degnazione di dargli di ciò parte con una lettera 
dei 6. del mese di Marzo , nella quale gli dichiarò che si era 
convenuto nella dieta di esaminare la sua dottrina , ed i suoi 
scritti , lo assicurò da qual si voglia timore , che gli potesse 
essere ingerito, e gli prescrìsse il termine di zxi. giorni per 
ritrovarsi a Vlfforms (2) . 

XXXIX. Lutero dovendo essere per lo meno riguardato 
come persona gravemente sospetta di aver tentato di turba- 
re la tranquillità della Chiesa , e della Repubblica , e come 
un accusato che si presentava per dimostrare la sua innocen- 
za , ed al quale si usava la convenienza dì lasciarlo in libertà, 
e di accorciargli di più un salvocondotto, si ritrovava in uno 
stato di umiliazione, ed avrebbe dovuto perciò fare il viaggio ri- 
coperto di confusione . Ma era esso ben lontano da tali senti- 
menti . Non contento di avere avuta in dono la libertà , fece 
il viaggio in aria dì trionfo applaudendosi in ogni dove dalla 
folla del popolo , che concorreva ad osservarlo . Negli allogi 
ebbe lauti conviti , e musicali istrumenti , e poiché Gaspare 
Sturmio , che gli era stato spedito dall'Augusto , per accom- 

f lagnarlo, lo secondava intieramente , ebbe la temerità di vio- 
are la condizione prescrittagli nel salvocondotto . Ad Erford 
nella Domenica in Albìs nel convento dei suoi religiosi predicò 
al popolo, e condannò pubblicamente i sacri pellegrinaggi . 
ed I voti di religione (3) . Era questo b stesso che portar l'em- 
pietà in trionfo . Avrebbe dovuto per lo meno confondersi 
allora quando giunto ad Oppenheim intese cb« poco prima 
erano stati bruciati ì suoi Iìnì nella stessa città di Worms. 

(i) Cochlatuiile aa.& script. Lutti, (a) Lutti. Opp.T.i p.iói, 
iì) Cochits.l.c. Éf Rartcm.L.i.c.sj. 
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I suoi amici lo dissuasero certamente dal proseguire il viaggio, 
ma esso imperterrito , usando le solite sue frasi dichiarò, che 
vi si sarebbe portato quando anche vi fossero stati più demo* 
ni che tegole (i) . Vi giunse di fatto ai sedici del mese di 
Aprile , e fu complimentato come egli stesso se ne pregia dai 
primi signori . 

XL. Alle quattro ore della sera del seguente giorno xvii. 
fu introdotto nel pieno consesso dei princìpi della Germania 
dal conte di Pappenhein maresciallo dell' Impero , il quale lo 
avvertì di non aprir bocca che per dare una precisa risposta 
alle interrogazioni , che gli venissero fatte . L’ Eckio giurecon- 
sulto dell’ Elettore di Baviera fu incaricato di quest’ officio, 
e lo richiese se i tali libri , che si erano portati nel conses- 
so , fossero suoi , e se voleva sostenere , o rivocare le propo- 
sizioni in essi contenute. Quanto alla prima domanda rispo- 
se di non poter negare, che quei libri fossero suoi : ma quan- 
to alla seconda dichiarò che trattandosi della fede , della sa- 
lute delle anime , e della parola di Dio , avea bisogno di tem- 
po per determinarsi a rispondere . Per la qual cosa il medesi- 
mo Eckio gli dichiarò, che sebbene dovesse essere preparato , 
mentre gli era già noto il motivo della sua chiamata , con 
tutto ciò l'Augusto per un tratto di clemenza gli dava tem- 
po a pensare Hno al giorno di domani . Lutero ci fa sapere 
che nel ritornare alla casa dei. Cavalieri Teutonici , ove era al- 
logiato , venne incoraggito a sostenere la verità a fronte di 
qual si voglia cosa (a). Ma la sua ingenuità gli ha fatti omet- 
tere i clamori di coloro, che per lo contrario lo detestavano. 
Nel dopo pranzo del seguente giorno xviii. di Aprile introdotto 
di nuovo nel medesimo consesso , e rilevatagli dall’ Eckio la 
grazia , che se gli era fatta mentre un teologo doveva ad ogni 
cenno rendere testimonianza della sua fede , lo richiese se 
adunque voleva ritrattare alcuna delle sue proposizioni. Lutero 
confessa che nella sua risposta fu creduto troppo arrogante , 
e che si aspettava da esso una precisa ritrattazione . Ma la 
risposta fu sì prolissa , e tanto involuta , che fece conoscere 
di voler soltanto eludere la vigilanza del consesso . Si ridusse 
in essa a dividere i suoi libri in tre classi . Alcuni egli disse 
(i) Lutktopp. (O Ibi. p.164. 
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appartengono a materie di pietà, e sono stati generalmente ap- ' 
provati, e se gli ritrattassi oiTenderei i nemici ugualmente 
che gli amici . Altri sono contro il papato , e contro le dot- 
trine dei papisti , siccome queste tendono ad allacciare le 
coscienze , ad imporre un giogo intollerabile ai fedeli , ed a 
spogliarli dei loro beni . non potrei ritrattarmi senza appro- 
vare questi disordini . e rendere anzi il male più grave . Altri 
libri finalmente sono stati da me scritti contro alcuni privati, 
che volevano impugnare la mia dottrina , per sostenere la ro- 
mana tirannia . Confesso disse che sono stato troppo acre 
nello stile, ma io non mi spaccio per un santo . Disputo del- 
la dottrina , nè posso ritrattare questi libri per non dar ansa 
ai miei avversari di maggiormente imperversare . Soggiunse 
con tutto ciò, che essendo uomo capace di errare , si ritrat- 
terebbe ogni qual volta gli fosse colla sacra scrittura dimo- 
strato il suo errore , e dichiarandosi oltre ogni credere con- 
tento del fermento , che i suoi scritti avevano per ogni dove 
eccitato . esortò l'Augusto . ed i Principi a ben guardarsi dall’ 
impugnarlo per tal motivo . mentre in questo caso la pace 
non sarebbe che troppo fatale all’ Impero . Con tal risposta 
Lutero non doveva aspettarsi che una riconvenzione L’bckio 
gliela fece di fatto , e significandogli che non avea risposto 
a tuono, e che non dovea mettersi in dubbio ciò, che era 
era stato deSìnito dai Concili . gl' intimò di rispondere in 
termini precisi . se voleva , o nò ritrattarsi . Il duca Fede- 
rico che lo aveva protetto nella pubblica assemblea sul 
supposto , che i libri dai quali erano state estratte le em- 
pie proposizioni , non fossero suoi , e che gli fossero stati 
falsamente attribuiti dai suoi nemici , avrebbe dovuto recede- 
re da ogni impegno al riflesso della temerità, colla quale e rico- 
nosceva i suddetti libri come parto legittimo della tua penna . 
e sosteneva quelle proposizioni . alle quali ti era inorridita 
tutta l'assemblea. Ma questo principe aveva già adottata una 
condotta che ornai non rendeva più equivoca la sua religione . 
Frattanto Lutero ai rimproveri dell’ Eckio anzi che confon- 
dersi , diede una risposta ancora peggiore , e fondò quel prin- 
cipio dello spirito privato , che ha quindi formata la base 
di tutte le moderne eresie . Se io non sarò convinto , egli disse. 
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colla chiara autorità della sacra Scrittura , o colla forza di una 
ragione evidente , giacché non mi presto all'autorità nè dei Pon- 
tefìci , nè dei concili , che hanno più volte errato , e si sono con* 
tradetti , non voglio , e non posso fare alcuna ritrattazione . 
Questa proposizione portava seco la sua condanna . I fedeli 
non debbono avere altra religione che quella che è stata inse- 
gnata loro da Gesù Cristo , ed annunciata dagli Apostoli . 
Debbono adunque necessariamente essere uniformi . Ma quale 
uniformità potrà ritrovarsi uve ognuno giudichi dei dogmi, e se gli 
formi secondo i corti lumi del suo intelletto? quando non esista 
alcun supremo giudice che obblighi tutti ad una ugual creden- 
za ? qualora debba aver più forza un uomo solo che un intiero 
Concilio di tutti i vescovi dell’orbe cattolico ? 1 principi 
dell’ Impero ebbero con tutto ciò la debolezza di rimetter Taf»- 
re in deliberazione , e gli fecero rispondere . che ammessi 
i mentovati principj non vi era più alcuna cosa certa nel Cri- 
stianesimo , e che r Augusto voleva una precisa risposta se era 

0 nò determinato a ritrattarsi . Lutero ebbe la temerità di re- 
plicare , che non poteva ritrattarsi se non era convinto colla 
autorità della sacra Scrittura , e che non doveva rispettare 

1 concili , che tante volte avevano errato . e si erano contra- 
detti . Nella relazione , che esso medesimo ci dà di questo con- 
gresso , e dalla quale abbiamo tratto l’esposto racconto, 
aggiugne .che essendo sopragiunta la notte restò sciolta l’assem- 
blea , e che quei molti Spagnuoli , che si ritrovavano nel se- 
guito di Carlo V. dimostrarono contro di esso la maggior indi- 
gnazione (i) . 

XLI. Non si rotea più dubitare che i costui sentimenti 
non fossero quegli appunto , pei quali era stato condannato 
dal santo Padre . L* Augusto non potendo adunque intervenire 
nel seguente giorno alla assemblea , vi spedì un foglio , nel 

3 uale dichiarò , che traendo la sua origine dagl’ Imperadori , 
ai re di Spagna, dagli arciduchi d’Austria, e dai duchi 
di Borgogna , aveva da essi imparato a rispettare i dogmi , 
t riti , i decreti , e le regole della Chiesa cattolica , che era 
determinato a spargere in loro difesa il suo sangue, e che es- 
sendo ornai noto che un semplice frate ingannato dalla sua 
(0 Luth tpp.edlt, 1562 . T.i. p.t6Q, 
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privata opinione si opponeva a quanti erano vissuti da più 
di mille anni, esso Augusto era determinato a tutto sacrilìcare 
per impedire che un tal veleno non s'inoltrasse d'avamaggio . 
Per la qual cosa soggiunse : dovendo togliere una taccia, 
che renderebbe infame il mio nome , e l' intiera nazione Ale* 
manna , mi dispiace di avere per tanto tempo differito a proce- 
dere contro di esso , non voglio più ascoltarlo , comando che sia 
rimandato , e che ben si guardi dal predicare , e dal dare' occa- 
sione a qualche tumulto . Sono determinato soggiunse ad agire 
contro di esso come contro un eretico notorio, e vi ingiungo 
di prescrivere in questa causa ciò , che conviene al carattere 
di Cristiani (1). Giovanni Coeleo decano della chiesa di 
Franefort sul Meno e testimonio di questi fatti ci assicura , 
che fu letto questo foglio nella piena assemblea con approva- 
zione dei principi dell’ Impero ; ma soggiugne che coloro , 
che si erano già dichiarati fautori di Lutero ne mormorarono 
secretamente , ed ebbero ricorso alla cabbaia per intimorire 
i principi , onde non procedessero ad un decreto perentorio . 
Bgli accusa di ciò il più volte mentovato Ulrico Hutten nemi- 
co della Romana curia . ed Ermanno Ruschio nativo di Vestfa- 
lia e nemico dei teologi , e dei regolari ; dice che costoro 
sparsero per Worms vari fogli , in alcuni dei quali era scritto ; 
guai a quella terra , il cui principe ù fanciullo , ed io altri 
si indicava che 400. cavalieri Tedeschi erano già sul punto 
di attaccare colle armi l'arcivescovo di Magonza. Si tentò 
in somma di eccitare una sollevazióne nella città , evi si era 
già accostato il capitano Francesco Sicking uomo celebre nel 
maneggio delle armi e fautore di Lutero . Per la qual cosa 
i principi dell’ Impero temendo senza ragione le conseguenze 
dello spirito di partito, che non diveniva grande se non per 
la loro debolezza , anzi che riflettere alle prove manifeste , che 
già avevano della ostinazione di Lutero , contro la quale la sola 
forza potea aver effetto , mentre fecero i maggiori elogi dello 
zelo dell’ Augusto , credettero opportuno di tentare le strade 
della dolcezza prima di venire ad alcun passo risoluto . Chie- 
sero pertanto al medesimo Augusto la permissione di venir 
con Lutero a trattato , per vedere se potesse indursi a ritrat- 
fO Cochlaeut Act. & icrlpt. Luthtr. 
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tarsi delle proposizioni condannate dalla santa Sede. Fu loro 
accordata la grazia , ma colla limitazione che Lutero non po> 
tesse trattenersi a ^Vo^ms più di tre giorni . Si convenne allo* 
ra che l’ elettore diTreveri, al cui giudicio aveva già detto 
altra volta di rimettersi, tratterebbe con esso nel prossimo mer> 
coli! 24. del mese di Marzo , e che interverrebbe al colloquio 
il marchese di Brandeburgo , i due vescovi d' Augusta, e di 
Brandeburg , Giorgio duca di Sassonia , il gran maestro dei ca- 
valieri Teutonici, il conte Giorgio di Wertheim , il signor Bock 
di Argentina , ed il dottore Peutingero d’ Augusta , e fu desti- 
nato a parlare a nome di tutti Girolamo Vei cancelliere 
di Baden (1). 

XLII. Lutero nel prescritto tempo comparve alla presenza 
di questi illustri personaggi , ed il Vei gli dichiarò che non era 
stato chiamato per entrare in alcuna disputa, ma soltanto 
per ascoltare una fraterna ammonizione, gli rilevò che non 
dovea gettarsi a terra l' autorità dei concili , i quali coi loro 
decreti sono utili , ed anche necessari per opporsi agii altrui 
attentati ed abusi , gli fece riflettere che dai suoi passi non po- 
tevano che temersi grandissimi torbidi nella Germania , dopo 
che i popoli dal suo libro della libertà cristiana avevano appre- 
so a scuotere ogni giogo , e terminò con insinuargli , che 
in caso di ostinazione dovea temere di esser messo al bando 
dell’ Impero . Lurero rispose con un ampio ringraziamento 
/ per la parte graziosa , che se gli usava : ma riguardo al propo- 

sito dichiarò di non aver condannati tutti i concili , ma quello 
soltanto di Costanza , e ciò perchè aveva esso condannata 
' in Giovanni Huss una proposizione di fede . Era questa, secon- 
do Lutero, che la Chiesa fosse formata dei soli predestinati, 
ed aggiunse che sebbene sapesse dì essere tenuto ad obbedire 
ai suoi superiori, ed abbandonare il proprio parere , sapeva 
ancora che si doveva prima ubbidire a Dìo, ed era disposto 
a dare il suo sangue per la parola di Dio , o sia per la sacra 
Scrittura. In questa risposta oltre l'adottare una proposizio- 
ne , che in tutti i tempi è stata condannata dalla Chiesa come 
eretica , contradiceva ancora a se stesso . Nessun cattolico 
avea giammai detto che si dovesse negare la sacra Scrittura : 

(i) Ibi. p.jj. 
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si cercar! soltanto se dovea preferirsi la propria interpetrazionc 
a quella della Chiesa , lo che nella suddetta risposta veniva 
da Lutero ad affermarsi ed insieme a negarsi . Dopo che i principi 
ebbero fra se conferito alquanto , il medesimo Vei lo interpellò 
di nuovo , se era disposto a rimettersi al giudicio dell'Augusto , 
e dei principi dell' Impero , ed esso con belle parole gli rispose 
di essere disposto a rimettersi al sentimento di qualsivoglia pri- 
vato non che di un consesso sì augusto , purché se gli produ- 
cesse l'autorità della sacra Scrittura : e soggiunse che questa 
era sì chiara , che avrebbe agito contro la propria coscienza 
se avesse operato diversamente . Quindi a dispetto di questa 
risposta essendo interrogato dal marchese di BranJeburgo , se 
voleva realmente essere convinto col testimonio della sacra 
Scrittura, rispose che sì. ma soggiunse, oppure con alcuna 
evidente ragione , nel che cadde di nuovo in contradizione , 
mentre queste ragioni erano sempre sottoposte al suo privato 
intendimento , che finalmente secondo esso doveva riportarla 
fopra la sacra Scrittura , la cui autorità in conseguenza non 
gli serviva che di pretesto per pagliare il suo principio adottato 
dello spirito privato . Quei signori non credettero perciò di do- 
versi trattenere più a lungo con un uomo, che si faceva supe- 
riore a tutte le leggi , e restò sciolto il congresso (1). 

XLIIl. L' arcivescovo di Treveri prima di licenziarlo credè ' 
di dover fare un nuovo tentativo sopra il suo spirito , e lo chia- 
mò nella sua camera, ove era assistito da Giovanni Eckiu, 
e dal testé mentovato Giovanni Coeleo, che aveva già scritti 
tre libri contro il suo trattato della Cattività di Babilonia , 
ed in difesa specialmente dell' augusto Sacramento . Ambedue 
dal nuncio apostolico Girolamo Aleandri erano stati invitati 
al privato colloquio , affinché fossero testimoni di quel tanto , 
che si avanzava da Lutero (a) . Di questo congresso non altro 
sappiamo se non che TEckio imprese a confutarlo sopra il sup- 
posto suo attaccamento alla sacra Scrittura , dimostrando che 
il costume di tutti gli eretici era stato di spacciarsi difensori 
della parola di Dio , e che la sacra Scrittura in alcuni luoghi 
più oscuri richiede necessariamente la voce della Chiesa, che 
ne interpetri il senso . Sappiamo ancora , che esso Lutero vi fu 
(t) Luih.Orp T.1.C.166. co Cachi. Act. & MCrJpt, Luth- p.ìf- t 
T.m.L.XlV. I i 
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replicataniente esortato ad astenersi in avvenire dallo scrivere i 
e dal dogmatizzare , senza che si potesse giammai vincere 
la sua ostinazione (1) . Il Coeleo ci racconta di se stesso, che 
ebbe nella medesima sera con esso un privato colloquio , 
del quale pubblicò il risultato colle stampe . e che divenne 
quindi il bersaglio delle calunnie , e delle satire dei Luterani, 
e se gli fece temere che ben ^quaranta scrittori tenessero pre- 
parata la penna per opprimerlo con libelli infamatori . 

Erano queste le armi , che si adopravano 'da chi si chia- 
mava destinato alla riforma della Chiesa . I principi dell’ Im- 
pero . che pur volevano estinto un fuoco, che tutte minaccia- 
va le loro provincie , ottennero dall’ Augusto , che potesse 
trattenersi aWurms altri due giorni , e nella seguente mattina 
2$. di Aprile gli spedirono il Peutingero . ed il Vei , i quali 

10 richiesero di nuovo , se volea per lo meno determinarsi 
a rimettere i suoi scritti al giudicio di Cesare , e della dieta , 
e sebbene non altro potessero ottenere da esso se non che 
si atteneva alla sacra frittura , gli diedero tempo fino al dopo 
pranzo , e ritrovatolo ugualmente ostinato , gli proposero di 
rimettersi alla decisione del prossimo concilio ecumenico . 
e n’ ebbero ugualmente per risposta , che vi si rimetteva . 
purché non se gli opponesse che la sacra Scrittura , cioè come 
abbiamo veduto non voleva rimettersi che al suo privato sen- 
timento. Egli medesimo ci fa sapere , che il Peutingero , ed 

11 Vei si erano ingannati nell’interpetrare le sue parole in ma- 
niera , che avevano riferito all’arcivescovo di Treveri , che 
fosse disposto a rimettersi alla decisione di un concilio, e frat- 
tanto a tenersi in silenzio. Di fatto avendo dovuto portarsi nel 
seguente giorno alla presenza del medesimo arcivescovo , gli si- 
gnificò di non poter rimetterti alla dieta dell’Impero, perchè 
aveva già condannate le sue proposizioni, ed approvata la bolla 
di Leone X. , nè ad un concilio , nel quale si voleste sostenere 
la condanna fatta dal sinodo di Costanza delle proposizioni 
dell' Huss , ed aggiunse con somma impudenza, che l’unica 
maniera di ultimare le controversie era di rimetterle alla divi- 
na previdenza , mentre avrebbe essa favorita quella parte , 
che era assistita dalla verità (3) . Egli non ritletteva , che si ri- 

(O Lui/i. I. c. (xà Iti. 
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trovava alla presenza di un principe , che nella dieta assumeva 
il carattere di suo superiore , e di suo giudice . e che era perciò 
dalla stessa divina previdenza incaricato di togliere -il corso 
alla empietà. Ma i divini giudicj , che sono impenetrabili 
alla mente umana , avendo permesso che l’Augusto . e con 
esso la dieta . anzi che prevalersi del suo diritto di trarlo 
per forza da Vittemberga , gli spedisse un ampio saJvocondot- 
to , permisero ancora che gli lasciassero di più il diritto di go- 
derlo nel suo ritorno . Si dice per verità da alcuni, che fu di- 
battuto nella dieta se se gli doveva o nò lasciar godere un tal 
benefìcio . Ma poiché nè Lutero , nè Coeleo nelle loro rela- 
zioni di questi fatti fanno di ciò alcuna parola , crediamo 
che si siano essi ingannati . 

XLIV. Carlo V. nella sera dello stesso giorno 2$. del mese 
di Aprile , gli fece adunque intimare di partire da' Worms 
immediatamente , e di ritrovarsi dentro lo spazio di 21. giorni 
a Vittemberga colla proibizione di scrivere , e di predicare 
durante il viaggio. Lo stesso Gaspare Sturmio , che lo aveva 
condotto fu incaricato di accompagnarlo . e partirono nel se- 
guente giorno 26. due ore prima del mezzodì (1). Il Coeleo 
IO accusa a ragione di aver mancato alle esposte condizioni 
nell’aver osato di predicare ad Isenach . Nel suo arrivo a Friburg 
aveva scritte due lunghe lettere l’una allo stesso Augusto, 
e l’altra ai principi deH’Impcro . Come se fosse stata questio- 
ne fra esso , ed i cattolici se doveva o nò ammettersi la sacra 
Scrittura, e se si doveva uniformare alla medesima la nostra 
credenza , e non piuttosto se doveva essa intendersi come era 
stata fìnora intesa da tutta la Chiesa per lo spazio di xv. secoli, 
oppure come era presentemente da Lutero interpetrata, ha esso 
in queste lettere il coraggio di spacciare di non aver potuto 
ottenere che i suoi libri fossero confutati colla sacra Scrittu- 
ra, e di rappresentare tutti i cattolici fra quali aveva pur 
luogo lo stesso Augusto ed i principi dell’Impero come nemici 
dichiarati dei libri sacri . Egli vi mentisce ancora quando dice, 
di aver ubbidito esattamente agli ordini prescrittigli daS. M. 
nel salvocondotto , mentre era conscio a se stesso di avergli 
trasgrediti nel predicare ; si fa un pregio di essersi affidato 
Ci) IH- p.itS, , Cf Cochl. Aet. €f icript. Luth,p,^i, 
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alla Imperiai parola non ostante che gli fosse già noto l'editto 
pubblicato contro di esso, e contro i suoi scritti: ringrazia 
S. M. della esattezza colla quale avea mantenuto il salvacon- 
dotto , lo prega a non permettere che venga oppresso dai suoi 
nemici come se alla sua causa fosse unita quella dei libri 
sacri, ed a tale effetto assume temerariamente la voce di tutta 
la Chiesa (i) . Ma mentre esso si lusingava di ingannare la sem- 
plicità dei fedeli , ricuoprendo la sua perfìdia col manto della 
sacra Scrittura , il suo primo fautore Ulrico Hutten nelle varie 
lettere che scrisse in questo tempo , e che furono quarant' anni 
dopo pubblicate a Vittemberga fra le stesse opere di Lutero (a), 
manifestò senza velo la causa che si trattava . Senza far motto 
della Scrittura egli dice che si voleva la libertà, che si voleva 
scuotere il giogo di Roma , che se ne volevano condannate 
le bolle ; ed i decreti , ed inviperito contro il nuncio Marino 
Caraccioli lo accusò di ogni genere di estorsioni nel concedere 
dispense si di matrimoni , che di latticini . Un insano amore 
di sfrenata libertà era adunque il vero cardine di tutta la con- 
troversia , e non era perciò possibile di convenire di un arti- 
colo , che non teneva luogo che di palliato pretesto . 

XLV. Checché spacciasse quest’uomo convertito in un fu- 
rioso fanatico del fermento, che in tutte le parti della Germa- 
nia si era eccitato a favore di Lutero , 1’ Augusto Carlo V. ed 
i principi dell' Impero avevano tutt’ altri sentimenti . L’Au- 
gusto agii 8. del seguente mese pubblicò un terribile editto , 
nel quale esposto il principio , ed il progresso del Luteranismo ; 
la condanna che n’era stata fatta dal santo Padre, e che per 
suo ordine era già stata eseguita nella Borgogna , e nella Ger- 
mania , r empietà colla quale Lutero aveva seguitato ciò 
non ostante a dogmatizzare , ed a spacciare tali mostruose 
dottrine, che avrebbe per così dire fatto temere che fosse 
non un uomo ma piuttosto un demonio incarnato , e final- 
mente la condotta da esso tenuta in questo congresso, intimò 
a tutti i signori della Germania sotto pena d’ incorrere nel reato 
di lesa maestà e della privazione di tutti i loro diritti, privilegi , 
e feudi , di astenersi dopo il giorno 14. di questo mese di Mag- 
gio , nel qual giorno spirava il salvocondotto accordato a Lu- 
(i) Lutti, l. c. p.i69. (z) Ibi.p.tjf, 
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tero , dall’ accoglifrio , favorirlo , e proteggerlo in qualsivoglia 
maniera , ed anzi commandò ai medesimi di arrestarlo , e di ri- 
tenerlo in carcere a sua disposizione , proibì con ugual rigore 
tutti i libri del medesimo sì Latini, che Tedeschi , onde da nes- 
suno potessero nè spacciarsi . nè ritenersi , e volle che fossero 
sottoposti a questa medesima proibizione , ed alla pena del fuo- 
co tutti altresì i libelli . che o si erano già pubblicati , o si pub- 
blicassero in difesa di esso, e contro il Pontefice, e contro 
i prelati , come diretti a strappare dal cuore dei fedeli la reli- 
gione , e ad involgere larepubblica nell’errore, nella confu- 
sione , e nelle fatali conseguenze di scismi , e di fazioni (i) . 

XLVI. La pubblicazione di questo editto non poteva non 
essere stata preveduta da Lutero il quale in conseguenza 
dovea aver rilevato che nè Vittemberga , nè l’intiera Sassonia 
potea ornai dargli un sicuro ricovero . Convenne perciò prima 
della sua partenza da Worms col duca Federico , di ritrovare 
un nascondiglio , che lo occultasse a tutte le ricerche dei ma- 
gistrati . Si dice che si ordisse la trama in maniera , che neppur 
lo stesso duca volesse essere conscio del luogo del tuo ritiro , 
per potere con sincerità dichiarare all’ Augusto di ignorarlo . 
Ma comunque ciò sia uscito che fu da Isenach nel terzo giorno 
di Maggio accompagnato dalla sua solita guida lo Sturmio, 
fu improvvisamente assalito da due persone mascherate , che 
gettatolo a terra , lo levarono dalle mani dello Sturmio, 
e lo portarono nel castello di Vertzberg non lungi da Alstad . 
Questo nero attentato di una consumata perfìdia fu tanto più 
detestabile , quanto che nel sottrarre l’empio novatore dal me- 
ritato gastigo , si volle colla più nera calunnia rendere odiosi 
i cattolici, e specialmente il clero , come se a sua istigazione 
fosse stato arrestato contro la fede pubblica , e fosse di più 
stato messo a morte . £' incredibile il rumore che i suoi fau- 
tori ne eccitarono in tutte le parti della Germania . A Worms 
specialmente declamarono in pubblico, ed in privato . Il duca 
Federico colle sue querele diede maggior tuono alla calunnia , 
e si spacciava che le voci scoppierebbero in un’aperta sedizio- 
ne , della quale resterebbe vittima non solamente il clero , ma 
lo stesso Augusto (2) . 

( 1 ) Rayn. n-i6- CO Cochlaeus l.e. p-ta. 
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XLVn. Frattanto Lutero nel suo ritiro , che fu da esso 
chiamato il suo Patmos , non solamente si compiaceva delie ca- 
lunnie che si erano sparse a danno dei cattolici , ma vi era 
di più occupato a scrivere nuovi libri pieni siccome di altri 
errori , cosi di altre invettive contro i membri più rispettabili 
della Chiesa , e specialmente contro quei campioni , che erano 
entrati in campo a confutarne le follìe . 11 primo frutto della 
sua solitudine fu un libro tedesco su la confessione . nel quale 
pretese, che l'obbligo della medesima fosse stato imposto 
dai Pontefici . e non dallo stesso Gesù Cristo , minacciò 
la Chiesa Romana di prossima vendetta , si compiacque che 
molti si fossero già sottratti dalla sua ubbidienza , e finalmente 
raccomandò al suo mecenate Francesco Sichinger Martino Bu- 
cero apostata dell' Ordine dei Predicatori , della cui empietà 
pur troppo dovremo parlare in avvenire (i) . 11 secondo libro 
da esso scritto nell' accennato castello fu una risposta a Iacopo 
Latomo professore di Lovanio, il quale aveva impugnata la con- 
futazione da esso pubblicata della censura fatta dalla medesi- 
ma università delle sue proposizioni . Come ben si poteva sup- 
porre non solamente sostenne i medesimi suoi errori , ma ca- 
ricò Latomo di quelle maggiori ingiurie, che all' immonda 
sua lingua suggeriva un cuore più immondo . Se la prese di più 
contro il santo Padre , che fu da esso trattato d' ugual manie- 
ra , e contro tutti i teologi scolastici come se non fossero che 
maestri di errore . Questo libro fu da esso indirizzato a Giona 

f irevosto di Vittemberga , e professore di gius canonico , che 
il perciò da esso esortato ad insegnare ai suoi scolari ad ob- 
bliare quel tanto , che avevano finora appreso . Su la fine 
di questo libro gloriandosi di avere schiacciato il capo del ser- 
pente esorta il Carlostadio , e l’Amsdorfìo a calpestarne il cor- 
po , e vorrebbe distrutta dai fondamenti l'intiera Chiesa (i). 

XLVlll. Quest' opera , dalla cui prefazione si rileva che 
erano già dieci anni , che covava nel cuore il veleno della 
eresia , fu pubblicata ai aa. del mese di Giugno . Al princi- 
pio del seguente Novembre ne fu terminata nella medesima 
solitudine un altra ancor peggiore diretta ai religiosi del suo 
convento di Vittemberga , coi quali non si sarebbe avanzato 
(0 P‘ 41- (O LuiA. Opp. T.2.p 2tj. 
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tanto oltre se non avesse già saputo che erano di cuore ugual* 
mente guasto .Volendo abolite le messe private anziché comin- 
ciare insensibilmente dal censurarne la frequenza , e dal con- 
dannare la moltiplicità degli altari per arrivar quindi al pre- 
fisso scopo , imprese a condannare direttamente , e svelata- 
mente le stesse messe . Lo Spalatino secretario del duca Fede- 
rico nei suoi Annali dice che i mentovati religiosi avevano già 
abolite queste messe private, colla qual voce s’intendevano 
quelle , che si celebravano da un sacerdote senza che alcuno 
del popolo vi si comunicasse . Nella Prefazione di questo libro 
si rileva che essi avevano ciò fatta nella sua assenza , e che 
in questo frattempo alcuni preti abbracciato il suo partito 
erano giunti all' eccesso di congiungersi in reo matrimonio . 
Lutero soggiugne di aver dovuto combattere lunga pezza 
contro i rimorsi della sua coscienza prima di persuadersi che 
il Pontefice , che i vescovi , e che le università tutte fossero 
in errore , e che esso solo ne sapesse più di tutto il rimanente 
del genere umano. Non si può ciò intendere senza compiangere 
la cecità di un uomo dopo i più forti impulsi della grazia 
abbandonato finalmente a se stesso , e che non contento della 
propria rovina , scriveva per togliere dall'altrui coscienza simili 
rimorsi . Qual sia questo libro si può argomentare dal solo 
suo principio , o sia dalla sua protesta . Nessuno egli dice mi 
opponga i riti della Chiesa o l'autorità dei santi Padri. Tutti essi 
hanno errato: qual folliadunque il seguitarli? qual follia piuttosto 
dovea dire l’allontanarsene? qual temerità tacciarne il nome, 
e la fama ? £’ vero che siamo battezzati non nel nome loro, ma 
in quello di Gesù Cristo , ma è vero ancora che essi sono sta- 
ti i depositari della sua dottrina predicata dagli apostoli , che 
ce ne hanno tramandate le massime . e colla loro santità ci 
hanno insegnato ad osservarle . Vedremo che in altro luogo 
confessò di avere appreso dal maligno spirito ad abolire le mes- 
se private , degno discepolo di un tanto maestro . In questa 
opera che è divisa in tre libri , non contento del suo princi- 
pale assunto , spacciò di più che tutti i cristiani sono ugual- 
mente sacerdoti , che tutti hanno un ugual diritto d’ insegna- 
re , e di predicare , e che la messa non è un sacrificio . Co- 
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minciò in esso a prendersela ancora contro il celibato sacro • 
e mise il colmo alla sua perfìdia calunniando la Chiesa Ro> 
mana di tutto aver abolito il decalogo . I professori di Pari- 
gi , e tutta quella rispettabile università non fu trattata con 
maggior riguardo . Egli pretese che non fosse occupata che 
a ritrovare ragioni per rendere lecito ciò, che dal Pontefice si 
prescriveva. In questo medesimo libro fece un ampio elogio del 
duca Federico , e pretese che nella sua persona si verificasse 
quella specie di profezia , a tenore della quale un Federico 
dovea riscattare il sepolcro di Cristo , come se sotto questo 
nome s* incendesse la parola di Dio che da esso Federico fosse 
stata redenta da quella oppressione , nella quale secondo gli 
empi suoi vaneggiamenti era tenuta dai Cattolici (i). 

XLIX. Segnava costui per così dire non che i mesi i gior- 
ni del suo ritiro con nuovi e sempre maggiori empietà . Ab- 
biamo veduto che sotto lo specioso pretesto di riforma non 
altro si voleva che scossa ogni subordinazione , che introdot- 
ta una sfrenata libertà di pensare, che permesso ad ognuno di 
formarsi una religione a capriccio . Le satire , le ingiurie , 
i libelli infamatori, le calunnie , e le discordie erano già i 
primi frutti di questa riforma . Colla abolizione delle messe 

f )rivate si toglieva ai fedeli il maggior fomite di pietà , e di re- 
igione. Lutero aveva nella accennata opera già indicato il suo 
animo contrario al sacro celibato, al quale per altro si era esso 
medesimo obbligato con solenni voti . Nello stesso mese di 
Novembre ne pubblicò un’ altra espressamente diretta ad 
abolire questi voti . Egli la indirizzò ai suo genitore Giovanni 
Lutero , gli dichiarò di aver fatto i voti di religione che erano 
nulli, perchè cou essi sì era sottratto alla paterna sua giurisdi- 
zione . Per essere almeno a se stesso uniforme , avrebbe dovu-» 
to ricorrere alla autorità del medesimo suo genitore , affinchè 
lo sciogliesse da un nodo , che secondo esso si opponeva alla- 
patria potestà , ciò non ostante gii dichiarò di non abbiso- 
gnarne , e di essersi già spogliato del suo abito religioso di 
propria autorità, e per indicargli, che non voleva neppure 
essere sottoposto ad esso , gli significò che ornai non ricono- 


(0 Luth.opp. r.9.p.344. 


itN.Ijai. SECOLI DELLA CHIESA UB. XIV. aj7 

sceva che Cristo , il quale era il suo solo vescovo > abate , 
priore, sovrano , padre , e maestro, come se l’ ubbidienza do* 
vuta a Cristo ci dispensasse da ogni subordinazione alle pote- 
stà naturali , civili, ed ecclesiastiche (i). Da una simile pre- 
fazione è facile argomentare il tenore dell’ intiero scritto . 
Egli se la prese specialmente contro il voto di castità , e nel 
rinovare le condannate follie di Elvidio , e di Vigilanzio , si 
fondò su gli altri errori già da esso avanzati cioè che la sola 
fede è quella , che giustifica l’ uomo , senza alcun bisogno per 
parte nostra di opere buone , e che Cristo ci ha messi in una 
perfetta libertà , e sciolti da ogni legame . Pretese che i voti 
monastici si opponessero direttamente al principio della ca- 
rità , ed insegnò che i parenti avevano diritto di richiamare 
in qual si voglia tempo i loro congiunti dal chiostro. Egli non 
poteva accordare un sì fatto diritto ai vescovi come si è poi 
* fatto da altri, perchè si era già dichiarato di non conoscerne al- 
cuno, e perché mancando la maggior parte dei religiosi del geni. 
tore,e non del vescovo gli voleva in una assoluta libertà di 
spogliarsi . E perchè non fossero giammai per ripigliare le depo- 
ste divise gli esortò in fine dell' opera a ben fortificare la lo- 
ro coscienza, onde non ne dovessero sentire i rimorsi neppure 
negli estremi momenti del loro vivere . Proposizione di con- 
sumata malizia che voleva assicurata l' eterna perdizione dei 
suoi seguaci . . . 

L. Abbiamo già accennato che in seguito delle sue novità 
alcuni sacri ministri sebbene promossi al sacerdozio , si erano 
fatto lecito di associarsi una fcmina al talamo col nome non 
di concubina ma di consorte . li medesimo Lutero avverte 
nell’ indicato luogo che era stata repressa la coloro temerità, 
e che erano stati rinchiusi nelle pubbliche carceri . Dal testé 
mentovato Giorgio Spaiatino sappiamo i nomi di costoro. Era- 
no essi Bartolomeo Fertckirch parroco di una chiesa distante 
un miglio da Wittemberga, un curato di Mansfeld, e Iacopo 
Sedeler parroco nella Misnia . Questi due ultimi furono ar- 
restati , il primo per ordine dell’arcivescovo di Magonza , ed il 
secondo per comando del duca Giorgio di Sassoni , c furono 
rinchiusi nella fortezza di Stolp . Dopo la pubblicazione i dell’ 

CO tbi.p.jf. 


*j8 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I511. 

esposto scritto di Lutero Andrea. Carlostadio primo appoggio 
di esso Lutero e cancelliere della università di Wittemberga , 
osò mettere in pratica la rea dottrina , e per insultare nel 
medesimo tempo tutte le leggi della Chiesa, volle congiungersi 
solennemente in matrimonio nel giorno di s. Stefano con una 
certa Anna nobile di nascita , e religiosa da esso subornata , 
e tratta a tale effetto dal suo monastero. Lasciamo che ognu- 
no giudichi se ciò potea , e dovea chiamarsi riforma , se 
i novatori si dovevano chiamare mossi da spirito di zelo al- 
lora quando inveivano contro la curia di Roma , rappresen- 
tandone i soggetti come rei di immondezza , e di lussuria . 
Non era permesso ad alcun privato censurare dai fondo della 
Sassonia i privati costumi del clero Romano : ma quando an- 
cora vi fossero stati tra essi alcuni rei di tali colpe , doveva- 
no per lo meno confessare che non portavano la colpa in trion- 
fo , e che non giustificavano il male , e conoscere in conse- 
guenza che essi e non i cattolici erano quei che abbisognava- 
no di una vera riforma, che uniformasse le loro massime, 
ed i loro costumi a quel vangelo , che si vantavano di pro- 
fessare , 

LI. Si era aspettato fino ai primi mesi di quest' anno il 
giudicio delle due università di Erford , e di Parigi , alle 
quali si erano rimessi gli atti della disputa, che due anni pri- 
ma era stata tenuta a Lipsia dall' Eckio contro Carlostadio , 
e Lutero. Non sappiamo qual fosse il giudicio dottrinale dei 
professori d’Erford . Quei di Parigi si dichiararono fìnalmente 
con un atto pubblico ai xv. del mese di Aprile di quest' anno, 
e la loro censura richiamò sopra di essi tutta la bile di Lute- 
ro , e dei suoi seguaci . Erano essi stati occupati precedente- 
mente dall' esame di altre proposizioni avanzate da Claudio 
Cousin deir Ordine dei Predicatori , e da un prete della Sa- 
voia riguardo ai privilegi dei regolari , ed ai diritti dei par- 
fochi (i). e di una controversia di critica, che per 1' impe- 
gno delle parti era divenuta oltre modo interessante appres- 
. IO la teologica facoltà . Iacopo le Fevre nativo di Etaples nel- 
la Picardia, ed uno dei più celebri letterati che fiorissero in 
questo tempo a Parigi , avea pubblicato un libro su le tre Mad- 
(i) D'Argtntri Qollttt, luiic. T.i. P.x.p. 353. & 35}. 
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datene , per provare colla autorità dei Padri Greci, che quan- 
to si legge nel vangelo della Maddalena sorella di Marta , e di 
Lazzaro, dalla quale furono da Gesìl Cristo cacciati sette demo- 
ni , e che viene distinta col nome di peccatrice appartiene a 
tre distinte Temine, e non già ad una soia come hanno credu- 
to i Padri Latini. Era questa una questione di semplice criti- 
ca . Ma parte per la sua novità , e parte per essere stata pub- 
blicata dal le Fevre in un tempo , nel quale i nuovi errori spar- 
si nella Germania tenevano attento io zelo dei cattolici per 
impedire che sotto il velo della critica , e della filologia , della 
quale appunto abusavano i novatori , non si pensasse ad in- 
trodurre insensibilmente pericolose novità nella Chiesa , era 
divenuta del massimo impegno . Tre personaggi ugualmente 
rispettabili avevano perciò alzata contro di esso la voce . Il 
celebre Fischer vescovo di Rochester nell* Inghilterra, ed i due 
dottori della Sorbona Marco di Grandvai , e Natale Beda , 
o Bedier . Le Fevre ebbe un protettore nella persona di lodo- 
co Clitoveo , ma con tutto ciò la facoltà teologica ai 9. del 
mese di Novembre di quest* anno decise contro di esso che una 
sola fu la Maddalena sorella di Marta , e di Lazzaro dalla qua- 
le furono cacciati i sette demoni , e che è chiamata peccatri- 
ce . Il Bedier ebbe quindi il coraggio di denunciare al parla- 
mento la stessa persona del Le Fevre , acciò fosse punito co- 
me eretico . Ma il re Francesco I. inteso il voto del suo con- 
fessore Guglielmo Petit proibì al parlamento di proseguirne la 
causa (1) . Le Fevre aveva ritrovato in questa sua disputa un 
altro appoggio nel celebre Guglielmo Budeo , e con quel fon- 
do di erudizione c|ie si era acquistato, avrebbe potuto man- 
tenersi nel possesso di una fama universale , se la sua trop- 
po avanzata critica non avesse venduta equivoca la sua fe- 
de» e non lo avesse esposto a nuove controversie . Egli pubbli- 
cò non guari dopo la sua esposizione sopra i vangeli, e que- 
sto libro ancora fu nell* anno ii2). denunciato alla facoltà 
teologica, la quale avendone estratte xi. proposizioni, che 
sembravano contrarie ai dogmi della Chiesa, e favorevoli ad al- 
cuni degli errori, che si spargevano nella Germania, era per 
condannarlo , se la corte non si fosse questa volta ancora in- 
(O Notai. Alex. Hìst. eccl. Saec. disiert. 16. 
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terposta in suo favore (i) . Egli si ritrovava allora a Meaur 
presso Guglielmo Brit^onneo, che n* era vescovo, e che gli 
avea conferita la carica di suo gran vicario , come a Gerar- 
do Roussel quella di tesoriere della cattedrale , ed un canoni- 
cato di questa chiesa a Francesco Vatablo . I sospetti che giu- 
stamente si concepirono della sua religione, ed i decreti del 
Parlamento l'obbligarono ad abbandonare la città di Meaux 
su la fine dell’anno 152$- ed a ritirarsi a Scrasburg . Procura- 
tasi quindi la protezione della duchessa d’Alenzon sorella del 
re Francesco I. che si era formata una corte di letterati senza 
prendersi gran pena della loro religione , potè ritornare ia 
Francia, e colla medesima principessa divenuta consorte di 
Errico d'Albert e regina di Navarra passò a Blois , e poscia 
a Nerac, ove cessò di vivere nell’ anno 1537. nella sua età 
centenaria . 

LII. Il mentovato vescovo di Meaux desideroso di veder rifio- 
rite le scienze , avea chiamati appresso di se quei più cele- 
bri personaggi , che avea presentemente la Francia , e gli avea 
proveduti di benefici , e di dignità ; ma avea avuta la mala 
sorte di errare nella scelta . Uno di questi era stato Gugliel- 
mo Farei nativo di Gap nel Delfinato , e già professore nella 
università di Parigi , del quale dovremo parlare in altro luo- 
go . Riguardo al Roussel siccome esso pure era di religione 
per lo meno equivoca cos'i fu ugualmente che il Le Fevre , 
ed il Farei obbligato ad abbandonare la città di Meaux nell’ 
indicato anno 1523. e si trasferì con essi à Strasburgo. Fu 
poscia chiamato esso pure alla corte della mentovata regina, 
e fu proveduto della badia di Clerac , e quindi ancora del- 
la cattedra di Oleron , che occupò dall'anno 1542. fino al 
1SS9- costui secretamente collegato con Lutero , con 
Zuinglio , e quindi con Calvino, il quale per rimproverarlo 
della sua ipocrisia compose il libro dei Nicodemiti . Lo 
Spendano racconta aver esso tentato prima per mezzo di un 
apostata , e quindi in persona di rovesciare tutto il sistema 
della religione nella terra di Meonleon , per quindi più facil- 
mente introdurre l’empie sue novità nel rimanente della dio- 
cesi . Ma ritrovò un ostacolo insormontabile nello zelo di Pie- 

(0 D'Argtntri l.c. Ta. p.si. 
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tro Arnaldo Maytin . il quale obbligò 1 ' uno e l' altro a desi* 
itere dall' empio attentato . Lo stesso Spendano soggiugne 
che Iddio in premio di questo eroico zelo dispose che fossero 
quindi successivamente promossi alla medesima cattedra d'Ole- 
ron un suo figliuolo, ed un suo nipote, al cui zelo e sudori 
si dovè il ristabilimento della cattolica religione nel Bearn , 
e la totale espulsione di quegli eretici , che vi si erano sta> 
biliti , e vi esercitavano pubblicamente il loro culto (i). 

LUI. Poiché abbiamo fatta menzione di Guglielmo Budeo, 
e di Francesco Vatablo ci sia permesso darne per lo meno 
una legger contezza . Il primo che fu debitore soltanto a se 
stesso della immensa erudizione, che^ acquistò e della prò* 
fonda cognizione della lingua Greca , era nato a Parigi nell’ 
anno 1467. Dopo di aver passato lungo tempo nel suo do- 
mestico ritiro fu dal re Francesco I. chiamato alla corte ed in 
essa impiegato onorevolmente sino al termine dei suoi giorni, lo 
che fu nell’anno 1540. Tutte le sue opere sono state pubblicate 
in quattro tomi a Basilea . Non tanto il suo testamento , 
nel quale dichiarò di non volere alcuna pompa funebre da 
esso giammai approvata, quanto la risoluzione, che prese quindi 
la sua vedova consorte di passare coi suoi figliuoli a Ginevra, 
per farvi pubblica professione dell’ errore , ha dato, motivo di 
sospettare della fede di esso Budeo . Non trattandosi che di 
sospetti contro una persona defunta nella pace della Chiesa 
crediamo temeraria cosa l’assumerne il giudicio (a) . France< 
SCO Vatablo il solo per avventura , che fra i letterati chiama- 
ti a Meaux corrispondesse alle pie intenzioni del vescovò , era 
nato a Gemache nella Picardia, e rendutosi celebre per la 
sua perizia del Greco , e dell’Ebreo , del quale viene riguar- 
dato come il ristoratore nella Francia , da Meaux fu chiama- 
to a Parigi dal re Francesco I. nell’ anno 15 30- e gli fu affi- 
data la cattedra di lingua Ebrea nel collegio reale . Siamo 
ad esso debitori di una versione della Bibbia , e di varie eru- 
dite note su la medesima , che per altro si crede che siano 
state alterate da Roberto Stefano . Cessò di vivere a Parigi 
ai sette del mese di Marzo dell’ anno 1 547. Non si potrebbe 

(■y Gali. Chrìtt. T.i. p.isjj. (1) Nictron TiS.p, 311, 
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abbastanza deplorare la fatai condizione di questi tempi . 
Non si era da lunga serie di secoli veduto nell' Occidente un 
Il grande impegno di promuovere gli studi . e le scienze, 
nè avevano le provincie specialmente della Francia , e della 
Germania avuto giammai un s) gran numero di uomini eccel- 
lenti applicati a questa grand* opera . Sembrava adunque 
che la religione più ancora che la civile società ne dovesse 
trarre il maggior vantaggio ad imitazione de’ secoli iv. e v. 
nei quali insieme colle scienze erano fioriti i più celebri santi 
Padri. Ma perchè un buon numero di essi letterati si era fondato 
piuttosto su la cognizione delle lingue esotiche , e della criti- 
ca che su la teologia , e la religione , accadde per mala sorte 
tutto il contrario . Lo spirito di novità fece portare ad alcuni 
la critica più oltre del dovere, ed altri non fondati nei sen- 
timenti di religione , c di umiltà furono spinti nell’ errore 
dalle seduttrici lodi , che furono date loro dai capi dell’em- 
pietà . per guadagnargli al partito. 

LIV. Ma per ritornare donde siamo usciti , 1 ’ università 
di Parigi , alla quale si dee certamente la gloria di aver sa- 
puta insieme conciliare la filologia , la critica . e le lin- 
gue coi sacri dogmi della religione , pubblicò alla per fine 
il suo giudicio dottrinale su le proposizioni di Lutero . Con 
quanto più di maturità si era proceduto nell’ esame dei suoi li- 
bri , tanto fu esso più grave , e dettagfiato . Da tutti gli scritti 
di Lutero pubblicati nel decorso degli anni precedenti furono 
estratte 113. proposizioni , e per non portare sopra di esse una 
generai censura , che somministrasse a Lutero un pretesto d’in- 
veire contro di essi come fatto aveva contro la bolla di Leo- 
ne X. , si ebbe la precauzione di distinguere i vari sensi , 
de’ quali ognuna di esse proposizioni era suscettibile , e di quin- 
di applicare a ciascuna la propria censura . Ugualmente pesata 
fu la prefazione che essi premisero a quesso loro giudicio . 
Lutero , dissero , rinuova tutti insieme gli errori che si sono in- 
ventati da quanti eretici lo hanno preceduto . Preferisce il suo 
giudicio a quello di tutte le scuole ; si crede più illuminato 
che tutta la Chiesa , disprezza il sentimento di tutti i Padri , 
e di tutta l’antichità , e distrugge tutta l’autorità dei concili. 
Come se Iddio si fosse manifestato ad esso solo, per rivelargli 
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ciò > che è necessario aiU salute , e come se Gesù Cristo avesse 
lasciata finora la Chiesa sua sposa nelle tenebre , e nella ce- 
cità . Qual follìa ! qual presunzione! Sarebbe meglio adoprare 
contro di esso la carcere , e le fiamme . Osservano questi pro- 
fessori , che Lutero segue i Montanisti nel sottrarsi alla autorità 
della Chiesa , i Manichei nel negare il libero arbitrio , gli Ussiti 
nell’ impugnare le disposizioni richieste pel Sacramento della 
penitenza, i Wiclefisti nell' abolire la confessione, i Catari, 
i Valdesi , ed i Boemi nell’ attaccare i privilegi del clero, la pra. 
tica dei consigli evangelici , e le pene dovute agli eretici . 
Venendo quindi alla enumerazione delle sue ree proposizioni , 
le divisero in 24. titoli secondo i trattati della teologia , ai quali 
esse si opponevano (1) . Troppo funga cosa sarebbe il riferirle 
distintamente ; ci basterà di osservare che non vi era parte 
della teologia , e della religione che Lutero non avesse tentato 
di contaminare coi suoi errori . 

LV. Questa censura fu pubblicata ai 15. del mese di Apri- 
le deir anno presente . Lutero neU’interpellare il sentimento 
di questi professori si era diffuso nelle iodi della loro università 
chiamandola non che la più antica, la madre di tutte le altre • 
nella quale fioriva specialmente la scienza delle cose sacre , 
I professori non si erano lasciati 'adulare , e dovevano essere 
persuasi di non poter esser trattati con maggior convenienza 
che quei di Colonia , e di Lovanio , ed anzi che lo stesso san- 
to Padre . Lutero aveva letta la censura quando scrisse gli ulti- 
mi due esposti libri contro la Messa privata , e contro i voti 
religiosi , e perciò vi inserì vari tratti sanguinosi contro i me- 
desimi . L’ impegno nel quale si ritrovava di sovvertire la Chie- 
sa , per quindi fabbricare sopra le sue rovine la nuova setta, 

10 impedì di rispondere direttamente , e ne ingiunse perciò 

11 peso al suo discepolo Filippo Melantone , che seppe imitarne 
lo spirito . Egli intitolò la sua risposta ; Apologia contro il furio- 
so aecreto dei teologastri di Parigi (2) . £’ questo scritto pieno 
di satire , di motteggi , e di ogni sorta d* ingiurie . Lutero con 
tutto ciò non se ne dichiarò pienamente sodisfatto , e presa 
la penna pubblicò primieramente una mordace , e maligna sa-/ 
tira contro la medesima università, fingendo di censurare lo stes- 
si) D' Argentré Collect.T.i. P.i. p.367. (a) Luth. opp. T.x. p.\92. 
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SO Melantooe (i) , e quindi uno scritto tedesco contenents 
la sua magistral sentenza contro la facoltà teologica di Parigi . 
La Sorbona v-i è da esso rappresentata come ricoperta di lebbra 
t _ dalla testa lino ai piedi, come la gran prostituita, e come la sen* 

‘ tina di tutti i vizi . Accusa i suoi professori d’ insegnare la dot- 

trina dell' anticristo , di essere peggiori dei Montanisti , degli 
Ebioniti , e di tutti generalmente gli eretici , e dice , che 
da lungo tempo non avea cercata che una occasione , per ren- 
dere pubblico quel basso concetto , che ne avea (a) . Le basse, 
ed affatto vili espressioni , ed i motti satirici che caratterizza- 
no tutti gli scritti di Lutero, sono tali che non possono leggersi 
senza provare un sentimento di indignazione . Una specie d’il- 
lusione occupò gli animi di tanti popoli , onde non aprissero 
gli occhi per conoscere la guida che gli conduceva , e siamo 
persuasi, che caduti una volta nell'errore non abbiano essi 
piò degnato di volgere gli occhi agli scritti del loro maestro, 
che ricuoprendogli di confusione , gli avrebbono indotti a ri- 
tornare a quella pietra , dalla quale con troppo mal accorto 
consiglio furono già dai loro padri recisi . Di fatto oltre quan- 
to abbiamo accennato , come si può mai non concepire la più 
alta indignazione contro costoro al vedere , che per ren- 
dere oggetto di derisione H Pontefice , e tutti generalmente 
i regolari , pubblicarono due mostruosi disegni fingendo che 
rappresentassero due mostri ritrovati su l' isola del Tevere 
nell' anno 1496. chiamato l’uno Papalino , c l'altro Monacovi- 
tfllo , e che lo stesso Lutero, e Melantone impiegassero le loro 
penne per farne la descrizione , e per caricare maggiormente 
quegli oggetti , che volevano abominati (3) . 

. LVI. Sembrava che dipinto il sommo Pontefice co' più neri 
colori , e chiamatolo non con altro nome che con quello di An- 
ticristo , si dovesse chiamare sodisfatta la bile di Lutero, 

' e che dovessè per lo meno rispettare le supreme civili potestà . 
Ma egli si era già assuefatto a non considerare in qualsivoglia 
personaggio altro carattere che quello di suo fautore , o di suo 
nemico, e questo immediatamente pcrd.-va ogni diritto al rispet- 
to,ed alla fama. E' verisimile che le mtnaccie, che si erano fatte 
a Worms allo stesso Carlo V. fossero state da esso suggerite . 

(1) lii.p.tfii (V) Bultf Hiit.uniu.TA. p.iì7> (l) I^L P-I9S* 
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Ms comunque ciò sia non tardò i presentarglisì l’ occasione 
di dimostrare coi fatti il riguardo che era per avere ai Sovrani 
ogni qual volta prendessero ad impugnare le sue novità . 
Da una lettera scritta da Erasmo ai 14. del mese di Giugno 
dell* anno scorso ad Ecolampadio rileviamo , che nell’ InghiU 
terra si era già determinato di consegnare alle fiamme il libro 
di Lutero , e che un so qual privato si oppose, onde non si ve- 
nisse alla esecuzione (i) . Ma poiché moltiplicatesi le copie 
dei suoi libri , il male cominciava a divenire più serio , ave- 
va il Cardinal Volseo intimato alla università di Oxford, di spe- 
dire a Londra alcuni dei suoi professori, affinchè unitamente 
ad alcuni prelati del regno esaminassero i medesimi libri, che 
di fatto in seguito di questo congresso furono condannaci.e non 
guari dopo consegnati alle fiamme sì ad Oxford che a Cantua- 
ria (2) . Tutto ciò si era fatto col consenso di Errico Vili. 
Ma questo principe che tra le altre sue occupazioni si era spe- 
cialmente esercitato negli studi teologici , credè che se gli pre- 
sentasse una occasione la p*ù bella per dimostrare il profitto 
che avea fatto in essi , e per preparare ai suoi sudditi un anti- 
doto , che gli preservasse dal contagio della nuova eresia . 
Perciò imitando non tanto Carlo Magno , che si compiaceva 
di proporre ai prelati quelle questioni teologiche , che deside- 
rava da essi illustrate , quanto Giustiniano che sul trono si era 
occupato a scrivere vari trattati teologici , prese ad impugnare 
1 infame libro della Cattività di Babilonia , e stese un trattato^ 
che fu da esso intitolato AsstrzÀone , o)sia difesa dei sette Sacra- 
menti . Siccome l’opera era diretta contro Lutero , così non con- 
tento di dimostrarvi la verità dei dogmi cattolici , vi rileva 
l’incostanza, la perfidia, l’impudenza, eia temerità del me- 
desimo eresiarca , lo sfida ad accennare il tempo in cui il Pon- 
tefice si sia arrogato quel Pri osato, che secondo esso in nessuna 
maniera gli compete , dimostra che ha aperto ai suoi seguaci 
l’adito a commettere ogni genere di' sceleragine , che ha vo- 
luto tolta dal mondo ogni potestà, e che contradice a se stesso 
allora quando nega la tradizione ed ammette la Scrittura;, 
mentre non siamo certi di essa che in virtù della tradiziona.i 
Errico Vili, indirizzò questo suo libro al santo Padre con una 
(1) Erntmi opp. T.j. P.SSJ. H!tt, univ. Oxon'. t.i. p.vzzi ,, r 
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lettera , nella quale esposto il dolore onde era penetrato il suo 
animo alla vista della empia zizzania , che si spargeva nei cam>^ 
po del Signore , gli dichiarò di essere venuto in.soccono 
di quella religione che Torma il migliore appoggio del trono , 
per indurre altri a prendere la penna in difesa della fede, 
c per dare ad esso Leone X. un attestato del suo rispetto verso 
sua Santità , e del suo ossequio verso la cristiana religione . 
Paride Grassi riferisce che 1 ’ ambasciatore Inglese presentò 
quest’ opera al santo Padre , mentre era circondato da una co- 
rona di Cardinali , e che il libro fu ricevuto con singolari di- 
mostrazioni di compiacenza (i) . Questo principe fino dall’ an- 
no i$i6. avea fatta istanza al santo Padre per essere decorato 
del titolo di difensore della fede (i) . Non sappiamo per qual 
motivo ne avesse Leone X. differita fino a questo tempo la gra- 
zia . Ricevuto che ebbe il prezioso dono spedì agli 1 1 . del mese 
di Ottobre di questo medesimo anno una bolla , nella quale 
non solamente lo decorò dell’accennato titolo di difensore 
della fede, ma volle di più che divenisse il distintivo di tutti 
i suoi successori nel trono d’ Inghilterra (3) . 

LVII. Lutero per lo contrario nel vedersi impugnato da un 
sovrano , che oltre il carattere comune a tutti gli altri prin- 
cipi . era strettamente collegato coll’Augusto Carlo V. che 
neU’ampiezza dell’Impero avrebbe potuto vendicarne i torti, 
non fu sensibile che ai sentimenti di vendetta, egli rispose 
con quel medesimo stile, del quale tvea fatto uso nell* impu- 
gnare Leone X. Quale fosse questo scritto si può argomentare 
da alcuni tratti della sua prefazione diretta a Sebastiano Schlick 
nobile Boemo . Finge in essa che i cattolici sospirino il mo- 
mento che si ritiri nella Boemia , per convincerlo di eresìa 
come se non ne avesse dati saggi i più convincenti , gli insulta 
come se nessuno potesse stare al suo confronto , e come se gli 
avesse tutti obbligati al silenzio , protesta che vivo o morto 
farà loro una guerra implacabile , e si gloria di aver già conse- 
guito coi suoi scritti cne il nome di Papista sia un carattere 
d’infamia . Nel corpo dell’ opera , poiché Errico Vili, faceva 
la sua delizia della lettura di s. Tommaso , lo insulta ad ogni 

Ci) Rnyn.n.73. (9) CoIJWonu/n. T.j.f.1174. (3} Coast/c.4j, 
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passo col nome di nuovo e di terribile Tommista , al quale 
aggiugne quindi i consueti suoi titoli di stolido, di mentecatto, 
di giumento , di porco , e di insensato mostro . Sul fine dell* in- 
fame libro pretende giustificarsi se ha disprezzato un re terreno , 
mentre questi secondo esso non ha temuto il re del cielo (1) . 
Sarebbe difficile a decidere se si dovesse più ammirare la te- 
merità, e Tirapudenza di Lutero, o la bontà di Errico Vili, 
che non solamente dissimulò raffronto, ma avendogli Lutero 
con nuova impudenza scritto nel mese di Settembre dell’ an- 
no i$2$. in seguito di una voce sparsa che esso Errico era 
disposto ad aprire le orecchie alle dottrine contrarie alia Chie- 
sa Romana , ed essendosi in quella dichiarato pronto a ritrat- 
tarsi di quanto aveva già scritto , egli Errico ebbe la degnazio- 
ne di rispondergli con una lunga lettera , nella quale dimo- 
strandosi superiore alle censure di un uomo reo di ogni colpa , 
ne rilevò la mala fede , e l'empietà , e nell' atto che diede 
un nuovo attestato della sua religione , e della sua sommissione 
alla Chiesa , può dirsi che facesse con Lutero le parti non che 
di apostolo , di padre, per indurlo a concepire un giusto orrore 
di se stesso (1) . 

LVIII. Errico Vili, si era impegnato con Carlo V. a muo- 
ver guerra di concerto al re di Francia Francesco I. Le fatali 
nemistà di questi due Principi si erano maggiormente accese 
pel regno di Navarra, che Cario V. si era obbligato nel trat- 
tato di Noyon a restituire ad Errico d'Albret . o a dargli per 
lo meno un compenso . Francesco I. era garante del trattato. 
La sollevazione della maggior parte delle città della Spagna 
avea fatta nascere all' Aibret la speranza di ricuperare il tro- 
no . e di fatto arruolata nella Francia una poderosa armata , 
della quale diede il comando ad Andrea di Foix signore d'Es- 
parra, e fratello del Lautrec marciò contro ila Navarra , ed 
ebbe la sorte d' impadronirsene al solo presentarsi avanti le 
piazze , che tutte erano sprovvedute di guarnigione . Se non 
avesse allora pensato che ad assicurarsene il possesso potea 
gloriarsi di una spedizione la più felice . Ma avendo voluto 
proseguire la marcia per penetrare nella Castiglìa', le sue 
truppe furono obbligate ad arrestarsi per la vigorosa resistenr 

(i) Edit.Lugd. nn.s;6i. p.ijj. (»> lìutAi.Qpp. T.i.p.jji.-' . » • 
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za che oppose loro la piazza- di Logrogno, ed il duca di Na- 
jera Viceré della Navarra ebbe comodo di unire le truppe 
6pagnuole qui, e là disperse , e non solamente obbligò TiEs* 
parra a levare 1’ assedio , ma io inseguì nella Navarra ove si 
rifugiò, e presentatagli nel piano d' Esquiras la battaglia gli 
diede una terribile rotta .s'impadronì dei campo , e dell’ ar- 
tiglieria, e fatto prigioniere 'lo stesso Esparra con molti offi- 
ciali ricuperò quel regno colla medesima facilità colla quale 
lo avea perduto (i) . < 

■ LIX. L’ esercito Spagnuolo avea potuto eseguire questa spe- 
dizione, perché fortunatamente si era calmato alquanto il fuoco 
di quella popolare sollevazione , che aveva minacciato d' intro- 
durre r anarchia in tutta 1' ampiezza della Spagna . Le città 
di Vagliadolid , di Medina del campo, di Segovia, d’Avila , 
di Salamanca , e di Zamora, avevano già deposte le armi , e 
<i erano sottomesse di nuovo alia sovrana autorità . Quella di 
Toledo dovè non guari dopo cedere alla forza , ed i ribelli 
del regno di Valenza , che si erano dimostrati i piò impegna- 
ti a sostenere la ricuperata independenza , furono similmen- 
te costretti a deporre le armi , ed a sottoporsi a quelle leggi, 
che furono imposte loro (a) . Questo fuoco che si era rapi- 
damente esteso in tutta l'ampiezza della Spagna, non avea 
avuta origine che da una piccola scintilla , che nata a Segovia, 
c non curata da principio aveva eccitato in tutti i popoli 
lo spirito di sfrenata libertà . Nel principio della fatai sedi- 
zione i popoli di Valenza credendosi bisognosi d’ un soccorso 
straniero , avevano osato di tentare il re di Portogallo Ema- 
nuele con offerirgli la corona qualora si fosse obbligato a so- 
stenerede loro pretensioni . Ma questo principe più sensibile ai 
doveri della giustizia , che alle voci della ambizione , aveva 
generosamente ricusata l’ offerta , e si era esibito a costituirsi 
piuttosto loro mediatore appresso il Sovrano . 

LX. Era questa risposta tutta propria del carattere di un 
.principe nel cui cuore la giustizia , e la religione occupava- 
no il primo luogo . Abbiamo parlato più volte delle gloriose 
spedizioni , colle quali aveva unito ai suoi domini della Eurtv 
pa un gran numero di vaste , e ricche provincie delle Indie 
(i) Ftrrtras Hìif> d’Etp. (a)' />/. ■ - 
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Orientali . Formano queste conquiste l’ ejioca gloriosa del suo 
regno . Sebbene fossero specialmente dirette dalla sua pietà 
a propagare la luce del vangelo in quelle vaste regioni , la 
continua guerra , che sostenne coi barbari dell'Affrica , è quel* 
lo con tutto ciò che forma il principale elogiO' del suo zelo. 
Era essa diretta ad abolirvi la Maomettana superstizione , per 
inalzare sopra le sue rovine il vessillo delia croce . Si può 
dite che gli anni del lungo suo regno fossero distinti da aU 
trettante vittorie , sebbene non potesse occuparvi che alcune 
piazze , piantarvi poche fortezze , e rendere tributari alcuni di 
quei principi . Egli meditava nuove spedizioni quando fu iin> 
provvisamente attaccato dall’ ultima sua infermità , per cui 
finì di vivere e di regnare ai xnt. del mese di Eiecembre di 
quest’anno con quei sentimenti di religione, che aveva co- 
stantemente nutriti nel cuore . Dei sei suoi figliuoli gli sue* 
cedè al trono il primogenito D. Giovanni III. La sua figliuo- 
la D. Beatrice era partita di Lisbona ai 9 del precedente mese 
di Agosto, ed ai 29. di Settembre era sbarcata a Villafranca 
ricevuta con singolari tratti di magnificenza da Carlo III. du- 
ca di Savoia, al cui talamo veniva associata (i) . 

LXI. Emanuele nei primi mesi di quest’ anno aveva rice- 
vuta una lettera di Davide re della Etiopia , che lo sollecita- 
va a collegarsi con esso., per volgere di comun consenso le 
armi contro! Turchi, che conquistato l’Impero dei Mama- 
luchi d' Egitto si rendevano ogni giorno piò formidabili nelle 
provincie dell'Affrica, e dell'Asia . Il medesimo Davide avea 
fatta una ugual richiesta al Sof) di Persia , che si ritrovava 
piò esposto agli insulti dei Turchi. Paride Grassi riferisce che 
spedita da Emanuele una copia della accennata lettera al san- 
to Padre , ne fu da esso data parte al sacro collegio , e furo- 
no intimate pubbliche preci in rendimento di grazie a Dio (a), 
per quel raggio di. speranza , che sorgeva a facilitare 1’ esecu- 
zione di quella generai crociata , che era stata intimata nel 
Concilio di Laterano . Leone X. fino dal principio del suo Pon- 
tificato non aveva omessa diligenza alcuna che potesse a ciò 
contribuire . Per parte sua aveva allestita una formidabile 
flotta . che gli era costata immense somme , e l’aveva spedita 

CO Al. & Rayn. a, sia. O) Ai.n.uj. ^ - 
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in soccorso dei Cavalieri di Rodi minacciaci dal Sultano di 
un prossimo assedio . Egli ne ricevè perciò quest' anno pub> 
blici ringraziamenti a nome di tutta la religione dal nuovo 
gran maestro Filippo di Villers Lyleadam . Blosio Palladio re- 
citò in questa occasione in pubblico concistoro una eloquen- 
te orazione . che con un erudito commentario è stata data 
alla pubblica luce dal non mai abbastanza commendato Car- 
dinale Stefano Borgia (i) . Non erano allora giunte a Ro- 
ma le nuove dell* assedio di Belgrado . Solimano erede del tro- 
no . e dello spirito marziale del defonto suo genitore Selim , 
occupati i primi mesi del suo impero nei preparativi neces- 
sari a questa impresa , spinta una immensa quantità di legni 
pel Danubio si era nell* estate di quest* anno messo alla testa 
delle sue truppe, e si era presentato a Belgrado prima che il 
re Ludovico . ed i signori della Ungheria avessero tempo di 
prepararsi ad una valida difesa. Occupata la fortezza di Sa- 
batz e piantato un ponte su la Sava potè nello spazio di un 
mese impadronirsi di quella fortezza , che era stata riguar- 
data finora come 1* antemurale dei Cristiani , e che invano era 
già stata assediata da Amuratte , e da Maometto . Cadde la 
piazza ai 39 . del mese di Agosto , per altro non senza sospet- 
to di qualche secreta intelligenza , e tradimento ( 2 ) . Il re 
Ludovico aveva nel principio di quest* anno spediti i suoi am- 
basciatori alla dieta di Worms. per implorar soccorso nel ca- 
so che venisse assalito. Ali* annuncio della marcia dell'eser- 
cito Turco alla volta di Adrianopoli , e di Selembria. nell'at- 
to che aveva spediti ordini i piò premurosi a tutte le prò- 
vincie del regno , onde si arruolasse sul punto un esercito ca- 
pace di arrestare il barbaro torrente , avea fatte le maggio- 
ri rappresentanze al santo Padre , ed al Senato Veneto . per 
essere con ugual prontezza assistito . 

LXII. Carlo V. che per la vicinanza dei domini sarebbe 
stato piu in grado di soccorrerlo a tempo , teneva tutte le sue 
forze occupate nella difficil guerra, che era già cominciata 
tra esso . ed il re di Francia Francesco I. Dopo 1* esito infe- 
lice della spedizione di Navarra si era Francesco I. servito 
di Roberto della Marche principe di Sedan , e di Bouillon , per 

( 1 ) ^necd. Rom. T.a. p, i6j- (a) Pray, Aitimi- Hung, 
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.accendere fuoco nella Fiandra . Roberto perduti tutti i suoi 
domini ad eccezione delle due sole piazze di Sedan , e di la- 
mais , fu obbligato ad implorare la clemenza delPAugusto dal 
quale gli fu accordata una tregua di sei settimane . La dissi- 
mulazione di Francesco I. non impedì che non si conoscesse- 
ro i suoi secreti maneggi » e che non se gli attribuisse la coU 
pa di queste ostilità fatte da piccoli principi , che non si sa- 
rebbono avanzati tanto oltre se non fossero stati assicurati 
di soccorso ; per la qual cosa Carlo V. pubblici un manife- 
sto . nel quale espose tutti i motivi di lagnanza , che potea 
produrre contro di esso specialmente riguardo alla occupazio- 
ne della Borgogna , che si doveva ad esso come eredità della 
sua avola la duchessa Maria , e del ducato di Milano , che 
dipendea dalP Impero » ed era dovuto a Sigismondo Sforza . 
Francesco I. rispose con un altro foglio , nel quale in seguito 
del trattato di Noyon insistè per la restituzione del regno 
di Navarra ad Brrico d'Albret, e per T annua pensione che 
si doveva ad esso medesimo di cento mila scudi per la ces- 
sione dei suoi diritti sul regno di Napoli , e rammentò a Car- 
lo V. r obbligo che gli correva di prestargli il giuramento di 
omagio per la Fiandra, e per PArtoese provincie dipenden- ' 
denti dal trono di Francia . Con tutto ciò ambedue prima di 
venire ad un* aperta guerra convennero di rimettere le loro, 
controversie alla decisione del re d* Inghilterra Errico Vili, 
e fu stabilito -che si terrebbe a tale effetto un congresso 
a Calais al principio del mese di Agosto, che in esso il nun- 
cio di Leone X. ed il Cardinal Volseo farebbono le parti di 
mediatori , e che il Cancelliere Gattinara vi sosterrebbe i di- 
ritti di Carlo V. come il Cancelliere di Prat , ed il presiden- 
te de Selve quei di Francesco I. 11 cardine della controversia 
verteva specialmente sopra il regno di Napoli . ed il ducato 
di Milano . 11 santo Paclre dovea per necessità esservi perciò 
interessato almeno indirettamente . Il carattere che sosteneva 
di padre comune richiedeva da esso una uguaglianza d' affetti 
che P obbligasse a riguardarsi piuttosto come mediatore che 
come interessato nei loro dissapori . I suoi domini imprigiona- 
ti per così dire fra quei che ambedue i sovrani possedevano 
nella Italia » richiedevano un ugual contegno per prevenire 


271 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.Ii(2I. 

quaiuoque rottura , delie cui conseguenze non avrebbe potu- 
to non risentirti . Il governo della Chiesa . che occupava la 
maggior parte delle sue sollecitudini . e le scienze , e le beile 
arti che richiamavano il rimanente dei suoi pensieri. Io met. 
tevano parimente nella necessità di non essere accessibile che 
ai desideri di una pace universale . A dispetto di questa ugua- 
glianza di affetti sembrava con tutto ciò che il suo animo fosse 
inclinato anzi a favorire Francesco I. che Carlo V. Non cre- 
diamo con tutto ciò di dover prestar fede al Guicciardini . 
il quale interpetrandu a capriccio la mente , e le azioni dei 
Pontefici , si è compiaciuto d' inserire nella sua storia anzi 
che le vere cagioni dei fatti le voci piuttosto che se ne spar- 
gevano tra il volgo . Non sussiste certamente che concertas- 
se secretamente con Francesco I. di unire le loro forze per 
conquistare il regno di Napoli , e che convenissero che le prò- 
vincie situate di quà dal Garigiiano si unissero al dominio 
pontificio, e che del rimanente del regno se ne dasse 1* in- 
vestitura ad Errico secondogenito del medesimo Francesco , 
e molto meno che gettasse i semi della discordia fra ambe- 
due quei principi per quindi proffittare delle respetti ve per- 
dite . Ma non ostante l'accennata propensione poiché ricusa- 
vano essi di aderire a quei suggerimenti che dava loro , affin- 
chè unissero tutte le loro forze contro la Musulmana poten- 
za , le circostanze l' obbligarono finalmente a dichiararsi a fa- 
vore di Carlo V. Oltre che esso non avea giammai potuto ot- 
tenere che gli fosse restituito da Francesco il possesso di Par- 
ma , e di Piacenza , le lagnanze che furono portate alla santa 
Sede contro gli officiali Franzesi , che presedevano al governo 
di Milano , e che vi impedivano 1' esecuzione dei supremi 
diritti del suo primato , furono tali che credè di dover tutto 
temere , se non si collegava piuttosto coll'Augusto per depri- 
mere nella Lombardia una potenza , della quale quei popoli 
ugualmente che esso si lagnavano (t) . Pertanto agli otto del 
mese di Maggio conclusero ambedue un trattato', nel quale 
si obbligarono ad unire le loro forze , per mettere in possesso 
del ducato di Milano Sigismondo Sforza, e si convenne , che 
Parma , e Piacenza sarebbono restituite alla chiesa^ Romana i 
(i) Rayn.n.ji, . 
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che i Milanesi dovrebbono prendere il sale da Cervia , che 
Carlo V. presterebbe il suo consenso a Leone X. acciò entras* 
se in possesso di Ferrara , ^che accorderebbe la sua protezione 
ai Fiorentini , ed alla casa Medici . e che conferirebbe al Car< 
dinaie Giulio dei Medici una pensione di dieci mila ducati su 
la mensa di Toledo, ed una rendita uguale nel regno di Na- 
poli ad Alessandro figliuolo del defonto Lorenzo Medici duca 
d’ Urbino (1) , Questo trattato restò secreto, e frattanto Leo- 
ne X. per mezzo del suo internuncio Antonio Pucci fece ca- 
lare nel Piceno sei mila Svizzeri per quindi servirsene ad 
ogni uopo . 

LXIII. Frattanto ai quattro del mese di Agosto si era 
aperto il congresso di Calais , che durò per lo spazio di due 
mesi e mezzo . Il Cardinal Volseo era stato munito di tali 
facoltà da Errico Vili, che potea disporre a talento di tutte 
le forze dell' Inghilterra . Egli favoriva secretamente l’Augu- 
sto dal quale sperava maggiori vantaggi personali, e sembra 
che non si sieuo ingannati quegli Scrittori , che hanno avanza- 
to che ambedue erano uniti a prendersi giuoco di Francesco!. 
Comunque sia poiché per parte dell’ Augusto il Gattinara non 
cessò dì reclamare la Borgogna , e di volersi sottrarre dall’ 
oraagio dovuto per la Fiandra, e per l’Artoese come se quest’ 
atto disconvenisse alla Imperiai maestà , restò sciolto il con- 
gresso , ed il Volseo si trasferì non guari dopo a Bruges , uve 
si ritrovava l’Augusto , dal quale fu ricevuto con tali onori -, 
che maggiori non si sarebbono fatti ad un sovrano . Fu allo- 
ra ai 34. del mese di Novembre stipolato da essi un trattato 
di lega contro Francesco I. uel quale Errico Vili, venne ad 
obbligarsi di attaccare questo Principe 1 ’ anno seguente nella 
Francia con quaranta mila uomini . Sì voile unito nella me- 
desima lega Leone X. a motivo verisi mi I mente dell’ esposta 
lega già da esso firmata coll’Augusto. E’ verisimile che lo stes- 
so Volseo ciò proponesse per acquistarsi sempre più: la grazia 
del santo Padre , e si stenere quel tuono , che dava nell’ In- 
ghilterra a tutti gli affari non meno ecclesiastici , che poli- 
tici . Egli aveva al principio di quest’ anno ottenuta dal san- 
to Padre una bolla, colla quale gli veniva conservata per io 
(0 Du Moni. Corp$.Diptom. Suol, T,^. < 
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Spazio di altri nove anni la legazione apostolica , che gli era 
già stata conferita (1) . e che gli dava diritto d’ iniluire sopra 
tutte le chiese del regno . Sebbene dovesse contentarsi dei di* 
rittti e privilegi , che acnplissioni erano uniti a questo carat- 
tere , aveva nel mese di Aprile ottenuta un altra bolla , nel- 
la quale veniva abilitato a creare cinquanta cavalieri , ed al* 
tretanti conti Palatini , e cappellani , e quaranta notai pub* 
blict , a legittimare i bastardi , ed a conferire la laurea in 
qual si voglia facoltà (2), e sebbene le sue rendite fossero am* 

[ )lis$ime ottenne non guari dopo la ricca badia di s. Albano , che 
o mise in istato di proseguire maggiormente le folli sue pro- 
fusioni . ' 

LXIV, Nel congresso di Calais i plenipotenziari di Fran- 
cia avevano insistito , perchè si restituisse alla corona il duca- 
to di Milano . Fino dai 34. del mese di Giugno erano comin- 
ciate le ostilità nella Lombardia colla mossa del signore del- 
lo Scudo che nella assenza del suo fratello il celebre Lautrec 
governava Milano . Esso si era presentato nel detto giorno 
alia porta di Reggio governata a nome della santa Sede dallo 
Storico Guicciardini , pretendendo che se gli dasse ragione 
delle truppe che si erano unite in quella piazza , e non guari 
dopo s' impadronì di Busserò, e di tutto lo stato di Cristofo- 
ro Pallavicino , che per la sua aderenza al Pontefice fu con- 
dannato a morte (3) . In seguito di queste prime ostilità si 
cominciò ad agire da ambe le parti svelatamente . Leone X. 
aveva notificata ai Cardinali 1 ’ alleanza fatta con Carlo V. ed 
ai tre del mese di Giugno aveva stesa una bolla . nella quale 
aveva assoluto questo Principe dal giuramento, col quale si era 
obbligato nella sua investitura a non unire giammai il posses- 
so del regno di Napoli con quello del trono Imperiale , gli 
aveva conferita di nuovo l’investitura del mentovato regno , 
e gli aveva adossato oltre l'annuo peso del censo della chi- 
nea , e disette mila scudi d’oro, l’obbligo di mantenere due 
galere per sette mesi dell’ anno in difesa delle spiaggie pon- 
tificie , e dt permettere in caso di carestia l’ estrazione libera 
dal regno a favore della città di Roma di dieci mila subbia 


(i) Bymrr. (a) Jii, p. ijy. (j) Murai. Anual. 


AV.I 52 I. SECOLI DELLA CHIESA LIB. XIV. 27 J 

di grano (i) . Nel medesimo giorno aveva stese due altre bol- 
le . nella prima delle quali aveva confermata la già seguita 
elezione di esso Carlo V. e gli aveva conceduto il diritto d'in- 
titolarsi Imperadore eletto (2) > e nella seconda aveva dichia- 
rato che nel conferirgli l’ investitura del regno di Napoli non 
avea inteso di pregiudicare ai diritti , che la sua madre la re- 
gina Giovanna aveva acquistati sul medesimo regno in virtù 
della investitura data alla medesima da Giulio II. ed aveva 
ipcaricati i vescovi di Granata , di Siviglia , e di Tortosa di 
rendere pubblica questa bolla ogni qual volta ne fossero ri- 
chiesti dalla medesima regina Giovanna (3) . 

LXV. Dichiaratasi adunque per via di fatto la guerra dai 
Franzesi sì al santo Padre nel Parmigiano , che a Carlo V. 
nella Fiandra , non si pensò più che ad agire colla forza . 
I Franzesi erano sostenuti dai Veneziani . c da Alfonso d’Fste 
duca di Ferrara, e l'esercito combinato Spagnuolo, Tedesco, 
e Pontificio era comandato da Prospero Colonna , ed era so- 
stenuto da una truppa di dodici mila Svizzeri arruolati dal 
Cardinal di Sion , e dal marchese di Mantova. Cominciò la 
guerra coll' assedio di Parma, che restò sciolto xon un diver- 
sivo , che fece il duca di Ferrara col quale occupò il Finale 
e san Felice e spinse le sue truppe fin sotto le mura di Mo- 
dena . Ciò per altro non potè impedire al Colonna , ed al 
marchese d'Avalos di unirsi agli Svizzeri, che erano arrivati 
nella Lombardia condotti dal Cardiual di Sion , di penetrare 
fino sotto le mura di Milano , e d' impadronirsi di questa 
città ai 16. del mese di Novembre, lasciando i Franzesi in pos- 
sesso del solo Castello . Ne fu dato allora il possesso a Sigis- 
mondo Sforza, che si era trattenuto fino allora a Trento, 
e che nel giro di poche settimane si vide padrone dell' intiero 
ducato ad eccezione delle sole due città di Cremona , e d'Ales- 
sandria , e di poche fortezze . Parma , e Piacenza aprirono 
allora le porte ai ministri pontifici .' Il Colonna che non era 
giammai abbandonato in questa spedizione dal Cardinale Giu- 
lio dei Medici , che gli stava ai fianchi col carattere di lega- 
to apostolico ricuperò il Finale , e san Felice , e conquistò 
il Bondeno, mentre un' altro corpo di truppe pontificie ricu- 
(i) Rnyn. n.ti. (1) Ibi. n-tj, (]) Ibi. n.gj, 
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però Lugo , Bagnacavallo-, Cento, e la Pieve, eJ il Guic- 
ciardini governatore di Reggio fece la conquista del Frigna- 
no (i)- Alfonso d' Este ai cui danni si erano uniti nel me- 
desimo tempo i Fiorentini , che avevano occupata la provin- 
cia delia Garfagnana , vedendo che ultimata la conquista del' 
Milanese tutte le forze della lega erano per piombare sopra 
di esso , e sopra la città di Ferrara si preparò a sostenerne 
l’assedio II Muratori . secondo il solito accusa il santo Pa- 
dre di violenza nell’ aver pubblicato contro di esso un moni- 
torio , nel quale lo dichiarò ribelle , e fulminò 1’ interdetto 
su la città di Ferrara a motivo delia occupazione da esso già 
fatta del Finale , e di san Felice , approva il manifesto di Al- 
fonso , col quale nel giustificare la propria condotta pretese 
come che vassallo di rendere la pariglia a Leone X. e di tacciar- 
lo di violenza , d’ ingiustizia , c di mala fede , ed aggiugne 
di piià una accusa contro il medesimo condannandolo per 
avere occupate le due Imperiali città di Modena , e di Reg- 
gio . Ma riguardo a queste due città oltre che Giulio II. le 
avea comprate appunto dal defunto Massimiliano , Mtea ri- 
flettere che il Pontefice avea diritto di far rivivere la dona- 
aione della contessa Matilde , la quale siccome abbiamo vedu- 
to a suo luogo, comprendeva queste due città con altre mol- 
te della Toscana , e della Lombardia . Quanto poi a Ferrara • 
ed alle altre terre infeudate dalia Chiesa Romana al duca Al- 
fonso si è già altrove osservato , che era esso caduto in quel- 
le colpe , che seco portano la pena della privazione di un 
feudo.. Per la qual cosa essendo stato il primo a prendere le 
armi contro il suo Sovrano non poteva essere riguardato che 
come un vassallo ribelle . 

LXVI. A torto perciò questo Scrittore pretende che nella 
improvvisa morte di Leone X. apparisse un tratto della divina 
vendicatrice giustizia . L’ annuncio della ricuperazione di Par- 
ma , e di Piacenza , e delle altre mentovate terre dovea cer- 
tamente riempirlo di somma consolazione . Ritrovandosi^ a 
Magliano avea voluto che fosse dimostrata con illuminazio- 
ni, e con fuochi una pubblica gioia. Questo giubbilo per 
altro come attesta Paride Grassi riguardava la conquista del» 
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la città di Milano Fatta dall’ esercito collegato . Esso Paride 
che era testimonio oculare , e che avea parte in tutto ciò. 
che si faceva dal santo Padre su tali affari . aggiugne che si 
erano già dati in Roma pubblici segni di gioia per lo spazio 
di tre giorni allora quando Leone X. ritornò da Magliano ai 
2 $. del mese di Novembre , che fu accolto da una immensa 
folla di popolo in aria di trionfo , e che intimò pubbliche pre- 
ci in rendimento di grazie a Dio pel felice successo . Egli 
doveva as.'istervi in persona, ma ne fu impedito da un inco- 
modo di salute , che gli sopragiunse nella stessa notte . Fu 
questo un copioso catarro renduto piò molesto da una piccola 
febbre . Non si temea per avventura che dovesse produrre fa- 
tali conseguenze . Ma poiché gli fu annunciata nel primo gior- 
no del seguente mese di Decembre la ricuperazione di Parma 
succeduta a quella di Piacenza, nella stessa notte cessò im- 
provvisamente di vivere nella sua età di quarantasei anni do- 
po un breve pontificato di otto anni , otto mesi , e xzii. gior- 
ni . Una sì repentina morte fece sparger voce che fosse sta- 
ta accelerata dalla forza di qualche veleno . Nè il sospetto 
fu certamente privo di fondamento . Ma poiché il Cardinale 
Giulio dei Medici non volle , che si passasse avanti nell* esa- 
me del fatto , non è possibile di ciò decidere . Fu il suo corpo 
sotterrato a s. Pietro , e poscia da Paolo III. fu trasportato 
insieme coll’ altro di Clemente VII. alla Minerva , ed ambe- 
due furono collocati nei respettivi depositi , che si ammirano 
con piacere per 1’ eccellenza del loro lavoro . 

LXVII. La moltiplicità degli Scrittori contemporanei , che 
hanno parlato di questo Pontefice , ci ha venduti talmente in- 
certi, che resta dubbioso se maggiori sieno le censure, o gli elogi 
dati al suo carattere ed alla sua condotta. Convengono nel com- 
mendarne la religione, la prudenza, la facondia , raffabilità, 
e la magnanimità , il suo spirito di penitenza nell’ osservan- 
za dei sacri digiuni , e la sua integrità nel conferire gli eccle- 
siastici benefìci . Né è piccola gloria per esso il vedere che Lu- 
tero tutto impegnato nell* oscurarne il nome, non ebbe co- 
raggio di tacciarne i costumi , ed il candore . Non sarebbe 
per avventura stato censurato neppure dagli scrittori contem- 
poranei d’ Italia se non ti foste lasciato indurre dalla sua in- 
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clinazionc a procurarsi i comodi della vita , a fomentare perciò 
il lusso, ed a compiacersi della caccia, dei conviti , e della 
musica . Il suo carattere di Pontefice dovea certamente allon- 
tanarlo da sì fatte inezie in un tempo specialmente nel quale 
lo spirito dell’ errore coloriva la propria empietà col falso 
pretesto di riforma . Fa d’ uopo per altro confessare che il 
lusso era in esso conseguenza di quell’ animo grande , che lo 
portava a compiacersi nei prodotti più nobili delle belle ar- 
ti , e delle belle lettere . Il deciso favore da esso accordato 
a quei grandi uomini che le professavano , e che le avevano 
sollevata al grado della loro perfezione gli ha meritato non 
solamente 1’ elogio di loro mecenate amplissimo , ma di loro 
restauratore ancora , onde è a questo proposito restata in- 
delebile la memoria del secolo di Leone X. Viene accusato di 
aver donata alla sua sorella Maddalena una gran parte delle 
elemosine raccolte nella Germania a titolo della crociata . 

0 della fabbrica di s. Pietro : ma che questa sia una mera 
calunnia del Guicciardini adottata quindi dai moderni ereti- 
ci . si rileva non che dal silenzio di Lutero, e dei suoi primi 
seguaci, che nell' impugnare queste pie largizioni non avreb- 
bono certamente mancato di rilevarne l’abuso , che in questo 
caso se ne sarebbe fatto , dai libri ancora della Rev. Camera, 
che il eh. Giuseppe Piatti attesta di avere a tale effetto con- 
sultati mediante (a bontà del Cardinal Passione! . 

LXVIII. Prima di terminare quest’ articolo crediamo di 
dover dar contezza di alcuni suoi decreti , e bolle . delle 
quali non si è presentata occasione di parlare . Nel primo 
anno del suo Pontificato confermò al popolo Romano tutti 

1 diritti ì e privilegi , che gli erano stati conceduti dai suoi 
predecessori . e quello specialmente che tutti i benefici di 
Roma , e del suo distretto non potessero conferirsi che a cit- 
tadini Romani, e volle che Velletri, e Cori ritornassero sotto 
r immediato dominio del medesimo popolo, onde fossero dai 
suoi Conservatori governate (1) . Riunì con altra bolla in una 
sola Congregazione i Camaldolesi , ed i monaci di s. Michele 
di Murano di Venezia (a) . Accordò ampli privilegi al Ret- 
tore , ai professori , ed agli studenti della Sapienza di Roma (3), 

(i) Bull-T-ì. P.j.f.jjo. (») IW.f.jjS. (3) lH.p.jjo. 
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ed ai Minori Osservanti la facoltà di edificare ampli con- 
venti , e di provedere le loro chiese di ricchi parati (1) . 
Ai 1 $. del rt)ese di Maggio dell* anno 15 j 5. nnovò le censure 
fulminate contro coloro , che occupavano ostilmente alcun 
dominio della chiesa Romana (2) . Nel primo giorno del me- 
se di Aprile dell’ anno 1517. conferì al re Cario ed ai suoi 
successori nel trono di Spagna quel glorioso titolo di Cattoli- 
ci che da Alessandro VI. era stato conferito a Ferdinando, 
ed alla sua consorte Isabella acciò si rammentassero d’imi- 
tar quello zelo , col quale avevano essi purgati i loro regni 
dalla Musulmana . e Giudaica superstizione , e richiamati alla 
primitiva osservanza tutti generalmente i religiosi di ambedue 
1 sessi di ogni ordine (3) . Nel mese di Novembre del mede- 
simo anno decise con altra bolla , che i fedeli sodisfacevano 
nelle chiese dei mendicanti all' obbligo di ascoltar la messa 
nei giorni festivi , nè commettevano alcuna mancanza omet- 
tendo d’ intervenire alla messa parrochiale purché do non si fa- 
cesse da essi in disprezzo del rcspettivo parroco (4) , Finalmente 
ai 18. del mese di Marzo dell’ anno 1520. confermò quella 
Confraternita della Carità che in Roma era stata eretta da 
alcuni pii fedeli in sollievo delle povere famiglie vergogno- 
se (5) , e quindi con altra bolla sottopose alla medesima 
Confraternita quel monastero che sotto l’ invocazione di s. Ma- 
ria Maddalena era stato da esso eretto a favore di quelle fe- 
mine, che si convertivano dal lezzo delle loro immondezze (6). 

LXIX Leone X. ai 28. del mese di Maggio aveva p omos- 
so alla sicra porpora Giovanni di Lorena figliuolo di quel Re- 
nato, che aveva portato il titolo di re di Gerusalemme e di 
Sicilia, e gli aveva conferita la diaconia di s. Onofrio, ed 
ai 9. del mese di Agosto dell'anno i$2i. avea fatta l’ultima 
sua promozione , nella quale ad istanza di Carlo V. avea cre- 
ato Cardinale Eraldo della Mark vescovo di Liegi, e gli aveva 
conferito il titolo di s. Grisogono . Egli avea nello stesso con- 
cistoro designato Cardinale ad istanza di Francesco I. Giovan- ' 
ni d’ Orleans arcivescovo di Tolosa. Ma poiché non lo aveva 
pubblicato, ed insorsero frattanto gli esposti torbidi tra esso 
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cd il mentovato Prìncipe , Giovanni non si vide decorato del* 
la porpora che da Clemente VII. ai at. del mese di Febbraio(i). 
dell* anno 1538. 

ANN. 1523. LXX. Era adunque formato il sacro Collegio 
alla morte di Leone X. di xlviii. Cardinali , dei quali non era* 
no in Roma , e nelle vicine provincie della Italia che trenta- 
nove . La violenza di Prospero Colonna , che ritrovandosi 
nella Lombardia alla testa dell* esercito pontiHcio pretese d'im- 
pedire al Cardinal Bonifacio Ferrari di passare a Roma col pre- 
testo, che troppo impegnato fosse a favore del re di Francia, 
e che perciò potesse disturbare la prossima elezione, fece sì che i 
Cardinali difrerissero ad entrare in conclave fino al giorno xxvii. 
dell* indicato mese di Decembre . Poiché fu chiuso il con- 
clave si cominciò tra essi il grand* affare della elezione . Se 
si dovesse prestar fede al Giovio si ritrovarono da principio 
discordi i sentimenti , e si divisero in due partiti I* uno dei 
giovani , e l'altro dei vecchi . E* certo che un gran numero 
di elettori di qualunque classe essi sieno difficilmente da prin- 
cipio potrebbe ritrovarsi talmente concorde che ravvisasse in un 
soggetto solo unite quelle doti , che corispondono alle massi- 
me generali , che sono comuni a tutti loro . I dispareri non 
dovettero per altro essere di tale importanza, che restasse lun- 
gamente sospesa la determinazione , mentre ai 9. dei seguen- 
te mese di Gennaio, di quest'anno 1532. si ritrovavano uni- 
ti i loro suffragi nella persona del Cardinal Adriano Florenzi, 
il quale come si é veduto governava attualmente i regni di Spa- 
gna nella assenza di Carlo V. col titolo di reggente . Esso non 
era giammai stato a Roma , e non era per avventura cognito 
di penona ad alcuno degli Elettori . La fama delle sue virtù 
e delle sue gesta era tale per altro , che gli obbligava ad aver- 
ne il più alto concetto . Un uomo nato a Mastricht nell' an- 
no 1459. di un padre plebeo totalmente privo di beni di for- 
tuna , che per educarlo nelle scienze si credè felice nel poter- 
gli ottenere un posto nel Collegio dei Porzi di Lovanio , non 
poteva essere salito ai primi onori della Chiesa, e della Re- 
pubblica senza un gran fondo di virtù . Terminati i suoi stu- 
di r arciduchessa Margherita governatrice delle Fiandre gli 

(t) Cic.con. & Contei, 
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aveva coaferita una parrochia nella Olanda , e quindi era stato 
promosso alle cariche di decano , e di cancelliere di Lovanio . 
L'Augusto Massimiliano lo destinò poscia precettore del suo 
nipote Carlo V. e speditolo quindi in Ispagna col carattere 
di suo ambasciatore al re Ferdinando , gli aprì T adito ad es- 
sere promosso alla cattedra di Tortosa» e gli ottenne la sacra 
|K)rpora dal Pontefice Leone X. Salico esso quindi sul trono di 
Spagna memore delle grandi virtù , che aveva già in esso am- 
mirate lo volle costantemente ai suoi fianchi , e come abbia- 
mo veduto nel partire per la Germania affine di ricevervi la 
corona di re dei Romani , gli affidò il governo di tutti i regni 
della Spagna . 

LXXI. fisso si ritrovava a Vitipria di ritorno dalla sua spe- 
dizione della Navarra in compagnia degli altri due Reggenti 
della Spagna il grande ammiraglio , ed il Contestabile , quan- 
do ricevè il primo annuncio della sua elezione per mezzo di 
un corriere spedito dal vescovo -di Girona , che per avventu- 
ra si ritrovava in Roìna , e che credè di dover tutti preveni- 
re nel felicitarlo . Può dirsi che allora la virtù del medesimo 
comparisse nel suo vero lume, figli intese T annuncio con' una 
virtù che potea per così dire essere tacciata di troppo fredda 
indifferenza, non volle ricevere neppure alcuna congratulazione e 
mantenne questo contegno per lo spazio di tredici giorni quan- 
ti di più ne dovettero impiegare i nunci spediti dal sacro Col- 
legio nel vallicare i Pirenei coperti d’ altissime nevi , e nello 
sfuggire i passi guardati ostilmente dalle truppe Franzesi . Fra- 
no essi incaricati di presentargli 1’ atto della sua elezione , 
e di richiederlo della sua accettazione. Si unì ai medesimi 
Vianesio Albergati , che dal defunto Leone X. era stato spe- 
dito in Ispagna col carattere di suo Nuncio , e poiché il Car- 
dinale ricevè modestamente le lettere del sacro Collegio senza 
dar segno alcuno di commozione , non potè esso Vianesio trat- 
tenersi dal dire : si rinunci adunque un pontificato , che si ri- 
ceve con tanta freddezza . Ma T eletto che ,era più sensibile 
al peso , che se gli era voluto addossare , che a quell* ombra 
di onore che lo ricuopre , si dice che passasse quella notte 
incerto se doveva o nò accettare , c che si determinasse uni- 
camente al riflesso dei divini giudici « del timore che altrimenti 
r.K//. LX/r. N n 
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si eccictuse qualche nuovo scisma nella Chiesa , e del desi- 
derio di compiacere l'Augusto al cui interesse dovea preme- 
re grandemente che non venisse alterata la lega già da es- 
so fatta col defonto Pontefice . Per la qual cosa nella seguen- 
te mattina si presentò in aria di Pontefice , accettò la digni- 
tà , fece la sua professione di fede , ritenne il suo nome di 
Adriano , che fu il VI. nella serie dei Pontefici > e quindi 
scrisse tre lettere , che furono stampate nella stessa città di 
Vittoria due al sacro Collegio , e la terza al popolo Romano, 
per assicurarlo che si sarebbe sollecitamente messo in viaggio 
per prendere in Roma possesso della sua nuova dignità (i) . 

LXXII II timore appunto che ritrovandosi esso nel tem- 
po della sua elezione fuori d' Italia , come si era già ritrova- 
to Clemente V. potesse indurlo ad imitarne l’esempio, ed 
a trasferire di nuovo la santa Sede di là dai monti , avea fat- 
to sì che il popolo Romano si dimostrasse mal sodisfatto della 
sua elezione , e che ne dichiarasse la sua indignazione ai Car- 
dinali allora quando uscirono di Conclave con tali segni , che 
gli avevano obbligati a premunirsi , ed a fissare un piano in- 
terino di governo , a tenore del quale tre di essi assunti da 
ciascuno dei tre ordini avessero successivamente un mese per 
turno il comando durante 1’ assenza del nuovo Pontefice . Il 
duca Alfonso d' Este , come se colla morte di Leone X. fosse 
stato sciolto da' lacci, che lo avevano tenuto imprigionato 
in Ferrara , uscì in campo , e ricuperò in breve il Bondeno , 
il Finale , s. Felice , le montagne del Modanese , la Garfagna- 
na , Lugo , Bagnacavalio , ed altre terre della Romagna , 
Me di ciò contento sollecitò Francesco Maria della Rovere 
a ricuperare dalle mani di Alessandro Medici il ducato di 
Urbino , e gli somministrò a tale effètto la necessaria artiglie- 
ria . Questi unitosi al Malatesta , e ad Orazio Baglioni esuli 
da Perugia ed arruolati quattro mila fanti , e due mila ca- 
valli , s’impadronì in pochi giorni dell’intero ducato d’ Ur- 
bino , portò quindi le sue armi vittoriose contro la città di 
Pesaro , che gli aprì le porte , contro Camerino d’ onde cac- 
ciò Gioan Matteo da Varano per ristabilirvi Sigismondo , e 
contro Perugia dalla quale si ritirarono Vitello Vitelli , e Gen- 
. (i) Ciacon. Oldrin. B^ov.lov.Ù Piatti . 
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tile Bagliont , per lasciarne libero l’ ingresso ai due mento» 
vati Maiatesta , ed Orazio . Tentò ancora di alterare il siste, 
ma di Siena . ma dovè ritirarsi pel timore del pronto soccorso, 
che vi spedirono i Fiorentini , e dovè contentarsi di tutto ri* 
cuperare il Montefeltro ad eccezione delle due sole rocche di 
s. Leo > e di Majuolo . 

LXXIIl. Questi progressi di Alfonso, e di Francesco Ma* 
ria si dovevano specialmente alla assenza dell'esercito Ponti* 
ficio > che tutto si ritrovava nella Lombardia sotto il coman* 
do di Prospero Colonna . I primi mesi di quest* anno furono 
impiegati in vari fatti d’arme tra i Franzesi che sotto il co* 
mando del Lautrec , e del suo fratello il signore delio Scudo 
volevano ricuperare le piazze perdute, e l’ esercito collegato , 
che gli voleva scacciati affatto dalla Italia . Finalmente ai 33. 
del mese di Aprile in un luogo detto la Bicocca tre sole miglia 
lungi da Milano si diede una battaglia generale , nella quale re* 
stò affatto sconfìtto 1' esercito di Francesco 1. che per colmo 
della sofferta calamità perdè di piò la città di Genova . Pro* 
spero Colonna formato col duca Francesco Sforza , e coi due 
fratelli Girolamo . ed Antonietto Adorni il progetto di cac- 
ciarne i Franzesi . comparve improvvisamente sotto le sue mu. 
ra. Il regio governatore Ottaviano Fregoso avea per verità 
preveduta la tempesta, ed aveva ottenuto per mare un soc- 
corso di due mila fanti > che erano sbarcati due giorni prima. 
Si diede con tutto ciò 1* assalto ai go. del mese di Maggio . 
ed entratovi l’ esercito collegato 1* infelice città fu messa 
a sacco . ed il governatore fu fatto prigioniere del marchese 
di Pescara . fu ristabilito il governo Repubblicano . ed Anto* 
nietto Adorno ne fu fatto Doge . Non restarono adunque in 
mano dei Franzesi in tutta la Lombardia che i soli castelli 
di Milano, di Cremona, di Novara, di Trezzo. e di Luco, 
e prima che terminasse il giro di quest’ anno perdettero anco* 
ra questi tre ultimi . 

LXXIV. Si era sparso tanto sangue quando il nuovo Pon« 
tehce Adriano VI. giunse a Genova , per portani a Roma . 
Dalla città di Vittoria si era trasferito a Vagliadolid , ove se 
gii presentò il Cardinal Cesarmi incaricato dal sacro Collegio, 
e dal popolo Romano di prestargli pubblico omaggio . L’im- 
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pegno dei primi signori , dei prelati , e dei popoli della Spa- 
gna di contestargli la loro più profonda venerazione , e di 
gareggiare net tributargli i maggiori onori , l’obbligavano 
a non eseguire che lentamente i suoi voti di collocarsi nella 
sua propria residenza . Dovea avere altresì i maggiori riguardi 
per l'Augusto , del quale avea fatto sinora le veci . Si pu6^ 
dire che nessuno più di questo principe esuberasse di allegrez- 
za per la sua esaltazione . Alla prima nuova aveva esso con 
una lettera dei 26. del mese di Gennaio scritta da Brusselles 
passate le sue congratulazioni col sacro Collegio , ed aveva 
dichiarato loro che il nuovo Pontefice avrebbe potuto disporre 
ad arbitrio di tutte le sue fòrze (i) . Nel medesimo tempo ave- 
va da Brusselles spedita allo stesso Adriano VI. una solenne 
ambasciata per felicitarlo , per presentargli i suoi omagi , e 
per pregarlo a trattenersi in Ispagna fino al suo arrivo , ac- 
ciò potessero insieme trattare quegli affari che più interessa- 
vano la Chiesa , e la Repubblica . La gratitudine che il santo 
Padre professava a questo Principe, dal quale riconosceva quell* 
inalzamento , che gli aveva aperto I* adito al Pontificato . gli 
dovea rendere certamente gratissimi questi offici , e la richie- 
sta di un abboccamento, dal quale potea dipendere in gran 

f >arte la pace dei popoli . Egli vi si prestò di fatto , ma pro- 
ungandosi il ritorno di Carlo V. in Ispagna , credi di non 

{ >oter differire più oltre il viaggio di Roma , mentre la sua 
ontananza dalla curia teneva sospesi tutti gli affari della 
Chiesa , lo che producera un male , che non veniva compen- 
sato dalla speranza di quei vantaggi, che potea produrre l’ac- 
cennato abboccamento . Per tal motivo dovè similmente dis- 
pensarsi dall’ accettare le graziose ofierte , che gli vennero 
fatte da Errico Vili, il quale pregandolo a compiacersi di ono- 
rare colla sua presenza fa grand’ Isola d’ Inghilterra , si esi- 
biva di spesarlo durante il suo viaggio fino a Roma . Pertan- 
to celebrata che ebbe a Vagliadolid la solennità della Pente- 
coste passò a Tortosa indi a Tarragona , e finalmente a Bar- 
cellona , ove ai sei dei mese di Agosto si mise in mare scor- 
tato da una flotta di cinquanta legni . Arrivato felicemente 
a Genova fu ossequiato dal duca di Milano , e dai due capi- 
ci) Rnyn,n-i‘ 
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tasi deir esercito collegato Prospero Colonna . ed il marchese 
d' Avalos , e fece loro i pii alti risentimenti per la violenza che 
usata avevano contro quella infelice città . Da Genova passò 
a Livorno , ove fu ossequiato dal Cardinale Giulio dei Medi» 
ci , e da altri cinque porporati , e dagli ambasciatori dei Prin» 
cipi . che vi si erano a tale effetto espressamente portati . 
Finalmente passò a porto Ercole , ed ai a8. dello stesso mese 
giunse ad Ostia , e passò a pernottare appresso la basilica di 
s. Paolo (1). 

LXXV. Fu allora progettato di fare la sua solenne coro» 
nazione nella stessa basilica di s. Paolo , ma fu quindi deter» 
minato di eseguirla secondo il solito nell* atrio di s. Pietro . 
Per la qual cosa nel seguente giorno Venerdì 29. di Agosto fe- 
ce il suo solenne ingresso in Roma, passando sotto alcuni archi 
trionfali superbamente ornati , e nella prossima Domenica si 
eseguì colla consueta pompa la tua coronazione (2) . 

LXXVI. I Franzest all* annuncio della esaltazione di un 
Pontefice sì strettamente unito a Carlo V. si erano per verità 
commossi in maniera, che avevano creduto di tutto doverne 
temere in un tempo , nel quale troppo già sentivano il peso 
delle truppe Spagnuole , e Pontificie . Ma oltre quegli oESci , 
che Adriano VI. passò col re Francesco I. nella Spagna, quan» 
do ti dichiarò pieno di sentimenti di pace , e di carità , ed 
impegnato soltanto a terminare le funeste sue discordie . 
appena giunto a Roma spedì a Parigi 1 ’ arcivescovo di Bari 
per trattare la pace fra esso Francesco I. ed il suo rivale (3) 
Carlo V. Formava questa pace i grandi' oggetti della paterna , 
e sovrana sua sollecitudine . Egli ritrovò Roma in uno stato 
di desolazione . Non tanto la lunga assenza della curia , quan- 
to una terribile peste , per la quale erano passate al numero 
dei più alcune migliaia di Romani , ed altri se a* erano riti- 
rati , aveva tolto il freno alla cupidigia di coloro . che sape- 
vano profittare io loro vantaggio delle pubbliche calamità . 
Nella allocuzione che fece al sacro Collegio prima della sua 
coronazione, pregò perciò ognuno dei Cardinali primieramente 
a ben guardarsi dal proteggere I’ altrui violenze , e quindi 
a permettere ai ministri della giustizia di assicurarti dei rei , 
(1) finy/2. n.a. (t ti. {9) (^0 Rayn. n.io. 
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che avessero preteso di rifuggiorsi nelle loro abituioni , é nd 
seguente giorno pubblicò un rigoroso editto contro chiunque 
avesse avuta la temerità di procedere armato per la città (i); 
Ai 9. del seguente mese di Settembre gli fu presentata la chinea 
col dovuto censo a nome della regina Giovanna, e dell’Augusto 
Qarlo , ai quali fu perciò confermata l’ investitura del regno 
sotto le consuete condizioni , e dichiarò di ricevere questo 
censo come se gli fosse stato presentato nella vigilia di s. Pie* 
tro (3) . Girolamo Negri , e Pietro Delfino nelle loro lettere 
ci hanno lasciati i piò nobili attestati non tanto della espetta* 
zione , nella quale si era di un pontificato il piò glorioso 
alla Chiesa, quanto di quei saggi che esso diede in questi 
primi tempi delle piò nobili virtò . Ma la gloria che perciò 
gli ridondava . venne in qualche maniera oscurata dal sordo ni* 
more • che fecero contro dì esso alcuni di quei molti biologi , 
che avevano goduta la grazia del precedente pontificato. Venne 
accusato di essere nemico di ogni umana letteratura. Non sa- 
rebbe questa per verità una taccia in un Pontefice , che tutto 
deve essere occupato negli studi piò seri della religione , 
e nella riforma dei costumi . la quale non à certamente favo* 
rita nè dalla poesìa, nè dalla musica, che possono soltanto, 
e ciò anche di rado servir di sollievo alle piò gravi occupazioni, 
ma per ordinario ne distraggono anzi l’animo ed il pensiere , 
Con tutto ciò non sappiamo che facesse altra cosa che negare 
alloro professori quell’accesso ai trono, che non era loro do- 
vuto. £' vero che molti perciò si 'ritirarono da Roma : ma 
lo fecero perchè una miglior fortuna gli richiamava altrove . 
Non dee per altro annoverarsi fra questi il Sadoleto . Si ritirò 
è vero al suo vescovato di Carpentras : ma ciò fece perchè 
ottenne quella licenza, che gli era stata negata dal defonto Pon- 
tefice , e non già perchè non si avesse piò riguardo al suo vasto 
sapere nelle belle lettere . mentre nulla gli restava che sperare 
per questo motivo , c la profana letteratura era in etto l’ infimo 
dei meriti . 

LXXVII. Adriano VI. viene parimente accusato di non aver 
prestato a tempo il necessario soccorso ai cavalieri di Rodi , 
che lo avevano implorato colle piò forti rappresentanze per 
sostenere quell’ isola contro le forze di Solimano , che coi suoi 

(t) Bayn. n.16. (a) Ibi.n.ij. 
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preparativi di guerra facea temere di spirare alla sua conquista , 
Ma primieramente egli era allora io Ispagna , ed in conseguen- 
za o ignorava lo stato nel quale si ritrovava l’erario pontificio, 
ose gli era già noto , non ptea sapere se non che oltre Tessere 
esausto > ne erano di pih state imfvgnate da Leone X. le gioie , 
ed era stato agCTavato di tali debiti, che assorbivano ogni anno 
coi loro frutti la somma di 40 mila scudi d’oro : in secondo 
luogo fece le più forti rappresentanze all’Augusto., ed al re 
di Francia acciò terminata ogni discordia volgessero le loro for- 
ze contro i Turchi, e non potè ottenerne l’intento, come 
neppure potè ottenere , che per lo meno si spingesse io soccor- 
so di Rodi quella flotta, che si teneva allestita da Carlo V. 
perchè non volea questi perdere la sua superiorità alle armi 
dei Franzesi. Finalmente quando Adriano VI. fu giunto a Roma 
spedì a Rodi quei pochi legni , che dalla sua forza gli fu per- 
messo di allestire s ma questi ebbero la sventura dì incontrarsi 
in mare coi lepi dei cavalieri, che perduta l’isola cercavano 
ricovero in Italia , Non può adunque che a torto essere incol- 
pato della sua perdita . Abbiamo già più volte osservato che 
1 Turchi minacciavano questa conquista . Dopo che il defunto 
Sclim ebbe unito l’Egitto al suo vasto impero , può dirsi che 
divenisse loro per così dire necessaria, mentre dovendo del con- 
tinuo passare i loro legni da Costantinopoli ad Alessandria , 
erano esposti ad essere se non perduti almeno inseguiti . 
Nell’anno scorso, ed al principio del presente sembrava che 

f issasse qualche armonìa tra il Sultano ed il gran Maestro Fi- 
ippo de Tlslc-Adam , quando giunsero a quest’ ultimo due 
lettere del primo, nelTuna delle quali gli dichiarava di non 
esswe sodisfatto della sola conquista di Belgrado, e nell’altra 
intimava ad ewo ed a tutti i suoi cavalieri di rendersi suoi sudditi 
fiotto^ le migliori condizioni , p di prepararsi ad un ostinato 
assedio, ed a tutte le conseguenze di una implacabil guerra. 
In seguito cominciò esso a preparare le vettovaglie , e tutte 
le forze necessarie per sostenere gloriosamente questo assedio , 
Ma tutte le sue rappresentanze non poterono impetrare da al- 
cun principe quel soccorso di truppa, che era di una assoluta 
neceaità . Non gli fu possibile di arruolare che cinquecento 
iiomini nell isola di Candia , e questi ancora occultamente , 
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perchè non voleva la repubblica di Veneiia rompere la tregua, 
che aveva ultimamente confermata con Solimano . Aveva essa 
una formidabile flotta a Cipro, e questa non fu per così dire 
che spettatrice dell' infausto eccidio , Ai 16. del mese di Giugno 
comparve la flotta Turca alla vista di Rodi , e si cominciò 
poco dopo r assedio della principal piazza dalla truppa Musul* 
roana , che si fa ascendere a circa duecento mila uomini . 
Il valore col quale si difesero i cavalieri , e la perizia colla 
quale maneggiarono a danno dei Turchi l'artiglieria scoraggi 
costoro in maniera , die lo stesso Solimano dovè partire 
di Costantinopoli per ravvivare il loro coraggio . Egli giunse 
a Rodi ai 34. del mese di Agosto . Si proseguì l' assedio per 

10 spazio di un mese con un calore indicibile . Perirono è vero 
molti cavalieri , ma la strage immensa dei Musulmani avrebbe 
equilibrata la loro perdita , se vi fosse stata qualche proporzio- 
ne di numero . Ai 34. del mése di Settembre si diede un assalta 
generale, e fu attaccata la piazza nel medesimo tempo da quat- 
tro parti . Ma ciò non servì che a dimostrare il valore dei ca- 
valieri , del popolo , e delle stesse femine . Tutti si erano con- 
vertiti in soldati , ed in soldati che non ritrovavano alcun 
mezzo tra il vincere ed il morire . Solimano dopo di aver per- 
duti quindici mila dei suoi piò valorosi soldati , dovè abbando- 
nare le mura , e ritirarsi nelle trincee . Ma esso comandava 
ancora ad un esercito fiorito , laddove i cavalieri si erano ridotti 
ad un numero il più scarso, e tra i pochi che restavano in vita , 
i più erano feriti . Questa circostanza era ignota al Sultano , 

11 quale avea perciò determinato di sciogliere l'assedio, e di 
abbandonare una impresa d'impossibile esecuzione . Aveva già 
dati a tale effetto gli ordini opportuni , quando da alcuni tra- 
ditori fu avvisato dello stato infelice delta guarnigione , ed or- 
dinò che si ripigliasse l'assedio . 11 cancelliere d'Amarol ,< che 
per vendicarsi del gran Maestro che gli era stato preferito 
in questa dignità , manteneva secreta corrispondenza con Soli- 
mano , fu condannato all'estremo supplicio, e morì impeni- 
tente . Ma frattanto mentre' si aspettavano inutilmente soccor- 
si dalla Francia . e dall'Inghilterra, i Turchi s'impadronirono 
dei due bastioni d'Italia, e d'Inghilterra, e minacciarono 
r altro di Spagna . La stagione inoltrata ornai al Decembre 


6H.1 Jll. SECOLI DELLA CHIESA LIB. XIV. 389 

indusse con tutto ciò il barbaro principe a proporre al gran 
Maestro di arrenderti ad oneste condizioni . Ricusò esso da prin- 
cipio , ma le rappresentanze del popolo che vedeva di dovere 
ornai restar vittima del Musulmano furore , lo indussero a ve- 
nire ad una capitolazione , che fu sottoscritta ai 3 o. del mese 
di Decembre . Furono gli articoli I. Che le chiese non fossero 
ni profanate , ni saccheggiate . il. Che si lasciasse ai fedeli 
libero l' esercizio della religione . iil. Che non se ne prendesse- 
ro i fanciulli per arruolarli al corpo dei Gianizzeri . iv. Che per 
cinque anni non si esigesse alcun tributo . v. Che dentro lo spa- 
zio di tre anni ognuno avesse libertà di espatriare . vi. Che fos- 
sero somministrati vascelli ai cavalieri per trasferirsi a Candia . 
VII. £ che si lasciasse loro lo spazio di dodici giorni per caricare 
tutti i loro effetti . e che frattanto l' esercito Turco si scostasse 
un miglio . ed i cavalieri dassero xxv. ostaggi . Nello stesso 
giorno l'Agà dei Gianizzeri prese possesso della piazza . O il va- 
lore dimostrato dai cavalieri nell' ostinato assedio, o la consola- 
zione della sospirata conquista . cagionò nel cuore di Solimano 
sentimenti di buonafede, e di umanità, che non sembrava 
che dovessero aspettarsi da un barbaro . Non solamente fece 
spiccare la sua esattezza nel mantenere la promessa , ma volle 
esso medesimo render visita nel suo palazzo al gran Maestro , 

10 consolò della perdita al riflesso delle umane vicende , ed es- 
tendo senza guardie gli dichiarò che più stimava la fede , 
e la parola dei cavalieri che un intiero esercito , e nel partire 
si protestò sensibile al dolore di costringere un tal uomo ad ab- 
bandonare la sua casa presso al termine dei suoi giorni (t) . 

11 gran Maestro Filippo Villiert de l' Isle Adam coi miseri avan- 
zi dei suoi valorosi campioni dovè adunque abbandonare un Iso^ 
la, che Ano dall'anno 1310. era stata posseduta, e difesa dal 
suo Ordine Militare , e passato a Candia vedremo che nell'an- 
no 1517. si stabili a Malta . 

LXXVIII. Della intiera Cristianità non vi fu parte alcuna 
che non si risentisse all'annuncio della perdita di un'Isola, 
che era meritamente riguardata come il più forte baloardo 
contro la marittima Musulmana potenza . Solimano ne avea 

(O Pooli Cod, Dtplon, , Sosto Stor. di MtJitn ^ Jocguf dtSourb, rtlot» 
du sitgt. Pomari, iìist. obùd. tVertot hitt. 4t Mah. , Raua.n^T. - 
T.VII.L.XIV, O o 


SjO ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I512. 

creduto di Cale importanza l'acquisto, che per non essere distur. 
baco nella impresa, avea fatte le maggiori esibizioni al celebre 
Ismaele Sofl di Persia . Questi le cui armi erano sempre state 
terribili ai trono di Costantinopoli , non lo avrebbe certamen- 
te ascoltato , se i suoi voti fossero stati secondaci dallo zelo 
dei Principi cristiani , che replicatamente aveva sollecitati 
a seco collegarsi per abbattere il trono Ottomano . Dopo la presa 
di Belgrado avea replicati i suoi inviti all'Augusto Carlo , ed 
a Ludovica II. re d'Ungheria (1) . Ma mentre questi Principi 
resuvano sempre sospesi ed incerti , egli Ismaele finì di vivere 
nella $aa fresca età di poco più di quaranta anni , e lasciò 
il trono al suo primogenito Tachmas fanciullo di soli dodici 
anni (2). , i. . 

LXXIX. Siccome la perdita di Rodi aveva seguitata quella 
di Belgrado , così si cominciò a temere che fosse un foriere 
di quella della intiera Ungheria . Il re Ludovico ne entrò 
in apprensione , e fece le più forti istanze ai Principi dell’ Im- 
pero , acciò si de.erminassero alla difesa di un regno , la cui 
perdita apriva l’ adito ai T urchi di penetrate nel seno della Ger- 
mania , per tutta assorbirla nel vortice della loro potenza . 
Ma non potevano questi agire con quella attività.che la gravezza 
dell' affare richiedeva, perchè erano occupati c dagli affari 
della religione, che divenivano ogni giorno più seri , e dalle vi- 
cende , che tenevano agitati i due regni di Svezia, e di Dani- 
marca. Dopo che il re Cristiano II. aveva soggiogata la Svezia, 
e per assicurarsene il possesso avea fatto un orribile macello 
di tutta per la maggior parte la sua nobiltà , si era presentato 
all’ Augusto suo cognato, ed aveva ottenuto che il ducato 
d' Holstein rilevasse in avvenire non più dall'Impero, ma 
dalla corona di Danimarca . Ritornato in Danimarca avea in- 
vitato il suo zio Federico duca d' Holstein a portarsi con tutta 
la nobiltà a Stenderboc per assistervi ad una dieta del regno, 
che per la mancanza dei signori fu trasferita a Lewensow . 
Poiché Federico memore della strage degli Svedesi , si tratten- 
ne aGottorp, gli ambasciatori dell’Augusto, e dell'elettore 
di Brandeburgo si costituirono mediatori , e si fece di fatto 
un trattato fra ambedue , il cui articolo principale fu l’ indi- 
(i) Pratj Aiiaal.Hung- (i) Leand. Ann. Ture, l.tb. 
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pendenza, dei due ducati d’Holstein , c di Slceswic . Cristia- 
no li. non avrebbe allora avuto più che temere se non avesse 
trattata la Danimarca con quella tirannia» e barbarie» colia 
quale aveva già trattata la Svezia .. Oppressi i popoli dalla gra- 
vezza dei tributi » sdegnata la nobiltà ed il clero non tanto 
dalle continue esazioni quanto dalie barbare esecuzioni » che 
tratto tratto si facevano indistintamente » nel generai disgusto 
i popoli dell' lutland furono i primi a prendere le armi , ed 
adunatisi ad Arrhusen dichiararono Cristiano li. decaduto 
dal trono » e vi chiamarono il mentovato suo zio il duca 
d' Hoistein . Gli altri popoli della Danimarca» che appunto 
sospiravano P occasione di scuotere , il giogo » ne imitarono 
P esempio , e Cristiano II. sebbene possedesse ancora l’intiero 
regno di Norvegia.» la città di Copenaghen » le isole del mar 
baltico» e la flotta » ebbe la viltà di abbandonarsi netPanno 
seguente alla fuga insieme colia sua consorte la regina Isabella 
sorella di Cario V. e coi suoi figliuoli per implorare soccorso 
dalla Germania . Egli approdò nella Zelanda » ed il suo zio Fe- 
derico non fu coronato re di Danimarca che ai 7. del mese 
di Agosto dell’anno 1534. • ■ > • • . - 

LXXX. Quando esso abbandonò ■ la Danimarca ave^ 
va già perduta la Svezia.. Abbiamo veduto che nel fatale, ec^ 
cidio della nobiltà Gustavo Yasa Ericson si era sottratto 
alla, prigione e si era rifugiato a Lubecca . Era passato quin- 
di nella Delecarlia » e fino dall' anno 1520. aveva cominciato 
a dichiararsi determioàto a sottrarre lanuione dal, giogo »' ed 
a rimetterla in quella antica libertà , ed indeptndema ; 
che avea goduta prima della fatale unione di Calmar. Egli 
era assicurato di tutta' p assistenza dalla città di Lubecca» ed 
i Delecarlesi si erano arruolati sotto le sue .insegne ». perla 
qual cosa messosi in campagna nell’ anno scorso si era inopa. 
dronito di Ve^teras* e d’Upsal, ed aveva strettai d'iissedio ia 
città di Stocholro . Trolle arcivescovo d'.Upsii costante nel suo 
impegno a favore di Cristiano II. si era perciò ritirato a 
Copenaghen» ove lo aveva seguitalo quel Teodoco>chc abbiamo 
veduto collocato nella, cattedra di Lundeo , e che. in questo 
frattempo '.era stato trasferito a. quella di Scara,, c decorato 
del titolo di Vicerèdi Svezia. Aveva, costui allora ricevutala 

O o 2 
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pena altronde dovuta alle sue colpe. Da Cristiano II. era sta- 
to condannato all' estremo supplicio > ed insieme con esso al- 
tri ecclesiastici erano stati messi a morte senza alcuna forma 
giudiciale . La madre . e la sorella di Gustavo erano state get- 
tate in mare , e si era fatto un ugual trattamento ad altre da- 
me Svedesi che erano detenute in Danimarca . Al principio di 
quest'anno i regi ministri avevano avuto ordine di mettere 
a morte quanti signori Svedesi avessero potuto arrestare. Questo 
procedere irritò adunque maggiormente la nazione, che perciò 
sotto la condotta di Gustavo pensò a liberarsi da quanti Danesi 
si ritrovavano nella Svezia, e nella Finlandia . Si fece perciò 
man bassa sopra di essi , e col soccorso di una flotta di Lu- 
becca poti Gustavo impadronirsi di Stockolm capitale del 
regno . L’ intiera nazione per togliere alla Danimarca ogni 
speranza di riunione collocò il medesimo Gustavo sul tro- 
no , e gli mutò il titolo di amministratore in quello di 
re (t) . Queste vicende non avrebbono per avventura inte- 
ressata la religione , se per una parte non fossero già pene- 
trati in quei regni i libri , e le massime di Lutero , e per 
r altra i due nuovi Sovrani Gustavo . e Federico , nel bi- 
sogno iu cui erano di danaro , non avessero ritrovate piò fa- 
vorevoli ai loro interessi le nuove dottrine . Ma di questi 
fatti ci riserbiamo a parlare altrove piò opportunamente . 

LXXXI. Lutero che fu il primo architetto del fatai muro 
di divisione, che separò questi regni dal centro della catto- 
lica unità, seguitava ad impiegare il lungo ozio della sua 
solitudine a preparare per cosi dire gli attrezzi dei quali vo- 
leva far uso nell’ abbattere il sacro tempio , ed a sommini- 
strare ai suoi seguaci 1* esca che doveva tener vivo il fuoco 
già acceso . Le ultime risposte da esso date a Worms , 
avevano ispirato in Wittemberga un nuovo genere di fana- 
tismo. Persuasi di doversi attenere soltanto alla sacra Scrit- 
tura quei medesimi che per ingrossare il partito avevano nei 
precedenti mesi chiamati in loro soccorso tutti generalmente 
I poeti , ed i filologi , determinarono di non piò curare 
altri libri , nè altro studio che la sola scrittura , per la qual 
cosa i due principali Gonfaloni Carlostadio , e Melantone , 
(t) fuffini. Hin. de Svede- 
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condannando tutte le scienze si risolvettero il primo di 
ritirarsi in campagna , per applicarvisi unicamente alla agri* 
coltura , ed il secondo di prendere quella professione di ma- 
gnajo , che era stata esercitata dal suo padre . Carlostadio 
esegui il suo progetto . Tanti giovani gettati i libri nelle flam- 
ine si applicarono ad arti manuali , che varie scuole restarono 
chiuse alcun tempo (i) . Felici sarebbono stati i popoli se tutti 
coloro che erano animati dallo spirito di novità avessero per- 
severato in una tal determinazione . 

LXXXII. Ma erano questi il minor numero, e l’intiera 
città di '0/ittemberga ril^lliva del fermento , che si era ec- 
citato tra il popolo , che voleva conservata la religione , ed 
i novatori , che la volevano distrutta . L* abolizione già se- 
guita di quelle messe private , nelle quali non si comunica- 
va alcuno del popolo , aveva seco portata la demolizione de- 
gli altari ad eccezione di quello soltanto . che occupava il 
Principal luogo di ogni chiesa . Gli Agostiniani di ^S^ittem- 
berga erano stati quei , che ne avevano dato 1’ esempio . Ave- 
vano essi levate dalla chiesa le sacre immagini, e non ancora 
contenti ai sette del mese di Gennaio di quest’ anno aveva- 
no pubblicamente gettato nelle fiamme 1’ ogiio santo ( 2 ) . Ma 
non poteva sperarsi che il popolo soffrisse con indifferenza una 
novità , che cadeva sotto i suoi occhi , c che non potea co- 
lorirst con alcun pretesto . I fedeli erano stati costantemen- 
te istruiti della qualità del culto , che si dovei prestare alle 
sacre immagini , e qualora si fosse introdotto qualche abuso, 
la colpa non era nè del popolo , nè delle immagini onde do- 
vessero maltrattarsi , ma degli stessi sacri ministri , che in 
caso avevano mancato al loro dovere d’ istruirlo . La sop- 
pressione delle messe, che veniva a togliere il principal fo- 
mento della pietà , e religione , doveva essere più sensibile 
ancora . Di fatto i clamori furono per avventura sì grandi , 
che giunsero al trono di Federico, il quale perciò a dispet- 
to del dichiarato favore , che prestava ad ogni novità , sì cre- 
dè in obbligo di interporre tatua autorità affine di impedire il 
minacciato disordine . Incaricò adunque Giorgio Fontano di ri- 
chiedere in suo nome 1’ università ed il convento del motivo , 
(i) SitriuM Comnunt.MaichQV.hi$t.Analap, (1) Spalatìn. Anntil, 
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pel quale senza sua saputa avevano mutati i consueti riti 
della Chiesa . L' Università destinò Giusto Giona , Filippo Me- 
lantone , Niccolò Annadorf . e Giovanni Doltz a richiedere gli 
Agostiniani delie ragioni del fatto . e ad esortargli a non 
fare alcuna mutazione nei riti della messa fino a tanto che 
il loro vicario non avesse ricevute le opportune istruzioni . 
I deputati diedero al duca quel discarico della commissione , 
che poteva attendersi , e lo esortarono a comandare che restas- 
sero abolite in tutta 1' ampiezza dei suoi domini le messe 
private . Federico replicò alla università , che non doveva 
precipitarsi un affare , che riguardava la Chiesa universale , 
che se il loro sentimento era conforme alla sacra scrittura 
avrebbe finalmente prevaluto, che se gl' indicasse il temp>o , 
nel quale si diceva cominciata il rito moderno delle messe , 
che si riflettesse che molti luoghi pii erano stati dotati col 
peso della celebrazione di tante messe , che si dovca perciò 
temere , che in questo caso ne fossero da altri occupati i fon- 
di , e finalmente che esso non potea giudicare questa causa, 
e volea perciò che fosse ultimata dalia università con tale pru- 
denza , che si evitasse ogni tumulto . Ma quei professori im- 
pegnati una volta nell' errore non pensarono che a precipi- 
tare il sovrano nel loro abisso . Pretesero che non si dicessero 
le messe private che in vista di un turpe lucro, e per potersi 
esimere dagli obblighi di fondazione spacciarono empiamente 
che non fossero utili che al celebrante , che non interessassero 
il comune dei fedeli . e che si dovesse rimettere la liturgia nel- 
la sua semplicità apostolica , ed esortarono il duca Federico 
ed attenersi alia parola di Dio , ed a non farti carico dei di- 
sordini . che quindi potessero derivarne . Non ebbero essi 
la degnuione di addurgli alcuna almeoo apparente ragione , 
ma si contentarono di tutto supporre come verità incontrasta- 
bili come se essi soli fossero l' oracolo della Chiesa , ed aves- 
sero diritto d' interpotrare le intenzioni , di prescrivere le leg- 
gi . e di alterare tutta la disciplina della stessa Chiesa (i) . 

LXXXllI. Quegli Agostiniani di VS^ittemberga, che si era- 
no tanto inoltrati nelle vie dell'empietà, e che avevano dato 
r intollerabile scandalo di essere i primi a gettare. a terra le 
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sacre tmagini . a demolire gli altari , ad abolire le messe pri» 
vate, e ad alterare i riti del divino sacrificio, avevano tenu- 
ta ancora una specie di conciliabolo nel loro convento , nel 
quale il loro Vicario generale coi priori della Sassonia . ave- 
va deciso, che ognuno fosse in libertà, o di rimanere o di 
abbandonare il chiostro , che coloro che rimanevano portasse- 
ro interinamente a titolo di convenienza 1’ abito religioso , 
che si moderassero le cerimonie, ed i riti in maniera per al- 
tro che non si otfendesse alcuno . che si abolissero le questue , 
e le messe votive , e si sostituisse loro il ministero della parola, 
ed il lavoro delle mani , e che tutti si uniformassero alla mo- 
derazione dei riti , che già si era fatta (i) . Se si rifletterà che 
Lutero cominciò a predicare contro le indulgenze , e contro 
la Chiesa non già di proprio capriccio , ma incaricatone es- 
pressamente dal suo Vicario generale , e che questi con altri 
religiosi lo accompagnarono . e lo sostennero nella disputa 
che sostenne a Lipsia , e che il Miltitz ricorse a loro ma inva- 
no , per richiamarlo nel retto sentiero , si sarà obbligati a con- 
fessare che il male era profondamente radicato in quella infe- 
lice com munirà , e che Lutero non vi ebbe forse altra parte 
che di abusarsi dei suoi doni di natura per costituini capo 
di setta , e per rendere pubblico quel male , che restava chiu- 
so in un angolo oscuro di Wittembirga . Non sappiamo di qua- 
le provincia fossero due religiosi del medesimo Ordine Gio- 
vanni , ed Errico , che nell’ anno seguente furono arrestati 
a Brusselles , e restando contumaci nel loro errore di non vo- 
ler ammettere altra autorità che quella dei libri sacri . furo- 
no condannati alle fiamme nel primo giorno del mese di 
Luglio (2). 

LXXXIV. Siamo ben lontani per altro dal credere che 
r intiero Ordine fosse perciò infetto di tal contagio . Sem- 
brò anziché i principali soggetti del medesimo s’impegnassero 
perciò a confutare le perniciose novità , onde la Chiesa ri- 
trovasse appoggio , e consolazione in quel medesimo Ordine , 
dal quale era uscito il rio veleno . I soli loro conventi della 
Italia somministrarono un buon numero di eccellenti teologi, 
che impiegarono in tale opera le loro vigilie . furono questi 
(O F- 49 ^- (O SItidan, Comment. L.4. <. 
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Ambrogio Fiandino nativo di Napoli , vescovo Lemovicense , 
e suffraganeo di Mantova , il quale nell' anno i $ ao. dopo di 
avere con altre opere confutati gli errori , ed i vaneggiamen* 
ti dei Pomponazzi scrisse contro Lutero un apologia della 
messa, e del sacerdozio , e due altre dissertazioni scrisse quin- 
di negli anni seguenti , per confutare le altre follie del me- 
desialo Novatore . Andrea Baurio nativo di Ferrara pubblicò 
nell'anno scorso un' apologia della pontificia autorità contro 

10 stesso Lutero , Queste opere sono rammentate con lode 
del eh. Sig. Abate Tiraboschi , come sono rammentati gli al- 
tri due scrittori parimente Agostiniani Pietro Aurelio Sanuto, 
e Girolamo Negri, il primo dei quali nell'anno 1543. impu- 
gnò in istampa gii errori del medesimo Lutero , e 1 ' altro do- 
po di essersi per lo spazio di più anni applicato con infati- 
cabile zelo a procurare la conversione degli Eretici nelle valli 
di Luserna , e di Angrogna pubblicò nell' anno 1554. un ope- 
ra in difesa della messa, della Eucaristia, e dell' adorazione 
di Cristo. Ci basta rammentare questi religiosi , affinchè sia 
tolta ogni invidia ad un Ordine in se stesso rispettabile . e sì 
conosca che da quella sorgente dalla quale usci il veleno , 
scaturì pur anche un sufficiente antidoto per impedirne i fu- 
nesti effetti . 

LXXXV. Per ritornare adunque a Lutero , egli non igno- 
rava nella affettata sua solitudine nè i passi , che si erano avan- 
zati dai suoi religiosi , nè le conseguenze poco favorevoli alla 
pubblica tranquillità , che n'erano derivate . Fa d'uopo cre- 
dere che queste fossero veramente della miggiore importanza, 
mentre lo obbligarono ad abbandonare improvvisamente il 
ritiro , a farsi superiore ad ogni umano riguardo , ed a vola- 
re per così dire a Wittemberga . Ai xvii. del mese di Genna- 
io aveva scritta una lunga lettera a Volfango Fabricio Capitone 
famigliare del Cardinale arcivescovo di Magonza . Costui non 
solamente aveva adottati i suoi errori , ma gli procurava di più 

11 favore del medesimo Cardinale. A tale effetto lo aveva esorta- 
to a moderare il suo stile troppo acre , e ad adulare i princi- 
pi , come quei che lo potevano sostenere . Di più nel mese di 
Ottobre dell' anno scorso aveva significato ad Erasmo che Car- 
lo V, si era placato con Carlostadio , e che molti preti si era- 
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no congiunti in matrimonio t[i) - Lutero era restato per così 
dire scandalizzato deiravvertimento, e nel rispondergli gli aveva 
dichiarata la sua determinazione di resìstere in faccia ai prin> 
dpi quando si opponessero alle supposte sue verità (3) . Ab* 
biamo veduto come aveva per l’ addietro adulato il duca Fe- 
derico. £' stato questo costantemente il carattere di tutti 
iNovatori di adulare il trono fino a tanto che ne abbisognava- 
no , e di quindi disprezzarlo od anche impugnarlo quando 
o nulla avevano più da sperarne , o ne provavano lo sdegno . 
Il duca Federico per sottrarre Lutero dal rigore dell’ editto 
Cesareo . gli aveva assegnato un luogo di ritiro , e gli aveva 
proibito di uscirne senza sua saputa . Costui presa la risolu- 
zione di partirne , come fece di fatto nel giovedì delle cene- 
ri , e di ritornare a Wittemberga , appena giunto in questa 
città , gli scrisse nel mese dì Marzo una lettera , che sembra- 
va atta anzi che a giustificare la sua condotta , a fargli piuttos- 
to intendere che più non abbisognava del suo appoggio. Egli 
scusa per verità il suo ritorno e su le molte istanze che gli 
erano state fatte dalla chiesa di Wittemberga . alla cui cura 
si dice destinato specialmente da Dio . e sul pericolo che al- 
trimenti era già imminente , che vi si rovesciassero tutti i suoi 
piani , il qual pericolo era di tale gravezza che non potea ri- 
pararsi con semplici lettere , e richiedeva onninamente la 
sua voce , e le sue opere ; ma poscia gli dichiara apertamen- 
te che la pontificia autorità avea già ceduto al supposto suo 
vangelo, e che ornai dovea cominciare a cedere al medesimo 
altresì la potestà civile (3). 

LXXXVI. Da questa lettera si rileva , che il popolo era 
stato estremamente offeso di tante novità , e si temevano conse- 
guenze più funeste ancora , cui esso Lutero sperava poter im- 
pedire colla sua presenza è facondia . Di fatto sebbene avesse 
neH’anno scorso scritti due trattati 1 ’ uno contro la Messa , 
e l’altro contro i voti monastici , appena giunto a VV ittember- 
ga trattandosi di calmare il popolo , fece un discorso nella pri- 
ma domenica di quaresima , ed in esso disapprovò altamente 
quanto si era operato nella sua assenza . L’abolizione della Messa 
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pivata . la demolizione degli altari . la soppressione delle io», 
gini , la deposizione dell' abito religioso , e l' uso introdotto 
di prendere in mano la sacra Eucaristia furono il soggetto delle 
sue censure . Egli censurò per altro queste novità d' una ma- 
niera , che induceva il popolo a tutte insieme adottarle . „ Sono 
H stati ( disse ) i contrari usi e riti stoltamente introdotti 

dai Papi . Vorrei abolite le imagini in tutto il mondo . 
u vorrei spogliati tutù, i religiosi del loro abito, e perdutane 
u affatto la memoria . Ma non è ancora tempo di ciò fare (1 ) . „ 
Era questo un cootradire a se stesso . Ma egli non era più 
uniforme negli altri dogmi. L’ Ospiniano seguace di Zuinglio 
ha rilevate altre contradizioni , nelle quali cadde in questo 
tempo (t) . Poiché Carlostadio si era assentato da Wittember- 
ga . egli se la pese specialmente contro di esso , quasi che 
colla sua imprudenza fosse stato per pecipitare la supposta 
sua riforma . 

LXXXVII. Ciò non era diretto che a calmare il popolo 
onde si assuefacesse insensibilmente ad ammettere le sue no- 
vità . Perciò tanto fu lungi dal ristabilire il tutto nell' antico 
sistema , che si applicò anzi a stendere alcune opere m difesa 
dei medesimi errori . Nel leggerle bisogna confessare , che 
il passato suo ritiro non avea servito che a spogliarlo affatto 
di ogni avanzo di risptto . di convenienza , e di pudore , 
e ad accresceteli la temerità , e la bile in una maniera , che 
prtata l' impudenza , e la sfacciataggine all' eccesso , ed inal- 
zatosi sopra ogni genere di potestà , spacciava con mirabil 
franchezza proposizioni , che offendevano lo stesso buon senso 
non che la religione . La prima opera fu da esso pubblicata 
contro tutto intiero l'ordine dei vescovi (3) . Non é possibile 
leggerla senza formarne il concetto di un furibondo . Egli 
assume il titolo di Ecclesiaste , o sla di Predicatore , e dice 
che gli è stato conferito da Gesù Cristo . e che tale deve essere 
ticonosciuto : protesta che più in avvenire non sottometterà 
ni se stesso . ni la sua dottrina al giudicio di alcuno . neppure 
degli angeli , e vuole essere inteso da tutto il mondo , acciò 
tutti abbraccino la sua setta . acciò ti sollevino i popoli , 

(1) Cachi. Act. £f script. Luth. p, 4^ , Sleìd.Commtnt. Lj. (O 
Sacram. Pars alt. Lutti. Opp.T.i.edit. Vilumb. p.^oò. 
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e vengano incierameate Sterminati gli ecclesiastici, e special- 
mente i vescovi . Da questo suo scopo ti può facilmente rile- 
vare di qual maniera gli tratti in tutta l’ opera . Sappiamo 
dal Coeleo che nello stesso tempo furono da esso pubblicati 
due opuscoli tedeschi , nel primo dei quali pretese di condan- 
nare tutti i precetti , e tutti i riti , e gli stabilimenti della 
Chiesa, e nell’altro volle con egual empietà sostenere che 
ciascun uomo fòsse per rigorosa legge di natura obbligato 
al matrimonio (l) . Questa gran riforma adunque a favore 
della quale si dovevano sollevare i popoli contro tutte le civi- 
li , ed ecclesiastiche potestà , consisteva in una totale aboli- 
zione di tutte le leggi, e nel ridurre l’uomo a quella condi- 
zione , che gli è comune con tutti i bruti animali . 

LXXXVIII. Determinatosi a sostenere le sue follìe colla 
forza delle armi , e sparsi fra i popoli i primi semi di una 
generai sollevazione , non è inverisimile che si indirizzasse ap- 
punto in questo tempo ai Boemi per procurarsi il loro favore , 
ed assicurarsi in caso della loro assistenza. Abbiamo per lo me- 
no una sua letrera colla data dei 29. del mese di Luglio diretta 
ai signori di quel regno , che erano uniti io una dieta generale 
a Praga . Supponendo in essa che per restituire al regno 
la pubblica tranquillità fossero per riconciliarsi colla santa Sede, 
prende a dissuadergli da questo passo , fa sperare che piuttosto 
la Germania si unirà loro , dipinge i regolari come altrettante 
sette sostenute dai Pontefici per mantener viva la discordia 
tra i fedeli , e non solamente tollera tutte le vere sette , nelle 
quali erano divisi i Boemi , ma si dichiara seguace e protettore 
di Giovanni Huss quando anche fosse abbandonato da tutta 
generalmente la Boemia (a). Fu questa lettera come il proemio 
di un lungo trattato , che indirizzò quindi nell’anno seguente ai 
medesimi signori della Boemia. In esso imprese a dare una mag- 
giore estensione agli errori che avea già spacciati nella sua Cat- 
tività di Babilonia , cioè che non esiste il sacramento dell’ Or- 
dine , che tutti i fedeli tono ugualmente sacerdoti , che tutti 
hanno ugual diritto di sacrificare , di predicare , e di sciogliere 
i peccati , e che io conseguenza i fedeli di ogni chiesa partico- 
lare debbono eleggersi i loro ministri , e che questa loro ele- 

(1) CochtatuM l.c. p. 6 i. (O Lttih. Opp. T.i. p joy 
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zione basta per costituirli vescovi , ministri , pastori , e quanto 
è necessario (i) . Se nel principio dell’opera non si fosse gii 
dichiarato di non voler avere alcun riguardo a ciò che si era 
finora fatto , ed insegnato nella Chiesa , non s’ intenderebbe 
come fosse arrivato a formarsi un tal sistema . 

LXXXIX. Impariamo dal mentovato Coeleo, che in questo 
medesimo anno Lutero pubblicò la sua versione del nuovo Te- 
stamento . Era gii da molto tempo occupato in questo lavoro. 
Errico Vili, avutane contezza dal medesimo , e prevedendo 

10 scandalo che avrebbe cagionato ai fedeli una versione tedesca 
dei sacri Libri fatta da un uomo di mala fede, ed impegnato 
unicamente a dilatare i suoi errori , aveva esortato il duca 
Giorgio ad impedirne la pubblicazione . Ma a dispetto dei molti 
errori che da esso erano stati inseriti o a bella posta nella ver- - 
sione , o in alcuna nota marginale , o nella prefazione , e ch^ 
furono immediatamente rilevati dallo zelo dei cattolici , ebbe 
questa versione uno spaccio incredibile . La cupidigia degli 
stampatori , e del libra) si uni allo spirito di novità, ed essen- 
dosi fatto credere ai popoli , che finalmente dopo lo spazio 
di più secoli si aveva nel suo vero senso quel libro , al quale sol- 
tanto si dovevano attenere i fedeli , molti divennero Luterani 
senza per così dire avvedersene . Per attestato del Coeleo testi- 
monio oculare, le femine ed il popolo più basso erano prove- 
duti del suo nuovo testamento , ne imparavano i testi a me- 
moria , ed insultavano i teologi più provetti . Si videro i sacer- 
doti cacciati dalle loro chiese ,\,si videro le femine assumere 

11 ministero della parola , e si vide aperto l’adito ai Luterani 
di scorrere tutte per la maggior parte le città libere dell’ Impe- 
ro per annunciare questo nuovo vangelo . Il medesimo autore 
osserva che pur troppo era stato trascurato per 1’ addietro 
dai teologi lo studio della sacra Scrittura , e che la fatai situa- 
zione, nella quale si ritrovarono improvvisamente , gli obbligò - 
a ripigliarlo, e ad unirvi quello altresì della lingua Greca, ed 
Ebrea , per potere smentire le follie di Lutero coi medesimi 
testi originali ( 2 ) . Osserva ancora questo scrittore , che il me- 
desimo Lutero per rendere maggiormente odiosa appresso il po- 
polo la cattolica Chiesa , alterò nella sua versione specialmente 

(0 Lu;A. Opp. T,2.p.^6f. (i) Cachi. Act. €/ tcript. Luth- p.H- 
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il Pater e YAve , come quelle due preci che essendo a tutti note 
dovevano produrre una più viva sensazione nell’animo del vol- 
go ( i) . La bolla di Leone X. ed il rigoroso editto di Carlo V. 
col quale venivano proibiti tutti generalmente gli scritti di Lu- 
tero . avrebbe potuto rimediare ad un tanto disordine . se se ne 
fosse osservato’il rigore . Il duca Giorgio , che tornanJava nella 
città di Lipsia, ne proibì l'introduzione appena fu divulgata . 
L'arciduca Ferdinando, che nella assenza dell’ Augusto fratello 
presedeva al governo dell’ Impero , pubblicò contro di essa 
un editto ugualmente rigoroso . Ma come soggiugne il suddetto 
Coeleo non fu esso meglio degli altri osservato , e fu perciò 
migliore il consiglio dell’ Erosero , il quale per dare una men- 
tita a Lutero, e rendere palese ai popoli lasca mala fede fece 
una fedele , ed esatta traduzione in tedesco del medesimo nuo- 
vo Testamento , che servì di consolazione ai Cattolici (a). 

XC. Adriano VI. non era certamente disposto a restare 
ozioso spettatore di tanti disordini . Appena giuto in Roma 
avea già dato saggio dello zelo , col quale tutti avrebbe eseguiti 
i doveri del supremo suo carattere . Fiemico del lusso, e serio 
per massima, per temperamento, e per età aveva dirette le sue 
prime sollecitudini a quella riforma appunto, che se in bocca 
dei novatori non era cne un pretesto per colorire il loro spirito 
di libertà, intesa nel suo senso era conforme al suo sacro carattere . 
Dichiarata ai Cardinali la sua intenzione di volere riformati 
i costumi , e tolto ogni abuso , aveva chiamati appresso di se 
quel Gioan Pietro Caraffa arcivescovo di Chieti , che fu uno 
degli istitutori dei cherici regolari chiamati Teatini , e fu quin- 
di Pontefice sotto nume di Paolo IV. e Marcello Gaetano altro 
personaggio di specchiata vittù , affinché coi loro suggerimen- 
ti , e molto più cogli esempi delle luminose loro virtù promo- 
vessero la sospirata riforma (3) . A tenore degli articoli stabiliti 
in conclave aveva proibito ai religiosi dell’ Ordine dei Minori 
di predicare le Indulgenze per la fabrica di s. Pietro , avea proi- 
bito , che si proseguisse l’ uso di vendere gli offici e le dignità 
della Romana curia , ed avea non solamente moderate alcune 
tasse della Dataria , e dichiarato di volere che i benefici eccle- 
siastici si conferissero a persone degne , e che si togliesse 
CO CocM. l. c. />. 6 o. (3) Ui- p. $4. (3} Pallavie. Star. t.i. c.4. 
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la loro pluralità . ma avera di più erogate quelle poche somme, 
delle quali aveva potuto disporre , a vantaggio del re di Un- 
gheria , e dei cavalieri di Rodi nella guerra che sostenevano 
contro i Turchi . Sembra che la divina previdenza volesse com- 
pensare anche su questa terra tali tratti di zelo col fargli ricu- 
perare la città di Rimini, che poco prima era stata violente- 
mente occupata dai Malatesta,e col disimpegnarlo dalla ostinata 
guerra , che il defonto Pontefice aveva sostenuta negli ultimi 
tempi contro i duchi di Ferrara , e d' Urbino , che furono 
da esso ristabiliti nella grazia delia santa Sede mediante l’asso- 
luzione dalle incorse censure (i) . 

XCI. Ma le principali sue sollecitudini furono dirette a ri- 
chiamare all'ovile di Cristo chi se n'era allontanato, e ad 
adoperare i mezzi , che potevano contribuire ad arrestare 
queir impetuoso torrente , che rotto ogni argine minacciava 
di portare più lungi ancora la desolazione . Egli s' indirizzò 
al duca Federico , e gli scrisse un lungo breve , che si può chia- 
mare una parenetica delle più affettuose , che potessero farsi 
da un padre ad un figliuolo che senza avvedersene si lascia 
dall' altrui perfìdia condurre nel più profondo dei precipizi . 
Troppo , egli dice , vi abbiamo as^ttato per vedere se vi scio- 
glievate alla per fine dai lacci del maligno spirito . Abbiamo 
finora aspettati invano frutti di penitenza . L' aflTetto che portia- 
mo a voi , ed a tutti generalmente i Sassoni , che sotto il pon- 
tificato di Adriano , e nell’impero di Carlo Magno abbraccia- 
rono la fede, ed in essa si erano mantenuti finora costanti , 
ci obbliga a parlare , ed a chiedervi il perchi vi siete lasciati 
indurre , ed abbiate permesso che 1’ inimico uomo devasti 
la vigna di Cristo? La Chiesa era già abbastanza afflitta pei pro- 
gressi del ferro Musulmano , e gemeva su le discordie dei prin- 
cipi Cristiani, avete con tutto ciò voluto aggiugnerle una nuova 
afflizione col fomentare un serpente, che Te strappa le viscere 
dal seno ? Se vengono sedotti i fedeli , se si chiudono le basi- 
liche , se i popoli restano senza sacerdoti , se si rigettano i sa- 
cramenti, se si profanano le solennità, se ti obbTigano i Cri- 
stiani a morire nei loro peccati , se tutto ti sconvolge l’ordine 
della gerarchia, e del sacro tabernacolo , se ti presentano ai po- 
(i) Ciaccon, in Hadr . , CfRayn, n.g. 
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poli le armi , e se ne vuole la strage , e la ribellione , tutto ciò 
dobbiamo da voi riconoscere . Ci direte di essere stato ingan* 
nato , e sedotto . Ma come in un affare di tanta importanza , 
dal quale dipende la salvezza dell' anima dovevate credere 
piuttosto ad un miserabile uomo tutto coperto di peccati , che 
ai santi Padri , che ai concili ecumenici , che a tutta 6nal« 
mente la Chiesa ì Vi avrà forse sedotto il sentirvi produrre 
da Lutero . e dai suoi simili le sacre Scritture ; ma si sa pure 
che queno è stato il costume di tutti gli eretici . d' interpe- 
trarle a capriccio Dovevate credere piuttosto ad un uomo 
affatto carnale , che a tutta la Chiesa ì Come potevate persua» 
dervi che tutti si fossero sinora ingannati , c che questo solo 
apostata avesse conosciuta le verità del regno di Dio? Si cuoprl 
in verità da principio colle vestimenta di pecora, ma noa 
lo potevate conoscere dai suoi frutti ? Egli è pure t^uel desso 
che ha calpestate le sacre imagini , che ha invitati i popoli 
a perseguitare i sacri ministri ? Esso ha insegnato ai suoi se* 
guaci . che non debbono far opere di penitenza , ha aboliti 
i digiuni, ha levate le preci, ha proibito che si celebri ogni 
giorno l' incruento sacrifìcio , ha levati dal chiostro i religiosi , 
e le sacre vergini, ha impugnati i sacri voli . Tutti disprezza 
i santi Padri , tutti impugna i concili , tutte sovvertisce le leggi 
per sostituir loro una sfrenata libertà . Qual cecità lasciarsi se* 
durre da un tal uomo ! qual miseria non conoscere il proprio 
errore! La sua maniera di parlare piena di astio, di livore, 
e di maldicenza, e contraria affatto alla evangelica carità, 
non bastava forse ad insegnarvi che il suo spirito non era 
da Dio > Il vedere infamata da esso la stessa cattedra di s. Pie- 
tro , il vedere i sommi Pontefici trattati con termini i più in* 
giuriosi , e tutti generalmente gli ecclesiastici vilipesi , non 
bastava adunque per farvi conoscere il carattere del medesimo? 
Possibile che neppur ora lo ravvisiate , dopo che la feccia 
del mondo, dopo che tutti gli scelerati , c gli empi si sono 
ad esso uniti, hanno profanati i templi , ed i monasteri, 
hanno seco portata per ogni dove la desolazione , le rapine , 
la strage , e gl'incendi ? Molti che erano stati sedotti hanno 

1 >ur aperti gli occhi alla vista di tanta empietà . Deh, perchè 
o stesso non si fa da voi pure ? Abbiate pietà della Chiesa , 
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che vi stende le braccia, acciò venga sottratta dalPorribile 
tempesta, che per vostra colpa si è contro di essa eccitata: 
abbiate pietà della patria , che vi chiede di essere liberata 
dal nemico della sua fede , che si vergogna di aver già nutrito 
nel suo seno : abbiate pietà dei vostri sudditi e di voi stesso , 
che caminate alla eterna dannazione . Goderemo , cosi termi- 
na questa parenetica , goderemo nella vostra conversione : ma 
se rimanete ostinato nella colpa, sappiate che nè la santa Sede , 
nè l'Augusto Carlo potrà lasciare impunito un sì fatto cumulo 
d' iniquità (i) . 

XCII. Il tenore di questo breve dimostra , che fu scritto 
dopo r accennata rivoluzione accaduta a Vittembcrga . L’ar- 
ciduca Ferdinando sollecito di riparare ogni male , poiché 
l’editto già da esso pubblicato contro il nuovo Testamento 
di Lutero non impediva che lo spirito di novità . e di libertà 
non corresse ciecamente in traccia del veleno , intimò una 
dieta generale da tenersi a Norimberga su la fine di quest’anno. 
Adriano VI. avutane contezza . e lusingatosi che fosse per met- 
tersi nella medesima la scure alla radice , rivesti del caratlère 
di suo nuncio Francesco Cheregati vescovo eletto di Teramo 
acciò v’ intervenisse , e tutto vi adoprasse il suo zelo, per in- 
durre il corpo Germanico a prendere le più forti risoluzioni 
contro il Novatore, e volendo prevenire il duca Federico, 
gli spedi un suo cameriere secreto Girolamo Rorario con un 
breve, nel quale lo esortò a prendere a petto gli affari della re-’ 
ligione , che dovevano trattarsi nella mentovata dieta , ed 
a non degenerare dalla fede dei suoi maggiori , e lo pregò 
a prestarsi a quel tanto , che gli sarebbe a voce insinuato dal 
suddetto Rorario (a) . Questo breve porta la data dei 5. del mese 
di Ottobre . Ai 25. del seguente mese di Novembre ite fu steso 
da esso uno più ampio, che dal suo nuncio dovea presentarsi 
agli elettori , ai principi . ed ai vescovi insieme adunati nella 
dieta . Esposto in esso lo zelo col quale avea fino dal principio 
del suo pontificato dirette le sue sollecitudini a promuovere 
anche con gravissimo dispendio la pace tra i fedeli , e la loro 
sicurezza contro le forze dei Turchi , si dichiara penetrato 

(i) Collect, Cane. T.t^. p.io()t. LuiH- Opp.T.i. 
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da estremo dolore alla vista della empietà, e della temerità 
di Lutero, che diveniva ogni giorno più intollerabile , e della 
indolenza dimostrata da quei che dovevano eseguire l'editto 
cesareo , i quali anzi che sodisfare ad un sì innportante dovere 
si facevano seguaci di una novità , che permetteva loro di oc- 
cupare i beni ecclesiastici, e di sottrarsi da ogni autorità. 
Dichiara che al primo annuncio degli errori , che si erano co- 
minciati a spargere da Lutero , si era lusingato che per la loro 
troppo palpabile follìa non avrebbono trovati seguaci appresso 
una nazione , che si era costantemente dichiarata nemica 
di ogni falsità . Ma poiché il male era ornai cresciuto fuori 
di modo , rileva il rossore che dee concepirsi da ognuno al solo 
riflettere di essersi lasciato sedurre da un religioso apostata 
da quella religione , che esso medesimo aveva professata per 
Io spazio di. più anni , nell’ averlo anteposto a quella lunga serie 
di Padri , e di Martiri , che avevano contestata col sangue , 
e cogli scritti la verità delia Cattolica religione , nell’ aver 
creduto che esso solo fosse ripieno dello spirito di Dio, e che 
la Chiesa , che pur dee durare sino alla consumazione dei secoli 
sia restata involta nelle tenebre della ignoranza , e della per- 
dizione , onde fosse d’uopo che venisse illustrata da quest’ uo- 
mo . Dimostra che col pretesto di sostenere il vangelo, e la pa- 
rola di Dio , si v>)leva una sfrenata libertà di pensare , e di ope- 
rare . Credete voi , soggiugne , che rispetteranno le leggi 
del trono coloro , che si sono sottratti alle leggi dei Padri . 
dei Pontefici , dei Concili ? Credete che rispetteranno i beni 
dei laici coloro , che hanno messe le mani su quei delia Chiesa? 
Credete che risparmieranno il vostro sangue coloro, che si sono 
macchiate le mani in quello dei sacri ministri ? Nò : la tem- 
pesta anJerà finalmente a scaricarsi sopra le vostre case, sopra 
le vostre consorti , sopra i vostri beni , e sopra i vostri dominj. 
Termina adunque questo suo breve con esortare i mentovati 
principi ad estinguere sollecitamente un sì grave incendio , ed 
a richiamare al loro dovete Lutero, ed i suoi seguaci, ed in 
caso di contumacia ad eseguire contro di essi tutto il rigore 
delle leggi , e degli editti di già pubblicati ; e si protesta de- 
terminato a tutto anche spargere il suo sangue per impedire 
che il male passi più oltre a danno dei fedeli , e della Chiesa 
T.VHL.XIV. Qq . 
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affidata da Dio alle sue sollecitudini (1) . Nell* ultimo giorno 
dello stesso mese di Novembre indirizzò un altro breve ugual* 
mente forte ai magistrati di Bamberga per impedire l'introdu* 
zione , e lo spaccio dei libri di Lutero . che per cupidigia 
di danaro s’imprimevano a preferenza di quei dei Cattolici , 
e per comandare che si consegnassero alle fiamme quelle copie , 
che gii si erano introdotte nel loro distretto (a) . £’ verisimile , 
che lettere di ugual tenore fossero spedite alle altre citti 
imperiali . 

xeni. Il nuncio Francesco Cheregati , che dovea presen* 
tare l'esposto breve alla dieta di Norimberga, aveva ricevuta 
dal santo Padre una istruzione ancora della maniera colla qua- 
le dovea contenersi nella stessa dieta. Doveva esso sollecitare 
i Principi dell' Impero ad agire contro Lutero , e rilevar loro 
il rispetto che si doveva ai loro padri , e predecessori , che 
tutti generalmente erano tacciati di essere stati sepolti nell’ 
errore , e condannati all' eterno supplicio . che Lutero aveva 
imitato Maometto , giacché ambedue per ritrovar seguaci ave- 
vano permessa una piena libertà alle sfrenate immonde loro 
passioni . Che se per avventura alcuno dicesse , che Lutero 
era stato condannato senza essere stato inteso , era il nuncio 
incaricato di rispondere che Lutero poteva essere inteso sul 
fatto , ma non già sul diritto , cioè se era vero che avesse 
spacciate le tali proposizioni , e pubblicati i tali libri . ma 
non già si doveva ammettere a disputare su la verità delle me- 
desime proposizioni , mentre condannate queste una volta dal- 
la Chiesa , non erano piò soggetto di controversia . Egli di- 
mostrò quindi quanto fosse grande il suo animo, e quanto in* 
genuo il suo carattere coll’ insegnare a questo suo nuncio di 
confessarvi appresso l' intiero corpo germanico , che i disor- 
dini dei quali si lagnano , sono accaduti , ed accadono in pe- 
na dei peccaci specialmence degli ecclesiastici . Comincia egli 
dice Iddio ad adoprare il flagello nel santuario : confessiamo 
che pur troppo in questa santa Sede si sono da molti anni 
commessi alcuni abusi , ed alcuni eccessi , ebe il male si è 
diramato dal capo nelle membra , dai Pontefici nei prelati . 
Tutti abbiamo declinato dalle nostre strade, diamo gbria 
CO luth-opp. tit.T.a.p.jn. (O 
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% Dio , utniliacnod , osserviamo la perfezione , dalla quale sia- 
mo decaduti, e giudichiamo noi stessi , se non vogliamo es- 
se giudicati nella verga del furore . Una tal confessione che 
animo grande suppone . Quanto è grata a Dio , ed agli ange- 
li ! L* uomo giusto dice lo Spirito santo comincia dall’ accu- 
sare se stesso . La prudenza della carne non conosce questa ve- 
rità , e nel fomentare la propria superbia , si persuade di aver 
riguardo all'onore del carattere come se questo supponesse 
r impeccabilità della persona , e come se la propria umiliazio- 
ne quando specialmente non potea dissimularsi il difetto , non 
gli desse anzi un maggior risalto , e non si guadagnasse 1’ affet- 
to dei sudditi , onde fossero meno ritenuti a confessare la pro- 
pria colpa . quando quel medesimo, che non ha superiore al- 
cuno su la terra si conosceva bisognoso di riforma . Il santo 
Padre vuole in conseguenza che esso Cheregati assicuri il cor- 
po Germanico, che si metterà mano quanto prima alla desi- 
derata riforma della curia , acciò si dilati quindi più facil- 
mente in tutti gli altri ceti della Chiesa , che da esso non ù 
stato accettato il Pontificato , che per uniformarsi al divino 
volere, per riformare la Chiesa, e per sovvenire e consolare 
le persone di merito . Vuole per altro che ninno si maravigli, 
se si procederà lentamente in un male , la cui cura richiede 
gran prudenza onde non venga colla sollecitudine anzi inaspri- 
to che curato . Incarica il medesimo Nuncio di assicurare 
i principi della Germania , che non si sarebbe scostato un api- 
ce dal concordato ; riguardo alle istanze fattegli di ordinare ; 
che si ultimassero nei respettivi luoghi le cause , che pende- 
vano in rota, dicedi non poter dare al presente una decisiva 
risposta , mentre erano assenti da Roma , a motivo della peste 
gli auditori dai quali doveva esserne informato , vuole che 
ognuno dei principi, e dei prelati gli suggerisca 1 mezzi , che 
crederà più opportuni per ripurgare affatto quelle provincie 
da ogni fermento di eresia , e richiede che gli sieno suggeriti 
i nomi dei personaggi dotati di maggiore scienza , e probità 
onde possa provederli ad esclusione dei soggetti indegni di ec- 
clesiastiche proviste ( 1 ) . 

XCIV. 1 testé riferiti documenti ci somministrano un* 

- CO Fatcicul. Ber, txp.fol.ijt. 
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ampia prova delle funeste conseguenze che T eresia aveva già 
prodotte nella Germania . Non doveva certamente presumersi 
che i popoli fossero per vedere con inditferenza abolite le 
messe private , de.noliti gli altari , profanate le sacre imagini» 
tratte le vergini dai sacri loro ritiri , congiunti in matrimo* 
nio i sacerdoti , ed i religiosi , distratti i fondi delle chiese» 
e che tutto tnsomina si mettesse in opera per strappar loro 
dal seno quella religione » che era tanto propria d’ ognuno 
quanto queir anima che da loro spirito di vita. Rileviamo 
parimente dai medesimi documenti che questi eccessi ai quali 
si lasciò trasportare lo spirito di eresia . che questa nuova spe- 
cie di riforma consistente nel far man bassa sopra quanto v* ha 
di più sacro , e nell* abbandonar T uomo alle sue passioni » 
e che le stragi, le rapine, e gl'incendi che quindi ne deri- 
varono, aprirono gl* occhi ad un buon numero di coloro», 
che si erano lasciati sedurre dall* apparente pretesto di abusi » 
e di riforma Ma per mala sorte quel duca Federico di Sas- 
sonia, che poteva metter argine all* errore già troppo fo- 
mentato , non solamente non fu di questo numero , ma nep- 
pur volle aver parte alla intimata dieta di Norimberga. Ab- 
biamo veduto che Carlo V. nel costituire suo vicario il fratel- 
lo 1 * arciduca Ferdinando , avea dichiarato che ciò non pre- 
giudicava ai diritti dei due Elettori il Palatino , e quello di 
Sassonia , i quali in virtù della bolla d* oro erano vicari nati 
dell* Impero. Con tutto ciò ambedue si dichiararono offesi» 
perchè si fosse senza loro saputa intimata la dieta , ne fece- 
ro protesta nella medesima , ed il loro esempio fu imitato da 
molti principi della bassa Germania , che non vollero aver- 
vi parte . 

AN, 1523. XCV. Il mentovato nuncio Francesco Cheregati 
non si potè presentare a questa assemblea che nel principio 
dell* anno seguente 1523. Egli vi eseguì le commissioni apo- 
stoliche con tutto lo zelo , e rilevò specialmente lo scandalo 
universale , che si dava ai fedeli nel permettere , che i sacri 
ministri, i religiosi, c le vergini a Dio consacrate uscissero 
dai chiostri , violassero i loro voti , e corressero ad illeciti 
amplessi . Qomunicò di più alla dieta la stessa istruzione , che 
aveva ricevuta da Adriano VI. acciò potessero quei principi » 
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e prelati essere piCk sicuri degli interni senti menti di un Fon* 
tence , che nativo di Mascricbt nella bassa Germania doveva* 
no riguardare come tutto impegnato per l’onore della nazio* 
ne , che gli era comune con essi . La dieta ponderato ma* 
turamente il breve e l'istruzione diede al nuncio una risposta in 
uno scritto, nel quale dimostrò piuttosto il suo desiderio di ve- 
der terminate le discordie di religione, che quella prontezza 
a metter mano all’ opera che il santo Padre aveva richiesta . 
Si fece in somma quel tanto, che Pio II. era solito dire, 
che una dieta ne partorisce un altra, né vi si viene ad al* 
cuna conclusione . Si congratularono adunque i principi col 
santo Padre e della sua assunzione al trono pontificio , e de- 
gli ottimi sentimenti dai quali era animato , e dello zelo coi 
quale aveva cominciato a promuovere la pace , ed a sovve- 
nire i fedeli contro le ostilità dei Turchi ; si dichiararono pe- 
netrati d’ ugual dolore alla vista dei disordini cagionati daula 
setta di Lutero , manifestarono la loro disposizione ad esegui- 
re quel tanto che fosse loro prescritto da sua Santità, e da 
sua Maestà per sopprimere affatto I* empia zizzania , ti scusaro- 
no di non aver eseguita né la bolla di Leone X. né 1’ editto 
di Carlo V. sul riflesso che stante la moltitudine di coloro 
che aderivano a Lutero questa esecuzione avrebbe anzi inas- 
prita che curata la piaga , ed i fiopoli si sarebbono dati a cre- 
dere che non si pensaste che a legittimare quegli abusi della cu- 
ria Romana contro i quali avevano alzata Isi voce , e ringrazia- 
rono il santo Padre della promessa fatta loro di riformare 
questi abusi, e di attenersi rigorosamente ai concordati, e lo 
pregarono a prestarsi perciò alla riforma di quegli aggravi , 
che gli sarebbono suggeriti dai principi secolari . Si tratten- 
nero a questo proposito su le annate , ma di una maniera 
che si dimostrarono mal informaci del fatto • La Germania 
essi dissero é esausta di danaro , onde non può né provedere 
agl’ interni suoi bisogni , né assistere gli Ungati contro il Tur- 
co : le annate soggiunsero sono state accordate alia santa Se- 
de per un dato tempo, ed accinsi impiegassero nella guerra 
contro il Turco . Noi abbiamo veduto esponendo la Sto- 
ria del Concilio di Costanza , che furono esse accordate in- 
terinamente c iìao a tanto che si dasse alla sanca Sede alcun' 
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iltra opportuna provista , e che nel concordato di Martino V. 
dovevano aver luogo per lo spazio di cinque anni . Non vi 
si parla della guerra contro il Turco , e si accordano esse an- 
nate alla chiesa Romana generalmente pei suoi bisogni . Nel 
concordato posteriore di Niccolò V. vengono accordate senza 
alcuna restrizione di tempo . Che se la dieta si era ingan- 
nata riguardo al fatto . non fu più felice nel progetto che sug- 
gerì , che le medesime annate si pagassero in avvenire alla 
camera Imperiale come se nella già fatta supposizione o si 
fosse per avere una eterna guerra col Turco , o si fosse per fa- 
re un miglior uso della suddetta contribuzione . Soggiunsero 
quindi i medesimi principi dell' Impero che per terminare le 
presenti calamità non vedevano miglior progetto che la cele- 
brazione di un Concilio , nel quale fosse permesso ad ognuno 
di esporre liberamente i suoi sentimenti , e di suggerire quan- 
to credesse opportuno al vantaggio della Chiesa, e della Re- 
pubblica 'ed alla salute delle anime . Proposero di celebrarlo 
dentro il giro di un anno ed in una delle città di Strasbur- 
go, di Magonza, di Colonia, o di Metz. Frattanto dichia- 
rarono, che si adoprerebbono appresso il duca di Sassonia Fe- 
derico, acciò a Lutero ed ai suoi seguaci fosse in questo frat- 
tempo proibito di pubblicare alcun nuovo scritto , che p>er 
parte loro avrebbono insistito perchè in tutta l’ ampiezza della 
Germania i predicatori si attenessero alla semplice spiegazione 
della sacra Scrittura , secondo 1' interpetrazione datale dalla 
Chiesa , e si guardassero da tutto ciò che poteva eccittare 
scandoli , e tumulti , e molto più dallo spargere alcun errore, 
e che avrebbono invigilato acciò nè si stampasse, nè si divul- 
gasse alcun’opera , che non fosse stata diligentemente riveduta, 
ed approvata . Finalmente riguardo ai supposti matrimoni già 
contratti dalle sacre vergini , e dai sacri ministri , poiché nel 
gius civile nulla si prescriveva dichiararono che apparteneva 
ai respettivi vescovi il porvi riparo , e che essi avreb^no pre- 
stato il loro braccio , ed avrebbono ciò notificato con pub- 
blico editto ( 1 ) . 

CXVI II nuncio apostolico non si dichiarò pienamente 
sodisfatto di questa risposta , e credè di dover replicare in is-, 
Ui. p. tjj.Cf Rayn. n, ». 
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scritto . Egli aveva certamente ragione di non essere contento 
della giustificazione che si era preteso di fare della mancanza 
commessa nell’ aver omesso di eseguire la bolla di Leone X. e 
r editto di Carlo V. perchè con questa omissione il male era 
divenuto oltre modo più grave , perchè non dovea tollerarsi 
la perdita delle anime , e la sovversione della fede sul timore di 
qualche disordine temporale , odi qualche tumulto , che non 
solamente non si era evitato con questa connivenza . ma come 
poteva aggiungere, si era anzi venuto a fomentare, perchè 
si era offesa la santa Sede , ed il corpo Germanico dai quali 
erano state pubblicate quelle leggi , e hnalmente perchè t di> 
sordini della curia Romana , quando anche fossero stati tali « 
quali si spacciavano dai Luterani , non giustificavano la loro se- 
parazione della Chiesa. Quanto questo nuncio avea dunque 
ragione di insistere perchè senza dilazione fossero con tutto il 
rigore eseguite le accennate leggi , tanto potea risparmiarsi le 
riflessioni che fece sopra gli esposti suggerimenti della die- 
ta (t). Questa replica non fu di fatto approvata, e la dieta 
gli fece intendere , che dovesse dichiararsi contento della ris- 
posta già datagli . I principi dell' Impero eseguirono di fatto 
quel tanto che avevano promesso , ed ai sei del mese di Mar- 
zo a nome di Carlo V. e di tutto il corpo Germanico pubbli- 
carono un editto , nel quale riguardo alle prediche , alle stam- 
pe ed ai mentovati supposti matrimoni intimarono l'osservan- 
za degli esposti articoli . L’elettor Palatino , e non già 1' arci- 
duca Ferdinando si sottoscrisse a questo editto come Luogo- 
tenente dell'Augusto (a) . Non si può negare che in questo 
editto non traspirino tutti quei riguardi politici , che non 
dovevano assolutamente aver luogo in una causa di tanta im- 
portanza . Oltre che si risparmia il nome del duca Federico, 
e si indica soltanto sotto nome di un magistrato , sotto il qua- 
le vive Lutero, non si aggiugne alcuna sanzione , o sia pena 
contro i trasgressori di quest’ ordine , e si dimostra una in- 
dolenza , che necessariamente doveva rendere incurabile la 
piaga . 

XCVII. Se le supposte gravezze della curia Romana fossero sta- 
te la vera cagione , e non piuttosto il colorito pretesto col quale 

(i) Ibi. f- 175. é'Rayn. n.iy (a) Raya.n.ii, 
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ti voleva dei novatori cuoprire l’empia loro apostasia dalla Chie- 
sa > avrebbero per avventura avuta qualche ragione di insistere 
nella loro risposta ed in questo editto su la loro correzione , 
e di indicare replicatamente che se ne spediva (a nota al santo 
Padre , acciò si compiacesse di sollevare la nazione , la quale 
a questi patti si sarebbe impegnata a por riparo al progresso 
delle eresie . Ma oltre che questi sentimenti non erano certa- 
mente da approvarsi, i prelati che formavano una parte di que- 
sta dieta, si erano scaricati del pensiero di formare la suddet- 
ta nota di gravami sopra i principi laici , e questi che non 
erano certamente versati negli aifari di religione , unite insie- 
me tutte le doglianze, che si facevano e dai cattolici , e da- 
gli eretici , formarono un elenco di cento gravami , che meri- 
^ per tal motivo di essere riguardato come lavoro dei soli 
eretici , e fece temere che il loro partito prevalesse nella me- 
desima dieta . Fino dall’ anno i j io. si era presentata a Massi- 
miliano una nota di dieci articoli , su i quali la nazione Ale- 
manna chiedeva di essere da Giulio II. sgravata (i) . Si erano 
replicate queste lagnanze nella esposta dieta di Worms. In 
questa occasione si fecero ascendere le gravezze lino all' indi- 
cato numero di cento . L’ elenco che ne fu pubblicato in que- 
sto tempo sì in latino, che in tedesco tante appunto ne por- 
ta . Ortuino Grazio , ed il Goldasto lo hanno riprodotto , ma 
non hanno avuta la buona fede di avvisare il pubblico che 
i principi dell' I npero credettero di doverle ridurre a settan- 
tasette . Poiché non fu stesa questa nota che dopo la parten- 
za del nunzio pontifìcio, i principi la spedirono a Roma per 
mezzo dei loro ambasciatori, e vi apposero in fine una suppli- 
ca diretta a sua Santità , acciò si compiacesse di abolire culla 
maggiore sollecitudine le indicate gravezze ; e nel caso con- 
trario vi aggiunsero una protesta , nella quale dichiararono che 
altrimenti avrebbono essi cercata la maniera di liberarsene (a) . 
Questa espressione, che fu certamente suggerita loro dal partito 
Luterano , non venne per avventura abbastanza ponderata da 
quei molti signori , che professavano sinceramente la cattoli- 
ca religione . Nessuno pretenderà da noi , che ci estendiamo 
a riferire questo gran numero di gravami . Non vogliamo , 
(t) Fatele. rtr. txpet. pag.iòj. ^t') Ibi. p.ijj. 
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nè possiamo negare che vi fossero abusi . Sono stati questi )'og> 
getto dello zelo di tanti Pontefici . che si sono impegnati a sradi- 
carli . Non vi è cosa della quale non abusino le nostre passioni . 
L’ uomo seco porta il carattere della infermità , della debo- 
lezza . della incostanza . Per altro non possiamo dispensarci 
dall' indicare , che di tutti quuti gravami alcuni sono falsi, 
altri non si possono qualiScar tali che dallo spirito di erro- 
re , ed altri ricadono sopra i vescovi , e non sopra la roma- 
na curia (i) . 

XCVIII. Se si fossero osservate alcune lettere di Erasmo 
appartenenti appunto a questi tempi . ed a queste cause , si sa- 
rebbe facilmente rilevato lo spirito, dal quale furono condotti 
i principi dell' Impero alle esposte risoluzioni della loro dieta . 
Il duca Giorgio di Sassonia , il quale era certamente animato 
da sentimenti di religione , di pietà , e di zelo sensibile alla gra- 
vezza dei disordini , che per ogni dove accadevano nelle vicine 
a motivo, osia sotto pretesto di religione, aveva 
o Erasmo acciò gli suggerisse alcun consiglio atto 
ere l’incendio, e questi ai 3. di Settembre dell'an- 
no scorso gli aveva scritta una lunga lettera , che sembra aver 
servito di norma alle esposte risoluzioni della dieta. Lutero, 
egli dice in essa , aveva cominciato bene . Si potea chiedere 
ad Erasmo donde rilevasse , che avesse cominciato bene un 
uomo . che tino da principio non si era mosso a parlare , che 
per ispirilo di livore, e di ambizione. Soggiunge Erasmo, 
che Lutero voleva ristabilire la causa di Cristo, che si era 
quasi obbliata , senza osservare che non si p>oteva essere obbhata 
che appunto dai suoi fautori ; dice poi vero , quando aggiugne , 
che aveva guastato il supposto lodevole fine con errori intolle- 
rabili . 1 suoi seguaci , aggiugne , hanno fatto anche peggio. 
Ora dee temersi che nell’ opprimere Lutero , non si sopprimano 
quei beni che da esso si preducevano , e che i suoi contrari 
non ci aggravino di più contro il prescritto del Vangelo . Prima 
di Lutero non si trattava che di questioni scolastiche , di sta- 
bilimenti umani . d'indulgenze, di composizioni, dell’auto- 
rità del Romano Pontefice . Ma queste cose non ci ispirano 
il distacco dal mondo , il desiderio della beatitudine . Non si 

(i) Rniin. n jo. 
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disprezzi la pontifìcia autorità , ma si rammenti ognuno di ri- 
fonderne la giuria nello stesso Cristo . Era necessario scuotere 
ì fedeli dal loro sonno . Ma si sono oltrepassati i limiti da am- 
bedue le parti . Lutero ha scritto cose intullerabili . ed i suoi 
avversari solleciti del proprio interesse hanno colie loro grida 
fenduto il male piCi grave , hanno pregiudicato alla causa 
del Pontefice , ed hanno oscurata la gloria di Cristo . Segue 
Erasmo , ed esponendo il suo sentimento dice , che tutto questo 
tumulto dee sopprimersi col silenzio > e disapprova perciò 
la bolla di Leone X. ugualmente che l'editto di Carlo V. quasi 
che o avessero eccitato maggior fuoco , o raffrenate le lingue , 
ma non mutati i cuori (i). Egli aveva dichiarato in questa 
lettera di star in attenzione del piano, che si adotterebbe 
dal nuovo Pontefice . Ma questo scrittore che adottava il lin- 
guaggio dei Luterani , e desiderava che tutti si applicassero 
allo studio delle lingue e delle belle lettere , non si era appli- 
cato agli studi sacri , e non conosceva o non voleva conoscere 
il merito delle attuali controversie . Dimorando in Basilea era 
ferito dalle continue invettive che si facevano da ogni genere 
di persone contro la Romana curia . Egli ci fa sapere in piò 
luoghi delle sue lettere che ben cento , e duecento mila per- 
sone erano unite in queste declamazioni , e che era permesso 
di tutto stampare contro il Pontefice, e nulla contro Lutero(a) . 
Credeva adunque che per calmare l’ orribile tempesta doves- 
se la Germania adottare in gran parte i principi di Lutero , 
Il santo Padre al quale era noto il credito singolare . che 
godeva appresso tutti per la maggior parte i sovrani non che 
appresso i valentuomini di tutta l’ Europa , gli scrisse due brevi 
r uno colla data del primo giorno di Decembre dell' anno scor- 
so , e l'altro dei 23. del mese di Gennaio del presente (3) , per 
invitarlo a Roma , per esortarlo a prendere la penna contro 
Lutero , e per richiederlo secretamente del suo parere circa 
i mezzi , coi quali si poteva giungere al punto di richiamare 
i Luterani ai dovuti sentimenti di religione . Per mala sorte 
non i stata pubblicata la sua risposta che tronca : Se si vuol 
pensare , egli dice , alle carceri , alle conhscazioni , agli esigli, 

CO Opp. Enti. T.j. P.t. p.yjt. CO *'• 74J- 774- 777- (s) 
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alle censure . alla morte , non è necessario il mio parere : ma 
vedo che voi pensate piuttosto a correggere il male che a pu* 
nirlo . Sarebbe adunque facile il rimedio . se tutti come voi 
pensassero soltanto alla gloria di Cristo , ed alla salute delle 
anime . Ma se ognuno avrà in mira il privato interesse , sarà 
difficile provedere all' interesse* comune della religione . Se 
i teologi vogliono tutte sostenere le loro opinioni , se i reli> 
giosi non vogliono perdere alcuno dei loro comodi , e se i prin- 
cipi tutti vogliono sostenere con forza i loro diritti dove sari 
la causa comune della religione ? Erasmo adunque vuole che 
ricominci dall' esplorare quale sia stata la prima origine di 
tutte le presenti calamità . che si prometta il perdono a tutti 
quei che hanno per l' addietro mancato ad imitazione di Dio , 
che perdona al peccatore ogni qual volta si converte , che 
dai principi s' impedisca ogni ulterior novità , che si tolga 
la libertà della stampa, e che si dia speranza di mutare quelle 
cose , dalle quali i popoli si chiamano aggravati . Alla voce 
di libertà tutti egli dice respireranno . Ma riguardo al ritrovare 
la radice del male , ed a quelle mutazioni che do vevano farsi 
pei bene della pace, e della religione, sarebbe necessario, 
egli dice , chiamare a Roma da tutte le provincie personaggi 
di gran probità, e di gran prudenza per intenderne i senti- 
menti (i) . Ma da un’altra lettera scritta dal medesimo Erasmo 
a Pietro Barbirio cappellano del santo Padre sotto la data dei i 7. 
del mese di Aprile rileviamo , che questo scrittore avea final- 
mente aperti gli occhi, e non più rifondeva tutta l’origine 
delle presenti discordie nei disordini della curia . La libertà 
del Vangelo egli dice non è che un pretesto , col quale da al- 
cuni si vuole la libertà di peccare, da altri si aspira ad occu- 
pare i beni della Chiesa , ed altri finalmente vogliono pescare 
nel torbido (2) . Per ritornare adunque alla esposta dieta Erasmo 
più sensibile in quel tempo alla gravezza dei coloriti pretesti 
che si adducevano dagli eretici pr giustificare agli occhi del 
pubblico l’empia loro apostasia , che alla intollerabile enormità 
dei loro errori , era stato per avventura cagione che si pren- 
dessero tali provedimenti che servirono ad accrescere piuttosto 

(i) ibl.p.y^t. (1) IH. p.766. 
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che a togliere un disordine , che colla forza della civile potestà 
si sarebbe alla per fine veduto soppresso . 

, XCIX. Giovanni Fabri dell’Órdine dei Predicatori , che era 
in questi tenipi uno dei principali atleti della cattolica reli* 
gione nella Germania , e che fu quindi promosso alla cattedra 
di Vienna . era ugualmente che Erasmo sensibile ai disordini 
dei quali veniva accusata la Romana curia , ma istruito pro- 
fondamente nelle verità della Cattolica religione non si era la- 
sciato ingannare da questo pretesto. Animato da quello zelo, 
che realmente non va sitibondo che della gloria di Dio , e della 
salute delle anime , si era appunto in questo tempo presen- 
tato al santo Padre , e mentre con una mano gli aveva offer- 
to il primo libro da esso scritto contro Lutero, coll'altra 
gli aveva esibita una nota di trentasei abusi della Romana cu- 
ria , dei quali si desiderava la correzione (i). L'impegno 
col quale il santo Padre e si era applicato a questa grand'ope- 
ra tutta propria del sublime suo carattere , ed implorava 
a tal uopo gli altrui suggerimenti , sarebbe certamente bastato 
a sostenere i cattolici onde non fossero ingannati , ed a con- 
fondere gli eretici nella loro perfìdia , se nelle Imperiali diete 
si fosse agito con quel vigore , e con quella forza che richie- 
deva la gravezza dei male . 

C. Il contegno del Cheregati non aveva per avventura 
poco contribuito all'esito infelice di quella di Norimberga . 
La sua precipitosa partenza avea fatto s't, che non vi fosse ri- 
trovato da Giovanni Umet Plucenitz , che vi era stato spedito 
dal duca di Sassonia Federico per presentargli quei fogli , 
nei quali rispondendo all’ esposto breve del santo Padre giu- 
stificava la condotta da esso tenuta finora con Lutero . 11 Plu- 
cenitz gli spedì adunque le carte in Italia sotto la data dei 34. 
del mese di Marzo . Il Pallavicini (2) , al quale erano state co- 
municate dai signori Cheregati . dice , che contenevano quelle 
medesime ragioni , che abbiamo vedute prodursi da Federico 
in sua discolpa ai due nunci 1 ’ Aleandro , ed il Caraccioli , 
alle quali aveva aggiunto di più dhe Lutero dopo il bando impe- 
riale era stato assente da Vittemberga per lo spazio di un anno, 
e che vi era poscia ritornato senza sua. saputa , dichiarandosi 

(O Fab. disp . cum Bakhatt. f.9. (a) Storia L.i.c.8. 
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per altro determinato a contenersi dentro i limiti del dovere . 
Ciò che fece Lutero ritornato a Vittemberga dimostra quali 
erano questi limiti . Sarebbe difficile il conciliare le proteste 
che di nuovo fece in questo luogo il duca Federico della sua 
cattolica professione , e della sua sommissione alla santa Sede 
con tanti fatti strepitosi , che lo smentivano apertamente , 
Mon si sa intendere nè quale idea egli potesse essersi formata 
di questa sommissione , nè come potesse credere gli uomini co- 
tanto semplici , che dovessero prestar fede piuttosto alle parole 
che ai fatti . che p»otessero persuadersi che non intervenisse per 
lo meno la sua tacita approvazione in tutti gli attentati di Lute- 
ro , e dei suoi seguaci , e credere che ciò non ostante egli fosse 
cattolico . e che venerasse , e prestasse ubbidienza a quel som- 
mo Pontefice , che sotto i suoi occhi era dichiarato da Lutero 
un Anticristo . e caricato delle maggiori ingiurie . ed i cui de- 
creti erano gettati alle fiamme , Se questo non era un tratto 
dì vergognosa, bassa, e debole politica, era certamente un pren- 
dersi giuoco della religione, ed insieme di tutto il genere umano. 

CI. Ma checchessia di questo basso contegno , l’ esposto 
editto di Norimberga per la mala fede di Lutero divenne in cer- 
ta maniera un'arma contro gli stessi Cattolici . Quest' uomo 
del peccato non solamente se ne dimostrò intieramente so- 
disfatto, e lo fece pubblicare a Vittembèrga, ma di più pub- 
blicò sopra di esso una specie di Commentario contro i Catto- 
lici chiamati da esso falsificatori dei medesimo , e lo indirizzò 
con un nuovo tratto di sfacciataggine agli stessi principi 
dell’ Impero . Poiché si diceva nell’ editto che i predicatori 
si contenessero in tal maniera , che si contentassero di esporre 
la sacra fìcrittura secondo l'interpetrazione fattane dai Padri, 
egli Lutero disse , che alcuni prendevano queste parole come 
allusive a Tommaso, ed a Scoto, laddove alludevano ad Ila- 
rio , a Cipriano , ad Agostino , e ad altri simili : e poiché 
in questa maniera ancora l’editto sarebbe sempre stato contro 
di esso , che aveva scossa ogni sommissione alla autorità di tutti 
insieme i santi Padri , ed i concili , aggiunse che dovea per al- 
tro preferirsi alla loro l' autorità della sacra Scrittura cioè se- 
condo il suo stile la propria interpetrazione . Dà ancora in questo 
scritto la taccia di barbari , e d’ignoranti a tutti i Cattolici 
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come se tutta la loro scienza consistesse in pochi termini bar* 
bari, ed in altrettanti sofismi . loda i principi per aver proibì* 
to che si stampino libri senza la dovuta approvazione , ma 
non vuole che questa legge si estenda alla sacra Scrittura . la cui 
pubblicazione non può egli dice impedirsi , come se non potesse 
essere alterata nel testo, e corrotta con empie annotazioni, 
e finalmente riguardo al matrimonio dei sacri ministri loda 
i principi deir Impero perchè non lo avevano proibito con al- 
cuna legge civile , ed inveisce contro la legge del celibato 
come se fosse contraria alla luce del vangelo , e sorgente 
di gravi colpe (i) . 

Cll. £' questo infame scritto una prova della decisa supe- 
riorità che esso aveva acquistata nell’intiera Sassonia . Pubblicò 
nel decorso di quest'anno altri scritti degni prodotti di quella 
officina dalla quale ornai non potevano uscire che merci infette. 
Uno di essi è diretto ad accordare al popolo il diritto di giudi- 
care della dottrina, e dei dogmi, e di istituire e de porre 
i sacri ministri (a) , o sia a tutta abolire l'ecclesiastica ge- 
rarchia ; un'altro tende a tutta generalmente impugnare 
la dottrina della cattolica Chiesa , come se non fosse derivata 
da Gesià Cristo , ma inventata dal capriccio degli uomini (3) . 
Fu lo scopo di un’ altra d* impugnare direttamente la professio- 
ne delle sacre vergini , e le diede il titolo di Esercizi della pa- 
pistica teologia. Sembra che se la fosse presa con maggior 
impegno contro i sacri voti . Voleva l’uomo ridotto all’essere 
di bruto animale . La sua impudenza dimostra l'eccesso di ce- 
cità, e di corruzione nel quale era precipitato. Abbiamo ve- 
duto che già si erano cominciate a trarre dai chiostri le sacre 
vergini , e che ciò non si era fatto senza che si turbasse la pub- 
blica tranquillità . Rotto quel freno che trattiene l’ uomo 
non penetrato dal sentimento dei suoi doveri dal commettere 
sfacciatamente la colpa , ogni privato si prese la libertà di fare 
altrettanto , ed il popolo cessò di fremere alla vista di uno 
Beandolo , che non era piò nuovo . Nello stesso Venerdì santo 
di quest’ anno un certo Leonardo Coppe di Torgaw si presentò 
al monastero di Nimpteschen due miglia fuori di Vittemberga, 
ed ebbe la temerità di estrarne nove religiose . Esse . come 

(t) Luth. ofp.T.i.yiitemb, COIW-f'JZS- iì) P-Ì7^‘ 
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attesta lo scrittore Luterano , non si lasciarono osare gran vio< 
lenza per cedere , e presentatesi a Vittemberga al duca Fede* 
rico ne ottennero un assegnamento (1) . Il Coeleo dice, che 
Lutero approvò talmente questa empietà, della quale fu ere* 
duto autore , che pubblicò un'opera per dame parte a tutta 
la Germania, ed inserì in essa i nomi e cognomi delle medesime 
religiose quasi per infamarne ancora le famiglie , ed aggiugne 
che la settima fra esse era quella Caterina Boroe , che quindi 
dopo di avere per lo spazio di due anni fatta vita scandalosa 
colla scolaresca di Vittemberga fu sacrilegamente associata 
da Lutero al suo talamo (2) . 

CHI. Fino dall’ anno scorso Ecolampadio aveva osato 
di alterare il rito della Chiesa d' Occidente di usare la lingua 
Latina nella celebrazione dell'incruento sacrificio , e di prescri* 
vere nel castello di Ebernburg , che l'epistola ed il vangelo 
si recitassero in lingua tedesca (3). Alla pubblica voce che 
condannava altamente l'attentato commesso da un privato con* 
tro il rito universale della Chiesa, pretese Ecolampadio di giu* 
stificarsi con una lunga lettera , che fu da esso indirizzata 
a Gaspare Hedion di Magonza . Egli dice essergli' stato obbiet- 
tato che l’abbandonare le antiche prescrizioni della Chiesa, 
che tengono luogo di leggi sacrosante, è effetto di una superbia 
intollerabile , che indica un animo disposto alla ribellione, che 
disprezza l'autorità della Chiesa , che umilia il sacro ministero, 
che fomenta lo spirito di libertà , e d'irreligione. Riconosce 
che debbono osservarsi le leggi , e ciò non ostante secondo il so- 
lito dei novatori ricorrendo allo spirito della legge, ed alla sacra 
Scrittura vuole che ognuno se ne possa dispensare ad arbitrio 
senza neppur ricorrere all’autorità del superiore, che t lo stesso 
che distruggere ogni legge nel tempo che si spaccia di tutte vene* 
rarle. Condanna tutti i vescovi come indegni di portare un tal 
carattere, e riporta un sermone da esso recitato al popolo 
per disporlo ad accettare con ispirilo di gratitudine la novità 
che era allora per introdurre (4) . Supponendo che l’epistola 
ed il vangelo sia una parte d' istruzione , che si fa al piopolo, 
sembrerebbe certamente che avesse ragione non già di alterare 

Seckenilorff hìit. de Luiher. (i") Cachi. Acr. E/ script. Luther, p.78. 

Spalatili. Annoi, (4) Ecolamp . EpÌM.tdic. lijò. p.ii. 
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con privata autorità il rito della Chiesa, ma di richiedere questa 
mutazione a chi io essa presiede . Ma egli s’ inganna : quando 
ancora si voglia aver riguardo alla più remota antichità, l'istru- 
aione non consisteva già nella lezione della sacra Scrittura , ma 
nella sua interpetrazione , che si è sempre comandata ai sacri 
espositori . E' vero che nei primi tempi la sacra liturgia si cele- 
brava nell* Occidente nella lingua latina , che era la lingua 
del popolo, e nell’ Oriente fra i Greci in greco, fra i Siri 
in siriaco , e fra i Copti e gli Armeni nelle respettive lingue . 
Ma oltre che gli altri popoli tutti si dell* Occidente che 
dell* Oriente sebbene di linguaggi diiferenti dovevano assistere 
alia medesima senza aver diritto di chiedere che si celebrasse 
nella loro lingua, perduto l'uso di parlare la mentovata lingua 
latina , greca , siriaca , copta , ed armena non si è da nessun 
popolo mutato l’antico rito , e tutti essi celebrano in una lin- 
gua che non è intesa dal volgo . Non vi è adunque maggior ra- 
gione perchè si dovesse alterare questo rito piuttosto nella Chie- 
sa Latina che nelle altre . Ma quando ancora vi fosse ragione 
di ciò fare , sarebbe permesso ad un particolare il procedere 
di privato arbitrio ad una tale alterazione ? Oltre che i canoni 
prescrivono ad ogni chiesa particolare di uniformarsi nei riti 
alle sue metropoli, qual confusione si introdurrebbe in questo 
caso nella Chiesa? qual porta si aprirebbe alla follìa , alla te- 
merità , alla superstizione , ed anche alla empietà se si abban- 
donasse un affare di tanta importanza al capriccio dei privati? 
quale scandalo pei fedeli ? Ecolampadio doveva di più riflet- 
tere, come lo avverti poscia l*Eckio,che il sacerdote nel cele- 
brare opera come pubblico ministro della Chiesa , alle cui in- 
tenzioni si uniforma il popolo , il quale non è altrimenti igna- 
ro . come lo suppone Ecolampadio , di ciò che fa il sacerdote , 
e finalmente che l'uso di una medesima lingua appresso le va- 
rie nazioni , serve ancora in qualche maniera di vincolo e di pro- 
va della loro unità nella fede (1) , e che dovea perciò conser- 
varsi scrupolosamente . 

CIV. La temeraria mutazione si era fatta nella quaresima 
dell’anno scorso, ed in un castello della famiglia Sedei ng . 
Lo spirito di novità non voleva dichiararsi ancora sodisfatto. 

( 1 ) EckiutT.ì. hom.%. in Rogation. 
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Adottato una volta quel principio, che nessuna legge umana 
obbliga i Fedeli , che non hanno essi altra regola che la scrit- 
tura. e che ognuno ha diritto d'ioterpetrarla . si doveva con- 
tro la meqte dello stesso Ecolampadio tutta alterare la sacra 
' liturgia . Questo tratto di consumata empietà era riserbato 
allo stesso Lutero come al gonfallone di tutti i novatori . Do- 
po che esso aveva negato al Pontefice, ed ai Concili ecume- 
nici 1’ autorità di mutare i sacri riti . arrogò a se stesso il 
diritto di tutti alterarli . e corrompere . e di formare una 
nuova liturgia . Pubblicato che ebbe uno scritto . nel quale 
pretese che ognuno fosse in libertà di formarsi quei riti . che 
piò gli piacevano . e di celebrare in quell' abito che piò gli 
tornava a grado, dettò il suo nuovo formolario . Lasciò in 
esso la libertà al Vacro ministro di mescolare o nò V acqua 
nel vino, e di recitare o nò a voce alta le parole della con- 
sacrazione alle quali sole ridusse 1* intiero canone , Volle 
che si comunicassero senza ricercare da essi nè il digiuno 
nè la confessione . Dichiarò bastare che una volta 1' anno il sa- 
cro ministro interrogasse i fedeli se si riputavano degni di ac- 
costarsi alla cena, egli lasciò in libertà di prendere o una 
o ambedue le specie . Prescrisse che tutta la funzione della 
mattina si nei giorni festivi . che nei feriali non dovesse ol- 
trepassare lo spazio di un ora , la metà del quaK tempo fosse 
impiegata nella lezione delia scrittura , e nella predica . Volle 
abolito r uso dei lumi . e dell’ incensò, e volle moderate pres- 
so che tutte le ceremonie coll' evnpia supposizione che esse ab- 
biano fatta obbliare ai fedeli la dottrina del vangelo , e che 
abbiano introdotto un gran numero di favole nella Chiesa 
specialmente nelle leggende dei Santi (i). Essendosi già acqui- 
stato un assoluto dominio su I’ animo del popolo di Wittem- 
berga tutti questi attentati non gli costarono che la pubblica- 
zione di quattro Opuscoli 1' uno indicante il suo nuovo for- 
molario della messa . il secondo su la communione del popo- 
lo . il terzo contro le ceremonie . e I’ ultimo contro il cano- 
ne della messa (a) E sorprendente che pretenda giustificarsi 
col dichiarare pubblicamente di essersi avanzato a tanto col 
consenso dei supremi magistrati ( 3 ) . Egli aveva già negata al 


(i; L'ith Opp Ti p.ift, 

T.yU. ULIV. 
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Pontefice . ed ai Concili ecumenici questa autorità . Sembre- 
rebbe che volesse adunque attribuirne il diritto ai Magistrati , 
ed adulare il trono, dal quale sperava appoggio. Sarebbe 
questa una nuova conrradizione tra le sue parole , e quelle del 
duca Federico . Ma sembra piuttosto che Lutero non volesse , 
che ingannare il popolo mentre il duca Federico fu tanto lun- 
gi dall' approvare il fatto . che volle anzi che si conservasse 
r uso dell’ antica liturgia in quella chiesa di tutti i santi . che 
in Wittemberga era stata fondata . e dotata dai suoi maggiori, 
e contro la quale Lutero prese perciò a vomitare tutta la 
sua bile (i) . 

CV. Il Cochleo riferisce ancora che fu da Lutero pubbli- 
cato al principio di quest’ anno un opuscolo in lingua tedesca 
indirizzato al Duca Giovanni fratello minore . e successore del 
duca Federico su la potestà secolare . e soggiugne che in esso 
se la prese contro tutti i sovrani . che gli tacciò di sciocchi, 
di mentecatti , d’ impostori , e di tiranni , che pretese che 
un principe savio fosse la maggior rarità che potesse ritrovarsi 
nel mondo , e che fossero essi i flagelli del genere umano (a) . 
£’ sorprendente l’ indolenza del duca Giovanni nel soffrire che 
tutto ciò si pubblicasse in un’opera ad esso medesimo diretta . 
Quando anche fosse stato persuaso di essere l’eccezione della re- 
gola, non doveva soffrire che si lacerasse il nome e la fama di 
tanti altri principi ad esso congiunti di sangue . Lutero aveva 
già vomitate le maggiori ingiurie in istampa contro il più volte 
mentovato duca Giorgio zio dei due duchi Federico , e Gio- 
vanni , e marchese di Mìsnia . Ebbe questi la degnazione di 
scrivergli una lettera per richiederlo se riconosceva come sua 
r accennata stampa . e come voleva che ne fossero prese le 
espressioni : Lutero con estrema impudenza gli dichiarò che 
era suo quel parto infame , e lasciandogli l’arbitrio di pren- 
derlo come più gli piacesse, lo dileggiò apertamente non dan- 
dogli altro titolo che d ’ illustre Inclemenza (3) . 

evi. Da un uomo che trattava in tal maniera le supreme 
potestà non dovevano certamente aspettare di essere con mag- 
gior convenienza trattati quei te ologi , che prendevano la pen- 
na per rilevarne l’empietà . Non può in conseguenza abbastan- 
(t) Cachi. Act.&ecrìpt.p.jt, Ibi. p. 6i. ( 3 ) Ibi.p.ja. 
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ZI commeadarsi lo zelo, ed il coraggio di quei molti teologi, 
chea dispetto di vedersi oppressi da un nembo d’improperi, 
c di calunnie uscirono in ca mpo aperto . Furono i principali 
fra quei che pubblicarono le loro opere nel decorso di quest* 
anno , il testé mentovato Giovanni Fabri Vicario del vescovo 
di Costanza che pubblicò un libro in difesa del Primato , e dei 
sacramenti , lodoco Clictoveo professore di Parigi , che scrisse 
in difesa della messa , e dei suoi riti , e cerimonie , Corrado 
Kollin Domenicano di Colonia che imprese specialmente a con* 
futare gli errori da esso sparsi contro la verginità, ed il ce- 
libato, e finalmente il più volte mentovato Giovanni Coeleo 
che scrisse in difesa dei sacramenti , e contro il quale se la 
prese specfalmente Lutero , caricandolo al solito delie più vili 
ingiurie senza giammai rispondere alle sue ragioni (i) . 

CVII. Il medesimo Coeleo rammenta questo scritto tra 
i libri pubblicati da Lutero nel decorso di quest’ anno , e di- 
ce che uno di quei che furono pubblicati in lingua tedesca era 
intitolato: Del fisco comune . Dopo che Lutero era giunto colla 
sua follia ad erigersi in legislatore universale, e ad abolire 
tutte le leggi sacre , e civili per sostituir loro i suoi errori , 
era naturale che si facesse superiore ancora a quel sacro di- 
ritto di proprietà, che è fondato sul diritto delle genti, e su 
la legge di natura, e che serve di base alla stessa civile società . 
E* questo comune alle persone della Chiesa , e del secolo che 
hanno un ugual diritto di possedere . Lutero non aveva moti- 
vo di prendersela contro le prime , attaccò adunque gli eccle- 
siastici disposto a trattare d’ ugual maniera i secolari , quan- 
do lo richiedessero le circostanze come per l’ appunto avevano 
già fatto gli Ussiti . Fu lo scopo della suddetta opera di pre- 
scrivere che si prendessero generalmente senza alcuna eccezio- 
ne tutti i fondi appartenenti alle chiese ed agli ecclesiastici 
dell’ uno , e dell’ altro ceto , e se nè formasse una cassa co- 
mune , della cui annua rendita se ne formassero otto parti , 
delle quali fosse destinata la prima al mantenimento del pa- 
store , o curato , del predicatore , e dei custodi della cas- 
sa , e del tempio , la seconda ai rettori delle scuole , la ter- 
za ai vecchi ed agli infermi , la quarta agli orfani , la quinta 

C») Luth, opp, T.a.p.407. 
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ai poveri debitori . la sesta ai manifattori . la settima alla 
fabbrica , e 1 ' ottava all* annona . Suggerì di più in essa la 
totale demolizione dei monasteri , e la riduzione dei conventi' 
dei mendicanti ad altre tante scuole di fanciulli dell’ uno e 
dell’ altro sesso . E’ superfluo accennare in qual maniera fos> 
sero da esso trattati i religiosi : basta osservare che prescrisse, 
che nessuno di essi potesse essere introdotto dentro i confini 
del suo dominio , e della sua legislazione (1), quasi che con- 
fessasse che non meritassero di dimorare in un luogo divenu- 
to cloaca abominevole di ogni immondezza . 

CVIII. Insultando costui il Gocleo dice di restar sorpre- 
so che abbia osato scrivere contro di esso che aveva gettato 
a terra ed abbattuto il papa , i vescovi , i monasteri , le ac- 
cademie , e tutto in somma il corpo di Beemet , e di pren- 
dersela contro chi non avea potuto essere superato dalle in- 
tiere università di Parigi , di Lovanio , di Colonia, e di Ro- 
ma . £’ questa una sublime prova dello spirito dt verità e di 
modestia , che era tutto proprio di un tal uomo . Ma le sue 
calunnie, e le sue ingiurie erano arme troppo deboli per in- 
cuter timore a professori consumati nello studio della Religio- 
ne . Queste università avevano' già condannati 1 suoi errori , 
e quella di Parigi si accese in questo tempo di un nuovo 
zelo per mettere argine allo spirito di novità , che minaccia- 
va di penetrare nel seno della Francia . Un certo Giovanni 
Clerk aveva avuta la temerità di penetrare nella città diMeaux, 
di farvi alcuni proseliti , e di dare al Pontefice in una pub- 
blica predica il titolo di anticristo. Fu adunque arrestato, 
fu dal carnefice frustato e -segnato in fronte, e condannato 
all’ esigilo . Queste pene non servirono a renderlo migliore , 
e poiché trasferitosi a Metz ebbe la sacrilega impudenza di far- 
vi in pezzi le sacre imagini , fu condannato al fuoco (3) . 
Teodoro Beza non si è arrossito di riconoscere in esso il ristau- 
ratorc delle chiese di Metz , e di Meaux . Abbiamo altrove 
accennato che il Farei , il Roussel , ed il le Fevre avevano in- 
trodotto da due anni in quest’ ultima città l’eretico contagio . 
Ne fu il vescovo Guglielmo Britjonet avvertito, e mediante 
l’espulsione del primo , la celebrazione del suo Sinodo, e la 

(0 CocMatut Act, & (j) Spondan. n. ij. Bt:fa in /con. 
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pubblicazione di vari ordini rigorosi . ebbe la sorte di arre* 
stare i progrcbsi di un male , che diveniva altrimenti irre* 

E arabile . Ai xv. del mese di Febbraio di quest' anno fu cele- 
rato ancora il Sinodo della provincia di Ruuen , che fu ono« 
rato dalla presenza dello stesso re Francesco I. 1 vari provedU 
menti, che vi furono presi dimostrano, che quei prelati erano 
ugualmente occupati a tener lontano l'errore dalle loro dio- 
cesi , ed a correggere gli abusi , che potevano servir di pre- 
testo ai novatori , per oscurare appresso i popoli il nome de- 
gli ecclesiastici. Si raccomanda la residenza ai vescovi, ed ai 
curati , si vuole che gli ordini sacri , ed i benefìci , siano con- 
feriti gratis , e che le multe siano distribuite ai poveri , si proi- 
bisce ogni lusso specialmente ai vescovi , si comanda la sop- 
pressione di alcuni nuovi conventi del terzo ordine di s. Fran- 
cesco, ola loro unione sotto la giurisdizione del vescovo, si 
vuole, che i vescovi invigilino su la clausura delle monache, 
si proibisce di prendere alcuna cosa nella accettazione di un 
novizio, se pure l'offerta non fosse del tutto spontanea e gra- 
tuita, si proibisce ai monaci d' inalzar fabbriche sontuose 
e si rammenta a tutti i regolari che mancando fuori dei res- 
pettivi chiostri saranno puniti dal vescovo , il quale dovrà in- 
vigilare acciò le nuove sette non penetrino nella Normandia , 
e si proibisce di stampare alcun libro su la religione se non 
venga approvato dal respettivo vescovo (i) . Prima che i padri 
si separassero accordarono quei sussidi , che si chiedevano 
loro dal re Francesco I. il quale ne fece la richiesta a tutte an- 
cora le altre provincie del regno , che secondarono i suoi voti 
ad eccezione della sola università di Parigi (a). Dovevano que- 
sti supplire alle mancanze del regio erario esausto per le pas- 
sate guerre , e lo scrittore della vita di s. Martino (3) osserva, 
che essendosi dai regi ministri osato di mettere a tale effetto 
le mani sopra quei preziosi metalli , che erano stati dedicati 
al culto dei Santi per convertirli in moneta, non produssero 
alcun vantaggio nè al regno, nè al sovrano, giacche culla 
perdita di suittme anche oltre modo maggiori fu il regno in- 
volto nelle piò gravi calamità . 

C1I Collect.Concil. T.19. p. 1071. Qi) BuheatHiu. T. ó.p.tsp. (j) Cfr- 
vaistp.ìfo. 
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I vescovi delia provincia di Sens tennero il loro Sinodo 
a Parigi nel seguente mete di Mar<;o, ed in esso non solamen. 
te condannarono due infami libri pubblicati dai Luterani con- 
tro il celibato , dei quali l’ uno era parto di Carlostadio . ma 
fecero altresì una deputazione al parlamento , acciò impones- 
se gravi multe a coloro , che introducevano o spacciavano sì 
fatte merci . Il parlamento si fece un dovere di prestarsi alle 
troppo giuste rappresentanze di questa sacra assemblea , ed 
oltre il rigare col quale fu comandata la perquisizione di tut- 
te le opere dei Luterani, fu ai 12 . dei mese di Agosto coman- 
dato che si bruciassero nella pubblica piazza di nostra Donna 
tutti i libri di Lutero , e che tutte le copie delle opere di Me- 
lantone che si erano introdotte nella Francia fossero consegna- 
te ai pubblici Magistrati , acciò fossero esaminate dai teologi 
della università ( 1 ) . 

CIX. Lo zelo di questi professori si applicò con tale impe- 
gno nella esecuzione del comando , che ai 6. del mese di Ot- 
tobre fu pubblicata la loro censura delle opere del medesimo 
Melantone . Si erano esaminati i suoi luoghi teologici , il suo 
commentario su 1’ epistola ai Romani . e su le due ai Corinti , 
le sue declamazioni su la dottrina di s. Paolo . la sua invettiva 
contro i teologi di Parigi . e la sua lettera su la disputa 
di Lipsia , e ne furono estratte lxv. proposizioni tutte degne 
di censura . Osservano questi teologi nel loro decreto . che 
le opere di Melantone sono più nocive ancora di quelle dello 
stesso Lutero a cagione della seducente pulizia di stile col quale 
sono stese , e che veramente diletta il lettore , laddove quelle 
di Lutero Io ributtano a prima vista. Dicono che le medesime 
opere sono contrarie alla sacra Scrittura , ed alle definizioni 
dei Concili , e piene di spirito scismatico , e di manifeste eresie, 
e di quelle specialmente insegnate da Lutero . J.a sola ispezio- 
ne di alcune di esse basta a convincere ogni lettore della giusti- 
zia di questo loro giudicio . Si voleva in esse che il concilio 
di Lione fosse empio perchè aveva approvate le decretali, che 
non fosse permesso ai cristiani di sostenere alcuna lite nel foro, 
che non vi fosse altro sacrifìcio che quello che fa ognuno a Dio 
di se stesso, che l’Ordine sacro, il matrimonio, e l'estrema 

(i) Hiit.de Parii. p.^t.d'Argentn CoUtct. lud.T.i-p.i.EfT.t.P.i p.^oj- 
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unzione non fcuero sacramenti , che la Messa non sia opera 
buona, che non vi sia obbligo nè di recitare TOificio divino, 
nè di astenersi dai cibi di carne il venerdì , ed il sabbato , che 
si debbano abolire le leggi ecclesiastiche , il gius canonico . 
i voti , e gP istituti regolari , che non esista nè libero arbitrio , 
nè merito , che tutto accada necessariamente , che Iddio vo- 
glia che noi pecchiamo, che alcuni comandamenti di Dio 
siano d'impossibile osservanza, che tutti i vescovi abbiano 
ugual giurisdizione , che non esista alcun obbligo di confessar- 
si , che non vi siano altri sacramenti che il battesimo , e 1* eu- 
caristia , e la sola fede basti per rendere un uomo degno di co- 
municarsi , che Lutero abbia arrecato un gran vantaggio alla 
Chiesa , e che non sia necessario credere nè la transustanziazio- 
ne , nè che alcuni sacramenti imprimano il carattere (i) . 
Qual serie di bestemie 1 quali errori ! quale spirito di riforma! 

ex. Questi professori dovettero applicarsi nel medesimo 
tempo nella causa del celebre Ludovico Berquin , che nato 
in Arras nell’anno 1489. e dimorante in Parigi fu denunciato 
ai parlamento come reo di tenere appresso di se un buon nu- 
mero di libri empi . Erasmo , comechè suo amico dice , che 
si era già renduto sospetto di errore pel disprezzo che dimostra- 
va dei religiosi , e dei teologi, e per l’impudenza colla quale 
censurava vari riti, e consuetudini della Chiesa. Ai 13.de! 
mese di Maggio fu adunque comandato dal parlamento , che 
si facesse una perquisizione nella sua casa , e che tutti i suoi 
libri ed i suoi scritti fossero consegnati alla facoltà teologica. 
Questa gli esaminò e nel suo giudicio dichiarò , che i suddetti 
scritti e libri si dividevano in tre classi, la prima delle quali 
comprendeva le opere manoscritte del medesimo Berquin distinte 
in otto piccoli trattati su la religione pieni di proposizioni scan- 
dalose , eretiche , temerarie , e contrarie alla libertà ed ai riti 
della Chiesa , ed alla dottrina dei santi Padri , la seconda con- 
teneva alcune traduzioni da esso fatte in Franzese di vari libri 
Latini scandalosi, scismatici , e temerari , e hnaimente la terza 
era formata di vari libri di Lutero , di Melantone, e di Car- 
lostadio . La medesima facoltà propose , che tutti questi li- 
bri fossero condannati alle Hainme , e che Ludovico Berquin 

(t) 
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fosse obbligato ad abiurare , ed a promettere di oon più scrivere 
alcuna cosa , che potesse favorire il Luteranismo . L’ atto fu 
steso ai 26. del mese di Giugno , e per ordine del parlamento 
il Berquin fu arrestato nel primo giorno di Agosto. In seguito 
della sua contu macia doveva essere consegnato al vescovo 
di Parigi per essere processato ; ma un comando del re Fran* 
cesco I. nel sottrarlo alla carcere , ne riserbó la causa ad altro 
tempo (1) . 

CXI. In questo medesimo tempo Natale Beda , o Bedier , 
sindico della facoltà teologica intentò una causa contro il ce- 
lebre Iacopo Merlin perche a motivo di una apologia da esso 
premessa alla sua edizione delle opere di Origene, io credè 
infetto di sentimenti meno ortodossi . ma lasciò desiderare che 
il suo zelo fosse accompagnato da ugual lume e prudenza . 
Fu più giusta la causa, che venne intentata contro Arnaldo 
di Bornesse religioso Agostiniano, che nel predicare avea avan- 
zate proposizioni meritevoli di censura . Con un decreto dei 7. 
del mese di Luglio gli comandò la facoltà teologica di dichia- 
rare dal pergamo, che credeva come altrettante verità di fede, 
che oltre la contrizione , e la confessione Iddio esiga dal pec- 
catore la sodisfazione, che nella remissione del peccato mor- 
tale la pena eterna si cangi in temporale , che il purgatorio 
non sia destinato a sodisfare soltanto pei peccati gravi obblia- 
ti , e pei veniali dei quali non si e avuto dolore , ma altresì 
per quei peccati gravi confessati bensì ma non espiati , 
che il libro dei Maccabei sia canonico , e che la Chiesa sia 
infallibile (3) . La medesima facoltà stese ai 14. del mese di No 
•vembre un lungo decreto , nel quale proponendo come un an- 
tidoto contro i nuovi errori , ne fece un lungo elenco soggiu- 
gnemdo ad ogni proposizione la propria censura . 11 discorso 
che vi premise meriterebbe di essere letto da coloro, che non 
sono abbastanza cauti per chiudere le orecchie, onde non ven- 
gano sedotti dai coloriti pretesti dei Novatori. Siamo giunti 
ad un tempo vi si dice cotanto infelice , che vediamo spargersi 
il veleno della empietà ora in un gran numero di libri scelerati , 
ed ora nelle stesse prediche . Dobbiamo sentire che si spaccia 

(i) D' Argtntri Collect. T.i. pug.tt. , Biilaeut T.6, Si lij. 
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dagli empi, che non è necessario implorare il patrocinio dei San- 
ti , nè SI può dar loro altro onore che d’ imitarne le virtù. 
Disprezzano costoro le reliquie , i miracoli , le imagini , e le vite 
dei Santi , e vorrebbono che tutti si unissero loro nella empie- 
tà . Si è giunto fino a riprovare lo stesso canone della Messa . 
Non possono costoro soffrire che si lasci alcun fondo agli eccle- 
siastici , che sono occupati nei divini offici . Condannano 
le questue che si fanno sì a sollievo dei vivi , che in suffragio 
dei morti sebbene siano fondate sopra la tradizione apostolica . 
Lasciano ad ogni fedele la libertà d’interpetrare le sacre Scrit- 
ture , di mettere in controversia i dogmi , e di formar conven- 
ticole . Gli errori , che va spargendo lo spirito di novità erano 
stati già da lungo tempo condannati : abbiamo con tutto ciò 
il dispiacere di vedergli rinascere, e ciò sotto il pretesto dì rista- 
bilire la purità della religione, e dì rimettere nel suo vigore 
la sana dottrina . Le accennate proposizioni sono distribuite 
sotto XIV. titoli . Noi osserveremo soltanto che si condanna 
come erronea , e scandalosa quella proposizione , nella quale 
si censurano quei titoli che dalla Chiesa sono stati dati alla 
Madre di Dio nella antifona Salve regina , e clie sono ugual- 
mente censurate le altre proposizioni , colle quali si volevano 
tolti agli ecclesiastici i loro onorari , ed abolite le questue, 
gli anniversari , ed i legati pii a favore dei defonti (i). 

CXII. Cinque settimane prima della pubblicazione di questa 
censura , la medesima facoltà teologica ad istanza della du- 
chessa d'Engouleme madre del re Francesco I. la quale era 
restata al governo del regno durante l' assenza da Parigi di 
questo sovrano tutto occupato nei preparativi della guerra , 
che meditava contro l’Italia, aveva stesa una specie d'istru- 
zione diretta a proporle quei mezzi , che sembravano più oppor- 
tuni per impedire , che le nuove eresìe facessero nella Frauda 
quei progressi , che minacciavano . I professori avevano dichia- 
rato che per parte loro nulla si era finora omesso di ciò , che 
poteva contribuire ad un fine sì lodevole. Istruzioni, lezioni 
pubbliche., prediche , sermoni , libri , trattati , conclusioni 
tutto avevano fatto , e seguitavano a fare per mettere argine 
al Luteranismo . Ma avevano soggiunto che ciò non bastava, 
(i) D'Argrntri CoUtct. ludic.l.l. p.H- ' 
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che era necessario che il sovrano pubblicasse editti rigorosi 
contro i novatori , che i vescovi estirpassero dalie loro diocesi 
i libri malvagi , che la corte non impedisse i processi , che 
si facevano contro le persone sospette di eresìa , e non ne avo- 
casse a se le cause » che non s* impedisse la pubblicazione 
dei buoni libri , che si componevano dai Cattolici ,e che tutti 
coloro che erano sospetti di favorire V eresìa fossero obbligati 
a dichiararsi apertamente , ed a dar saggi della loro fede (1) . 
La sfacciata impudenza colla quale Lutero inveiva contro 
ì sovrani aveva contribuito ad eccitare lo zelo non solamente 
del re d'Inghilterra , e di questa duchessa d'Engouleme, ma 
dei due sovrani ancora di Polonia » e di Ungheria . Ludovi- 
co IL s'indirizzò a tale effetto al medesimo duca Federico * 
e gli fece le più forti rappresentanze , acciò privasse ornai 
della sua protezione un infame apostata, che troppo se ne abu- 
sava, per tutta mettere a soqquadro la Chiesa, e la repubbli- 
.ca . Ma questo principe nel rispondergli non alterò il suo siste- 
ma di dichiararsi figliuolo 'devoto della Chiesa , e di negare 
di avere alcuna -parte nelle novità di Lutero (2) . Il re di Polo- 
nia Sigismondo che per avventura conosceva l'infelice esito, 
al quale erano condannate sì fatte istanze , si contentò di so- 
disfare al proprio dovere , pubblicando nel mese di Settembre 
di quest' anno un rigoroso editto , nel quale esposto , che 
la sola religione era quella che avea forza onde obbligare 
gli uomini alla osservanza dei doveri, che corrono loro verso 
Dio e verso i loro simili , e che in difesa di questa religione 
insegnata dalla Romana Chiesa avevano i loro maggiori soste- 
nute lunghe e difficili guerre , e sparso molto sangue, poiché 
veniva essa impudentemente attaccata da Lutero, e dai suoi se- 
guaci sotto pretesto di ristabilire la Cristiana libertà , e di 
svellere gli abusi che si erano introdotti dagli ecclesiastici , 
che pur sono uomini, e pieni perciò d'infermità , proibì a tutti 
i suoi sudditi di adottare alcuno degli errori dai medesimi Lu- 
terani spacciati sotto pena della morte , e della confiscazione 
di tutti i beni . Affinchè questa legge fosse osservata in tutto 
il suo rigore stabili un magistrato a Cracovia destinato a fare 
le più diligenti perquisizioni , per rinvenire quei libri eretici , 
(1) Ibi. p.no. (2) n.50. 
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che si erano già introdotti nel regno . e volle che nessuno stam- 
patore . o libraio potesse imprimere , o spacciare alcun libro , 
cbe non avesse avuta l'approvazione di alcuno dei professori 
della università (i) . Porta questo editto la data di Cracovia. 
Essendosi in questo medesimo anno tenuta una dieta del regno 
a Lenezycze vi fu prescritto cbe si svellessero tutti i semi del Lu- 
teranismo , cbe erano stati occultamente sparsi nelle varie pro- 
vincie della Polonia (1) . Il Raynaldi da un manoscritto delrar- 
chivio Vaticano ba rilevato che lo zelo di questo principe , 
e può dirsi di tutta la nazione adunata nella suddetta dieta , 
restò deluso dalla perfidia non già di un privato , ma ciò che 
era oltre modo più grave di un vescovo . Fu questi Giorgio 
Polenez vescovo di 5 zamland, la cui sede che era a Konigzberg 
è stata quindi unita a Varroia o sia ad Erroland . Costui fu 
il primo tra i vescovi , cbe adescato dalla libertà che Lutero 
lasciava ai suoi seguaci di sodisfare impunemente le brutali 
loro passioni , si lasciò sedurre , e predicando al suo gregge 
nella stessa solennità del Natale di quest'anno , gl' insinuò 
le empietà , e le follìe del perfido novatore (3) . 

CXIII. I regni del Settentrione come i più vicini a Vittem- 
berga , dovevano più temere le fiamme dell' incendio desola- 
tore . Abbiamo veduto 1 ' abisso della confusione , nel quale 
erano caduti i due regni di Svezia , e di Danimarca . Mentre 
i vescovi o erano immersi negli affari di stato , o come abbiamo 
veduto erano barbaramente trucidati, ed erano in loro vece 
intrusi indegni mercenari , e mentre gli eretici avevano avuta 
una piena libertà di penetrarvi , e nella assenza e indolenza 
dei pastori di gettarvi la zizzania , la divina providenza fece . 
che si ritrovasse in Italia , e nella università di Perugia quel 
Giovanni Magno nato a Linkoping nell'anno J488., che aveva 
destinato ad essere il sostegno della vacillante religione in quelle 
parti . Aveva Giovanni avuto per precettore nella università di 
Lovanio il santo Padre.al quale potè perciò presentarsi con mag- 
gior coraggio . Leone X. in seguito delle sue rappresentanze 
aveva già spedito nella Danimarca col carattere di nunck) Gio- 
van Francesco vescovo di Potenza , per farvi le più forti rimo- 
ttranze al re Cristiano per la morte da esso data ai due vescovi 
C«) Rayn.n.ts. (a) Hi. n.8a. (3) I 6 i. v 


33* Istoria degli ultimi iv. AN.X523. 

di Scara , e di Scregnez . e per la intrusione fatta in queste 
chiese di prelati indegni di tal nome . Presentatosi al nuovo 
Pontefice , ed espostagli la totale desolazione della Svezia, 
ed il fondato timore che si aveva di vedervi nel giro di pochi 
anni abolita del tutto la religione , e stabilita l'eresìa , fu esso 
medesimo col parere del sacro Collegio rivestito del carattere 
di legato apostolico nei regni di Svezia , e di Polonia . La pietà 
del re Sigismondo che era_già convenuto col gran maestro 
dei cavalieri di Prussia su le vertenze, che per ordine del santo 
Padre dovevano da esso legato ultimarsi , non permise che diffe- 
risse il suo viaggio nella Svezia . Egli stesso ci fa sapere che 
approdatovi ebbe avviso della elezione, che si era fatta a Stregnez 
ai 6. del mese di Giugno di quest’ anno del nuovo re nella per- 
sona di quel Gustavo Ericson , del quale abbiamo altrove par- 
lato, e soggiugne che fu da esso accolto colle maggiori di- 
mostrazioni di onore . Ma poiché nel pieno senato del regno 
Cominciò a parlare degli affari della religione , conobbe pur 
troppo , che la Luterana perhdia era giunta a corrompere Pani- 
mo del giovane principe . 

eXIV. Un certo Olao di Pietro nativo di Stregnez e diaco- 
no , avendo fatti i suoi studi a Vittemberga , era stato il prinx> 
a portare nella Svezia i libri e gli errori di Lutero . Costui 
aveva per malasorte ritrovato nell’ arcidiacono di Stregnez Lo- 
renzo di Andrea un uomo il più proprio per costituirsi capo 
della setta . Ambedue per mezzo di Gustavo proposero al legato 
di adunare un sinodo , nel quale in seguito della macchina 
che avevano già preparata , si lusingavano di far trionfare 
l’eresìa . Il legatosi avvide della trama , ed anzi che prestarsi 
determinò di ritornare a Roma , per indurre il santo Padre 
a provedere a tempo all* imminente pericolo . Mentre era per 
mettersi io viaggio , ebbe lettere dal Capitolo di Upsal , nelle 
quali segli significava che era stato chiesto in loro arcivescovo . 
Ne fu quindi fatta la formale elezione dai canonici , e si vide 
obbligato ad accettare per timore che quella metropoli non ca- 
desse in mano degli eretici , ma vi aggiunse la condizione 
di ottenerne il consenso dalla santa Sede , e che dal re Gustavo 
fossero restituiti a quella chiesa tutti i suoi fondi . Questo 
principe si prestò per verità a quanto segli chiese • e promise 
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di pici <ii coDferire al nuovo arcivescovo privilegi anche mag* 
glori. Ma mentre Olao fratello dell’eletto si portò a Roma 
per ottenere la conferma della elezione, cessò di vivere Adria- 
no VI. , e Clemente VII. credè di dover soltanto confermare 
all’eletto l’apostolica legazione, e conferirgli interinamente 
l’amministrazione della chiesa di Upsal (i) e frattanto a dispet- 
to degli apostolici sudori di questo grand’ uomo 1* eresìa anzi 
che abolirsi vi gettò più profonde le sue radici . 

CXV. Se prestiamo fede a David Chitreo il testé mento- 
vato vescovo di Szamland nella Prussia Orientale si era avan- 
zato ad insinuare al suo popolo gli errori di Lutero per ua 
tratto di compiacenza verso il suo Sovrano Alberto di Bran- 
deburg gran maestro dei Cavalieri Teutonici . Questi essen- 
do intervenuto alla esposta dieta di Norimberga , vi era stato 
sedotto da Andrea Osiandro , ed aveva quindi da Wittember- 
ga chiamato nella Prussia Giovanni Brismanno nativo della Lu- 
sazia , ed amico di Lutero . Costui alzata a Konigsberg una 
cattedra di pestilenza aveva già cominciato a declamare con- 
tro i riti, ed i dogmi della Chiesa, ed a spargere le empie 
massime di una supposta riforma ed evangelica' libertà . Lo 
zelo dei cavalieri , e del clero lo avrebbe obbligato ad un ver- 
gognoso silenzio , se non fosse stato sostentato e dalla sfaccia- 
ta protezione del gran Maestro , e da due compagni che dallo 
stesso Lutero furono spediti in suo soccorso . Furono questi 
Giovanni Poliandro , e Paolo Sperato , che potè essere consi- 
derato come il fondatore del Luteranismo nella Prussia . Era 
questi nativo della Svevia , e ritornato in Germania dopo che 
si era applicato agli studi in varie università della Francia . 
e della Italia , avea avuta la sventura di adottare gli errori di 
Lutero , e si era impegnato a propagarli sotto pretesto di 
condannare quegli abusi , e quei difetti nei quali cadevano 
gli ecclesiastici , e che non erano certamente approvati dalla 
religione . La temerità colla quale avea perciò tentato di se- 
durre i popoli della Moravia , ‘aveva obbligato il vescovo 
d* Olmutz ad arrestarlo . Ma sottrattosi dalla carcere , e presen- 
tatosi nell’ anno seguente a Lutero , fu da esso spedito nella 
Prussia, ove dal mentovato gran maestro dopo la>sua apee> 
(t) Io, Maga, Eccl. Vptal, Lù* 
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ta apostasia fu destinato ad insegnare net distretto di Po. 
mesana (i). 

CXVl. il medesimo ìstorico Luterano di professione accen* 
na nello stesso luogo i nomi di quei Novatori , che abolirò* 
no la religione nelle vicine provincie , e che per la loro per* 
fiJia , ed empietà meriterebbero di essere sepolti in un eterno 
obblio . Melchiorre Miricio apostata Agostiniano fu quegli che 
nell’ anno scorso cominciò a corrompere la fede del popolo di 
Magdeburgo . L’assenza del pasture che era 1 ’ arcivescovo di 
Migonza gli lasciò una piena libertà di declamare contro la 
Chiesa . stesso Lutero si portò in persona a compir l’opera, 
e sedotto il popolo colle prediche che vi fece e guadagnati 
i magistrati vi spedi nell’ anno seguente Niccolò AmsdortF uno 
dei suoi piò fedeli discepoli . il quale stabilì a Magdeburgo 
quella forma di culto , che si era già introdotta a Wiitem* 
Ixrga, e dopo di aver consumato xviii. anni nel propagare 
1 ’ opera delle tenebre ottenne la cattedra di Naumburg nella 
Sassonia . L' indolenza di Alberto di Brandeburgo Cardinale ed 
arcivescovo insieme di Magonza , e di Magdeburgo non può 
certamente scusarsi. Oltre che uno dei suoi piò intimi famigliari 
era come abbiamo veduto strettamente collegato con Lutero, 
r errore o non si sarebbe introdotto in Magdeburgo o per lo 
meno non vi avrebbe gettate le radici se avesse sodisfatto ai 
doveri del suo sacro ministero. Obbligato nell’ anno 153$. 
a trasferirvisi per ristabilirvi la pubblica tranquillità, omise 
gli affari di religione , che più dovevano essergli a cuore . 

Due apostati Agostiniani erano stati similmente quei, che 
avevano nel medesimo tempo corrottala fede del popolo di 
Brema . Errico Sutfaniense che si era sottratto dalle carceri 
d’Anversa era stato il primo a seminarvi 1 ’ errore , ed era sta- 
to sostenuto da Iacopo Probst uno dei principali amici di Lu. 
tero . -Giovanni Timanno nativo d’Amsterdam si unì a i due 
apostati , e tutti insieme giunsero finalmente nell’anno 153;. 
ad abolirvi la messa in tutte le chiese ad eccezione della so- 
la cattedrale . Il primo avendo quindi osato di passare nel 
Dithmars provincia dell' Holsteìn per abolirvi similmente la 
religione . mentre seduceva il popolo di Meldorp , fu arres* 

CO Pomaf ortensi ChgtrAus Saxoa.adann.ifij. 
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tato , e condannato al meritato supplicio . Lutero che aveva 
già onorati di un poema tedesco quei due apostati del suo Or> 
-^ine che erano stati condannati alle fiamme a Brusselles , ste- 
se la storia di questo supplicio che volle onorato del titolo di 
martirio ad imitazione degli antichi eretici . che al dire di 
s. Agostino si pregiavano dei supposti loro martiri . Melan- 
ione onorò il medesimo scelerato di un lungo non inelegante 
poema . 

Giovanni Vesselio di Brunsvvich ,che ebbe quindi la sor- 
te di ravvedersi , ed Errico Gebardo d’ Helmstad avevano fino 
dall' anno 1521. cominciato a spargere i nuovi errori nella cit- 
tà d'Alberstad . Lo zelo di quei Canonici gii aveva obbligati 
alla fuga , Eberardo Widdensee prevosto della chiesa di s. Gio- 
vanni . e Valentino Musteo apostata Carmelitano s’ intrusero 
quindi nella medesima vigna: ma ambedue furono non guari 
dopo arrestali . Il Widdensee si liberò con una grossa somma 
dalla morte, alla quale era stato condannato, e dovendo per 
ordine dei vescovo passare il rimanente dei suoi giorni in una 
perpetua carcere , potè fuggirne e rifugiarsi a Magdeburgo , 
donde passò a corrompere i popoli della Olsazia. 11 Musteo 
fu trattato d’ altra maniera . Strappatogli il carattere viri- 
le si rifugiò appresso Lutero , che lo provide di una cura non 
lungi da Vittemberga . Errico Winkel , e Giovanni Wimenstad 
penetrarono non guari dopo nella medesima città , ma a dis- 
petto di tanti apostoli delle tenebre, non potè abolirvisi il 
pubblico culto che nell’ anno 1540 II mentovato Giovanni 
Wesselio nel fuggire da Alberstad nell’ anno seguente si era 
fermato a Goslar , ove fino dall’anno 1$ ài. Giovanni Clepp 
vicario della chiesa di s Iacopo aveva cominciato ad intro- 
durre il Luteranismo , ed ebbe la temerità di celebrare secon. 
do il nuovo rito , o per meglio dire secondo la nuova abo- 
minazione inventata da Lutero , e poiché i magistrati ebbero 
abiurata la cattolica religione , Niccolò AmsdorfiF vi fu chia- 
mato nell’ anno i $28. da Magdeburgo , e vi ridusse tutte quel- 
le chiese alla pubblica professione dei riti , e degli errori di 
Lutero . 

Furono ugualmente rapidi i progressi dell’ errore nella 
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città di Amburgo . Ordone Stifelio parroco di s. Caterina vi 
aveva gettati i primi temi nell’ anno 1521. Da Rostoch ove 
Gioachino Slutere aveva già alzata una cattedra di pestilenza 
col Favore del duca Enrico, ed a dispetto del clero, della 
università, e dei magistrati, si portò quest'anno ad Ambur* 
go Stefano Kempt apostata dell’ Ordine di s. Francesco , e de> 
clamando nelle sue prediche contro la Romana chiesa si gua- 
dagnò il favore del popolo , e poiché se gli unirono nell’ an- 
co 1526. Giovanni Zegenlagio , e Giovanni Fritzio , ebbero la 
temerità di proporvi che si alterasse il pubblico culto . Su la 
fine dell’anno 1527. nella chiesa di s. Niccolò fu di fatto abo- 
lita la celebrazione del divino sacrifìcio . e gli fu sostituita la 
formola di Lutero . Il fermento della eresia nello stesso tem- 
po o poco dopo che a Rostock e ad Amburgo era penetrato 
a Wismar per mezzo di un predicatore che seco condotto 
aveva da Berlino la principessa Anna , che si era congiunta in 
matrimonio con Alberto duca di Mecklemburg . A costui che 
prese per iscopo delle sue fanatiche declamazioni i disordini 
del clero, per quindi rendere odioso il nome della stessa Chie- 
sa . si unì Errico Nevero superiore dei Francescani uomo pie- 
no d’ impudenza, e di temerità. Le discordie che divisero 
quindi il popolo in due fazioni , indussero il duca ad impor 
silenzio sì ai cattolici che agli eretici , per la qual cosa la 
nuova setta non si stabilì a Wismar che alcuni anni do- 
po per opera di Errico Mollens . 

Nel ducato di Pomerania si fece una ugual rivoluzione . 
Fino dall’anno 1520. Ottone Slatov avea portato a Treptov 
l’infame libro della Cattività di Babilonia. Giovanni Buge- 
nhagio , che n’ era il pastore I’ aveva da principio alta- 
mente condannato . ma si era poscia lasciato sedurre piutto- 
sto da quello spirito di maldicenza che vi regnava contro tut- 
ti i ceti della Chiesa che dagli errori , che vi si contenevano . 
Egli si era unito a Giovanni Kivichio ed ai religiosi Premon- 
stratensi che abitavano il celebre monastero di Belbock , per 
censurare pubblicamente la dottrina della Chiesa . Per buona 
sorte mentre dalla esposta dieta di Norimberga ritornò a Trep- 
iov Pietro Svanenio , che vi si era strettamente collegato con 
Lutero, il duca Bogislao che si era abboccato in Vittcmberga 
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con questo gonfalone delia empietà . n' era restato oltre modo 
offeso . Per la qual cosa quando £rasmo Manduvel vescovo di 
Cammin avuta contezza dei progressi che lo spirito di novità 
avea già fatti a Treptor > e della sacrilega temerità colla qua> 
le il popolo avea gettate a terra le sacre imagini , ed aveva 
maltrattati i sacri ministri , fece ad esso duca ricorso , acciò 
non restasse impunita 1 ’ empietà , egli Bogislao condannò all' 
esigilo tutti coloro che si erano fatti capi di setta, e lo stesso 
abate di Belbock , e prese possesso di questo ricco monastero 
fondato dai suoi maggiori . Con tutto ciò dopo la morte di 
questo principe avendo gli eretici sedotti i suoi due figliuoli 
Barnimo e Filippo fu nell' anno i$34> stabilito che in tutta 
1 ’ ampiezza della Pomerania non si professasse altra religione 
ed altro culto che quello prescritto da Lutero . L'accennato 
esiglio dei Novatori divenne funesto alle vicine provincie , 
e specialmente alla Livonia . L’ esule Andrea Cnoph era stato 
il primo che aveva portato a Riga l'eretico fermento . Silve- 
stro Tegetmajer fuggitivo, da Rostoch vi sopragiunse su la 
fine dell' anno scorso , ed avendo col suo fanatico furore ec- 
citato il popolo a far man bassa su tutti gli oggetti esterni 
della religione , lo stesso Lutero ne restò in certo modo offe- 
so , e sebbene facesse loro sapere che la religione nulla cura- 
va di ciò che era esterno , e che la sola fede era quella che 
giustificava, con tutto ciò volle che si avesse riguardo alla ca- 
rità dei prossimo . Ma crescendo ogni giorno il fermento non 
passarono che poco più di due anni che a Riga , ed a Revel 
ed in tutta l’ampiezza della Livonia restò proscritta la cat- 
tolica religione , e gli ecclesiastici specialmente regolari , che 
ricusarono di piegare le ginocchia avanti Baal furono obbligati 
a ritirarsi in un medesimo giorno (1) . 

Questi rapidi progressi , che fece lo spirito di errore in 
tutte Te provincie del Settentrione , ci somministrano ampia 
materia di riflessione su la debolezza delio spirito umano , che 
quando non venga assistito da quella grazia , che si da agli 
umili di cuore , si lascia trasportare quà , e là al soffio di 
ogni vento, onde amante non tanto delle novità quanto di com- 
parire più illuminato dei suoi maggiori fa una miserabile per- 
(1) Chyiripn Snxon- ann.i sii- 
T.Vll, L.X1V, 
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dica della religione , dell' anima . di Dio . 11 lusso , l’ indo- 
lenza . e le colpe in somma di vari ecclesiastici . e fra questi 
di alcuni di quei che sedevano tra i principi della terra non 
può negarsi che non fossero cresciute oltre misura . e che non 
obbligassero i fedeli a sospirarne la riforma . Non intendiamo 
per altro come questi disordini potessero servire di pretesto 
per ribellarsi alla Chiesa , mentre non si poteva ignorare che 
da essa venivano solennemente riprovate tutte le colpe , tut* 
ti gli abusi , e tutti i disordini , e mentre i novatori erano 
tanto lungi da quella purità, e da quella santità che voleva- 
no negli ecclesiastici , che anzi portavano in trionfo il vizio , 
accordavano ad ognuno la libertà di peccare impunemente , 
e volevano del tutto abolito ogni esercizio di pietà . e di pe- 
nitenza , come pesi importuni inventati dai Pontefici , e dai 
regolari . Si doveva inorridire al vedere che si aprivano i chio- 
stri , che si obbligavano a sacrileghi amplessi le vergini con- 
sacrate a Dio, che si voleva abolita ogni legge divina, ed 
umana . Come si poteva non dirò approvare , ma neppur to- 
lerare che parlassero di riforma , che censurassero gli altrui 
difetti tanti religiosi apostati , che cominciavano dal violare 
i piò solenni giuramenti fatti a Dio , ed alla Chiesa ì 
CXVII. Lutero avea vomitata la sua bile contro tutti ge- 
neralmente i vescovi , perchè nessuno di essi si era fino allo- 
ra gettato nel suo partito . Ma su la fine di quest' anno ne 
vide uno arruolarsi apertamente sotto le sue insegne . Fu 
questi come abbiamo osservato Giorgio Polenez vescovo di 
hzamland . Dopo di avere indicata al suo popolo nella stessa 
solennità del Natale la setta, nella quale si era precipitato , 
volle cominciare ad abusarsi del suo carattere per introdurre 
ad imitazione del suo maestro qualche novità nella sua dioce- 
si . Pertanto ai 28. del mese di Gennaio dell’ anno seguente 
pubblicò una pastorale , nella quale comandò a tutti i suoi 
sudditi di conferir in avvenire il battesimo non più in lingua 
latina , ma sibbene in lingua tedesca , riserbandosi di prove- 
dere in altra occasione all’ altra parte delle sue diocesi , nel- 
la quale si parlava alcuno dei dialetti della lingua Illirica. 
E’ sorprendente che si lagni altamente che i cristiani dei suoi 
tempi non abbiano presso che alcuna cognizione di Cristo , 
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come se o la colpa fosse di altri che di esso medesimo , 
o col battezzare in lingua comune si venisse ad acquistare 
questa altissima cognizione . Non dobbiamo maravigliarci, che 
questo prelato si costituisse superiore alle leggi , alle con- 
suetudini , ed ai riti della Chiesa dopo che divenuto insoffe- 
rente di ogni subordinazione si era ribellato a quel Pontefice 
che dal divino Redentore n’ era stato costituito capo . e pa- 
store . Per rendere pubblica questa sua ribellione in fronte 
alla medesima pastorale omettendo la consueta intitolazione, 
che si usava da tutti i vescovi fino dall'undecimo secolo, si 
era esso chiamato vescovo per la sola grazia di Dio , quasi che 
tralasciando di chiamarsi tale anche per la grazia della santa Se- 
de restasse sciolto da quei doveri di ubbidienza , e di som- 
missione al supremo capo della medesima, ai quali era tenuto 
per diritto divino (i). 

CXVIII. Abbiamo veduto che Erasmo dimorando a Basi- 
lea scriveva ai suoi amici che in quelle vicinanze ornai si ri- 
trovavano cento . o ducento mila persone mal animate contro 
il Pontefice . Le molte edizioni di opere infeste di Luteranis- 
mo fatte dal Frobenio celebre stampatore di Baùlea, furono 
quelle che più contribuirono ai suoi rapidi progressi in ma- 
niera , che i secoli precedenti non ci danno esempio di alcun* 
altra eresia, che da tenui principi si sia cotanto dilatata in 
un sì breve giro di anni . Le provincie degli Svizzeri ne ave- 
vano perciò risentite le conseguenze ugualmente che quelle 
della Germania , e sì avvidero della infezione allora quando 
essendo divenuta generale era troppo difficile il porvi riparo . 
Quel Volfango Fabricio Capitone che abbiamo veduto in cor- 
rispondenza con Lutero, aveva gettati i primi semi dell’erro- 
re nella città di Basilea , e non aveva abbandonato l’ impie- 
go che vi aveva di predicatore per passare come fece nell’ an- 
no 1 $20. appresso 1 ’ Elettore di Magonza , che per impegnar- 
lo se gli fosse stato possibile nel medesimo errore . Solamen- 
te quando disperò di ciò conseguire ne usci per passare a Stras- 
burgo appresso Martino Bucero apostata domenicano . Nel par- 
tire da Basilea egli vi avea lasciato in sua vece quel Gaspare 
Hedion . al quale Ecolampadio come abbiamo veduto aveva 
C<) iMth.opp.T.i.p. 4it< 
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indirizzati la sua apologia . Dalle pià sincere memorie di que- 
sti tempi Àbramo Ruchac ba raccolti nella sua istoria della 
riforma degli Svizzeri i nomi di tutti coloro che vi erano presen- 
temente occupati a spargere l'errore . Osualdo Geisshavser co- 
nosciuto sotto il nome di Miconio Rettore di un collegio di 
Lucerna fu quegli che ne gettò i primi semi in questi città , 
Bertoldo Haller nativo d'Aldinger e già condiscepolo di Melan- 
tone sotto il Simlcro fece altrettanto a Berna . Giovanni Lu- 
thard nativo di Lucerna e religioso dell’ Ordine dei Minori as- 
sistito in ciò dal suo superiore Corrado Pellicani o sia Kinsner , 
fu colle sue prediche 1 ’ apostolo dell’ errore a Basilea , nella 
cui università vi erano per altro vari membri già corrotti di 
cuore , e di massime . Nella chiesa di s. Albano Guglieltno 
Reublin esercitava un ugual ministero, ed era stato perciò 
ad istanza del vescovo Cristoforo d’ Uttenhein obbligato all’ 
esigilo nell’anno 1511. A Costanza fu introdotto il Luteranis- 
mo dai due fratelli Tommaso ed Ambrogio Blarer , e da Seba- 
stiano HoflFmeister nativo di Scaffusa , c religioso esso pure dei 
Minori. Benedetto Burgaver introdusse l’empietà in s. Gallo , 
il Burckli , il Salandroni , ed il Biveroni fra i Grigioni . Bal- 
dassar Hubmeyer a Waldsbout , e Francesco Lambert apostata 
dei Minori Osservanti a Ginevra , a I^anna , ed a Friburg , 
sebbene quei che più si distinsero in quest’ ultima città furono 
Pietro Falk, Giovanni Houlard , il Vannio , ed il Kother . Tre 
parrochi del cantone di Zoug furono quegli che presentarono 
il mortifero veleno ai loro popoli , e furono Bartolomeo Sto- 
cker , Guarnerio Steiner , e lodoco Muller . 

CXIX. Il mentovato Ruchat ugualmente che l’Ottingero, 
dal quale ha tratta la maggior copia delle sue notizie , ci rap- 
presentano questi soggetti come i primi autori della generai 
rivoluzione che cominciò in questi tempi nelle provincie degli 
Svizzeri . Le loro chiese non possono perciò risalire ad una 
maggiore antichità . Tertulliano , e s. Ireneo per convincere 
gli Eretici dei loro tempi , ed obbligarli a confessare che era- 
no fuori del sentiero della verità e riunirsi perciò a quella 
Chiesa, che fondata dagli apostoli manteneva una costante 
successione e di vescovi, e di massime, indicò i primi autori 
della dottrina che professavano , e che essendo stata ignota per 
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r addietro non potei perciò avere avuta la sua origine da Cri> 
sto . Il oiedesitno Rucbat nei suo discorso preliminare investi- 
gando le ragioni , cbe resero indispensabile in questi tempi se* 
condo esso la riforma , si persuade di averli ritrovati nella 
generai ignoranza della lingua Greca . ed Ebrea e della sacra 
scrittura, e nella corruzione dei costumi . cbe parimente sup* 
pone generale nel clero sì secolare , cbe regolare . Ma primie- 
ramente le lingue sono un affare di grammatica, nè inten- 
diamo qual influenza necessaria debbano avere in una religione, 
che fu annunciata da Gesù Cristo per essere generale a tutti i po- 
poli , ed a tutte le lingue , e cbe consiste nei dogmi , nei sa- 
cramenti , e nelle massime di morale . Ma è falso di più cbe 
le mentovate lingue Greca ed Ebrea fossero da tutti ignora- 
te . La Chiesa era stata tanto lungi dal persuadersi , che la 
cognizione di esse fosse per offendere la religione , che aveva 
anzi prescritto nel due Concili di Lione , e di Vienna , che 
si istituissero pubbliche cattedre delle medesime nelle princi- 
pali università, c se molti non vi si erano per 1* addietro yj- 
plicati , a torto se ne riffbnderebbe sopra di «Ma la colpa . n- 
nalmente non potrà negarsi che nei primi secoli allora quan- 
do la lingua Greca era comune al popolo non che agli eccle- 
siastici , e quando s. Girolamo avea fatto uno studio profondo 
tu la lingua Ebrea, la religione quanto ai dogmi ed alla morale 
non fosse quella per l’appunto che si è costantemente conser- 
vata nella Chiesa Romana . Il risorgimento adunque del loro 
studio non poteva influire nella rivoluzione di religione se non 
come una conseguenza della ambizione di alcuni di quei filo- 
logi , che vi si erano applicati , i quali come si distingue- 
vano dal comune del clero per la cognizione di pochi termi- 
ni , così ebbero la temerità di volersi distinguere per le 
massime ancora . Riguardo allo studio della sacra Scrittura 
è falso che fosse stato abbandonato nella Chiesa . In quegli 
«essi tempi , che si chiamano di maggiore ignoranza , non 
ti spiegavano al popolo che i libri sacri , donde e venuta quel- 
la immensa quantità di interpetri che se ne hanno tuttavia 
o manoscritti o pubblicati colle stampe . E’ vero che non 
vi si vedono quelle ricerche erudite, e filologiche che for- 
mano il pregio dei più recenti Commentatori , e cbe vi si 
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insiste specialmente ‘ sopra il senso morale , mistico , ed 
anagogico , ma fa d’ uopo riflèttere che erano essi diretti 
al comune dei fedeli , e' che questi. interpetri memori che Gesù 
Cristo era venuto in terra non per farci valentuomini nelle 
scienze , ma per salvare le nostre anime , non si curavano 
che di rammentare ai popoli ciò che poteva animargli alla 
virtù , e rendere loro odioso il vizio . Questa riflessione ci apre 
la strada a difendere i teologi ancora di questi tempi , che 
in vece di spiegare la dottrina della Chiesa , di sostenerla colla 
autorità della sacra Scrittura , e di dimostrarne la continua- 
zione da Gesù Cristo , e dagli apostoli fino a questi tempi 
mediante l’autorità dei Padri,e dei concili, o per mezzo dei testi 
della sacra Scrittura , erano occupati in un gran numero 
di sottigliezze metafisiche , e di questioni adiafore . Soppressi 
gli Albigesi non era insorta nell’ Occidente altra eresia che 
quella dei Wicleffisti , e degli Ussiti , che non erano uscite 
per così dire dai loro angoli , In tempo adunque di pace non 
essendo obbligati i teologi a preparare le anni contro alcuna 
setta , e dovendo trattare con persone già persuase della verità 
dei dogmi impiegavano il loro talento o nel dimostrarne la con- 
venienza , o nel promuovere questioni dirette soltanto a di- 
mostrare l’acutezza del loro pensare . Non vediamo adunque 
come i Novatori possano da tutto ciò rilevare la necessità di una 
rivoluzione che mettesse a soqquadro quanto vi era-di più sacro 
nella Chiesa . E’ più insussistente ancora l’altra obbiezione che 
si vorrebbe desumere dalla corruzione dei costumi . Primiera- 
mente farebbe d’ uopo che i vizi e le colpe fossero approvate 
‘ dalla stessa religione per dedurne la necessità di cambiarla . 
La cattolica religione è tanto lontana dall’ approvare i disor- 
dini ed i peccati , che tutti e ciascuno anzi gli condanna alta- 
mente , e quegli stessi che gli commettono ne conoscono , 
e ne confessano la reità . In secondo luogo 1’ abuso che si fa- 
di alcuna cosa non è mai stato motivo alle persone savie 
per venire alla sua soppressione , altrimenti qual cosa restereb- 
be intatta nel mondo? qual cosa v’è della quale non sappia 
abusare l’umana malizia ? Secondo Lutero i cartolici si abusa- 
no in loro favore della sacra Scrittura , dunque secondo i suoi 
principj dovrebbe essa pure dichiararsi abolita . Quando la cor- 
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ruzioDc di costumi nel clero Posse anche stata sì grande , e tan- 
to generale quanto si pretendeva da esso , e dagli altri novatori 
oltre che non avea che fare coi dogmi , coi sacramenti , 
coi riti , e colle cerimonie , onde si venissero perciò tutte 
ad impugnare , l'unica conseguenza che se ne dovea dedurre 
era die bisognava venire adunque ad una riforma dei medesi- 
mi costumi . Non vi era bisogno nè di Lutero , nè dei suoi se- 
guaci per conoscere questa verità . In ogni tempo le persone 
di maggior probità hanno alzata la voce contro il vizio domi- 
nante > e ne hanno o implorata o prescritta la correzione. 
Questa riforma non si è giammai ottenuta , nè si potrà otte- 
nere d'altra maniera che diminuendo il numero delle colpe, 
e moltiplicando le azioni virtuose come appunto prescrive 
il Vangelo . Con qual fronte adunque Lutero ed i suoi seguaci 
potevano vantare zelo di riforma, ed applaudirsi di averla con- 
seguita, mentre abolivano tutte le opere di pietà, mentre 
scioglievano i popoli dall' obbligo di applicarsi ad azioni di pe- 
nitenza , di digiuno, e di mortificazione, e mentre davano 
ad ognuno una sfrenata libertà di peccare., iosegnando che 
la sola fede è quella che ci giustifica , che per parte nostra 
non si richiede alcuna buona operazione , che è impossibile 
r osservanza dei precetti di Dio , che tutte le nostre azioni 
sono di una assoluta necessità , e che quelle stesse azioni che ri- 
putiamo buone sono peccaminose? Queste proposizioni che pur 
servono di base agli eretici sistemi di Lutero , e degli altri no- 
vatori di quessi tempi , non sono tali certamente che tendano 
a diminuire il numero delle colpe , ed a moltiplicare le azioni 
virtuose . Dunque nè Lutero , nè i suoi seguaci volevano la ri- 
forma dei costumi , ed e falso in conseguenza , che gli abusi 
che si vogliono supporre eccessivi tra i Cattolici , richiedessero 
una rivoluzione che attaccasse gli stessi principj della religione. 
Fu d' ugual maniera insussistente il pretesto delle Indulgenze , 
del quale Zuinglio ugualmente che Lutero si servì per impu- 
gnare la Chiesa . Sapevano i fedeli tutti che rimessa la colpa 
nel sacramento della penitenza restava all' uomo il debito 
di sodisfare alla Divina offesa giustizia o in questo mondo 
colle opere di mortificazione , o nell' altro . Sapevano che 
la Chiesa per facilitare all' uomo l' esecuzione di questo dovere 
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aveva istituiti i canooi penitenziali, ed imposto ai penitenti l'ob- 
bligo di osservarli . Sapevano che le penitenze che si facevano 
nell' osservare questi canoni , non avevano il loro effetto avanti 
a Dio se non in quanto erano unite ai meriti di Gesù Cristo . 
Sapevano che i meriti ancora deiSanti si potevano applicare ai 
fedeli vivi o defonti e che la divina clemenza a riguardo dei me- 
desimi si compiaceva di condonar loro la meritata pena , altri- 
menti s. Cipriano nell' abbreviare ai lassi il corso della loro pe- 
nitenza in virtù dei medesimi meriti sarebbe stato crudele la- 
sciando loro in tal maniera il peso di sodisfare nella vita futura. 
Sapevano finalmente che la Chiesa mediante le Indulgenze ap- 
plica al fedele , che ne è fatto partecipe , i meriti di Gesù 
Cristo , e dei Santi, onde resti sciolto e dall' obbligo di osser- 
vare i canoni penitenziali , e dall* effetto che produceva questa 
osservanza cioè dalla pena che pei suoi peccati se gli doveva 
nel cospetto di Dio . Come potevano dunque Zuinglio , e Lu- 
tero tacciare queste Indulgenze ? Come potevano empiamente 
spacciare che non fossero altro che pie frodi inventate per 
ismungere danaro ? Le limosine , le orazioni , ed i digiuni 
sono le opere penitenziali . Di queste tocca alla Chiesa a pre- 
scrivere quale più le piace , e tocca al fedele a sottoporvisi . 
Ove era dunque 1 * impostura ? ove era la frode ? ove era il mo- 
tivo di declamare contro la Chiesa ? 

CXX. Abbiamo già veduto Ulrico Zuinglio alzar la voce 
contro quel Bernardino Sansoni dell' Ordine dei Minori, che era 
stato destinato a predicare queste Indulgenze fra gli Svizzeri . 
Se si abusasse questi o nò della facoltà ottenuta dalla santa Sede 
noi sappiamo . Zuinglio si spacciò animato di zelo per opporsi 
air abuso , e potè ingannare il vescovo di Costanza, ed il Cardi- 
nale Mitteo Schiner vescovo di Syon, i quali persuasi che operasse 
di buona fede , lo incoraggirono , e gli promisero ogni assisten- 
za (1) . Acquistatosi colla sua eloquenza un gran nome in tutte 
le provinole degli Svizzeri era stato chiamato da Einsidle nel 
mese di Decembre dell’ anno 15 18. a Zurigo, per esercitarvi 
il ministero della parola . Il più volte mentovato Giovanni Fabri 
era stato ugualmente ingannato dalle vestimenta di pecora 
colle quali velava costui il. suo nero carattere. Ma non tardò 
' (i) Ruchar Hist, Li, c.6, 
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guari a scuoprirsL . Nel principio dell’anno ijao. già si glo- 
riava di aver guadagnate , o per meglio dire sedotte ben due 
mila anime (i) . Nell' anno seguente si cominciarono a vederne 
i frutti. Baldassar Traclisel curato del borgo d' Art nel cantone 
di Schwitz dopo di averlo consultato ebbe la sacrilega teme- 
rità di associare pubblicamente al suo talamo una femina sotto 
il preteso titolo di consorte. Lo scandalo, che per attestato 
degli stessi scrittori della setta cagionò quest' atto indegno (a) 
in tutte le provincie degli Svizzeri , avrebbe dovuto arrestare 
da principio l’impetuoso torrente. Ma troppi erano già gli ec- 
clesiastici , che si erano lasciati corrompere da quella libertà , 
che prometteva la nascente setta . Nell’ anno scorso il Kilchma- 
yer canonico di Lucerna avea avuta l’impudenza di predicare 
in pubblico contro il celibato, ed un prete di Sempach si era 
avanzato fino a promettere ad una religiosa di Escheboch di con- 
trarre con essa matrimonio . Lo stesso governo dovè condan- 
nare ambedue all’esiglio (3) . A Zurigo nello stesso tempo 
si cominciò senza dispensa a mangiare ogni sorta di cibi nella 

Quaresima. ' 

CXXI. Fu questo il frutto delle insinuazioni di Zuinglìo , 
che si era già levata la maschera . ed impugnava apertamente 
la Chiesa . Per la qual cosa mentre il vescovo di Costanza 
spedi al gran consiglio della città una deputazione perchè si to- 
gliesse io scandalo , egli Zuinglio ebbe la temerità di risponde- 
re a Giovanni Fabri che n’era alia testa, e che dimostrava che 
dal disprezzo dei precetti della Chiesa ne sarebbe ben presto deri- 
vata la perdita della fede, gli rispose arditamente che i precetti, 
e le cerimonie delia Chiesa Romana erano un giogo insoppor- 
tabile . 11 supremo consiglio voile con tutto ciò che fossero 
puniti coloro , che usati avevano cibi vietati (4) . Questo pub- 
blico scandalo sostenuto da Zuinglio con un errore che lo ren- 
deva ancora piò grave, obbligò il vescovo a scuotersi, per far uso 
dello zelo , che conveniva al suo carattere . Ai 9. del mese 
di Maggio spedì adunque una pastorale in tutta la sua diocesi 
Contro gli errori che vi si erano introdotti , contro la libertà 
colla quale si condannavano i riti , e le cerimonie della Chiesa, 
e contro le discordie , che si andavano eccitando in materia 
(i) Ut. C.9. (i) ut, Q) Ibi. n, li, (4) Ibi. n.ij. , 
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di religione , e<f esornto il popolo ad attenersi alle massime 
prescrìtte dai santi Padri, volle che s'implorasse a tale effetto 
il Divino patrocinio , e che dai parrochi fosse letta al popolo 
insieme colla bolla di Leone X., e coll'editto di Carlo V. 
in condanna di Lutero . Fu essa indirizzata al Capitolo di Zurigo 
con una lettera particolare diretta ad obbligarlo a cacciare 
Zuinglio dal suo impiego di predicatore , indicandolo come 
un uomo pieno di ambizione , ed animato dallo spirito infer- 
nale (i). Ma costui anzi che rientrare in se stesso alla voce 
del pastore , ai 33. del mese di Agosto dei medesimo anno 
scorso pubblicò uno scritto che con voce greca fu da esso 
intitolato Ar^òere/of . o sia principio e fine, ed in sessantanove 
articoli vomitò una parte del veleno , che già covava in 
petto (3). Ma prima di ciò , poiché i Cantoni adunati a Lu- 
cerna avevano fatto un decreto ai 37. del mese di Maggio, 
nel quale avevano espressamente proibito , che si facesse alcu- 
na novità in genere di religione , ebbe la temerità di presen- 
tare ai medesimi Cantoni una supplica sottoscritta da dieci 
dei suoi seguaci , nello, quile calcando le vestigia di Lutero 
pretese che non se gli potesse impedire di annunciare al popolo 
quel tanto, che si conteneva nella sacra Scrittura , come se 
i suoi errori fossero tante verità evangeliche , e ciò che di- 
mostra l’eccesso d' impudenza al quale era giunto , dopo di 
avere esaggerati gli scandoli , che si commettevano dagli eccle- 
siastici, in vece di chiedere che adunque si obbligassero alla os- 
servanza dei sacri canoni , e delle leggi della Chiesa , fece istan- 
za perché si permettesse si ad esso che ai suoi seguaci sotto- 
scritti di congiungersi in legìttimo matrimonio , e dichiarò 
che questa supplica non nasceva da alcun principio sensuale , 
ma soltanto da un desiderio di vivere castamente ; ebbe l’ im- 
pudenza di fare una ugual richiesta al vescovo di Costanza (3). 
Kon sappiamo come questo prelato , e come il governo rice- 
vesse questo foglio che fu segnato al principio del mese dì Lu- 
glio . Il consiglio di Zurigo , nel quale vantava un buon nu- 
mero di fautori , gli aveva fino dai sette del precedente mese 
proibito di avanzare dal pergamo alcuna proposizione contraria 
al rispetto dovuto a quegli Ordini Regolari , che erano l’ ogget- 
(t) P.j. e.Bx. (,2) Zuingl. ofp.T.t.p.fA' Iii-p>i>o. 
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to delle più famigliar! sue invettive , come lo sono stati in ogni 
tempo di quelle degli altri eretici , e novatori . 

CXXII. Nello stesso anno scorso alcune Religiose di un 
monastero di Zurigo chiamato Oettenbach , ebbero la temerità 
di chiedere al magistrato la permissione di uscire dal chiostro 
come se fosse più facile di applicarsi ai loro spirituali vantaggi 
nelle loro respettìve case . Già prevalevano nel consiglio i voti 
di coloro , che erano stati sedotti . Per la qual cosa in 
quest’ anno si diede loro la libertà di abbandonare il chiostro • 
e ciò che era peggio ancora si deputò per direttore a quelle 
che restarono costanti nella osservanaa delle solenni promesse 
fatte a Dio . ed alla Chiesa quel Leone de lutJa , che fra i se- 
guaci di Zuinglio era il più impegnato nell'errore . Questi ra- 
pidi progressi che faceva lo spirito di libertà furono per avven- 
tura cagione che i dodici cantoni pubblicassero un nuovo editto 
per proibire, che si avanzasse nelle prediche alcuna parola con- 
tro la Chiesa Romana , e che esortassero le due città di Zurigo, 
e di Basilea ad invigilare perchè non si pubblicassero colle loro 
stampe libri contrari alla rcligioneQÌ ._Maaio«l« leggi man- 
canti di sanzione se contenevano nel loro dovere quei fedeli , 
che erano animati da sentimenti di pietà , non imponevano 
alcun freno a quei , che avendo già guasta il cuore non vole- 
vano che scuotere affatto ogni subordinazione . 

CXXIII. Il santo Padre che non poteva non essere stato in- 
formato di queste novità dal suo nuncio il vescovo di Veroli , 
sebbene non gli fosse per avventura rappresentato il male tanto 
grave quanto lo era in realtà , credè di poterlo riparare con pro- 
curarsi l'affetto di quelle persone , che erano più in grado 
di sostenervi la religione, ed anzi dello stesso Zuinglio che doveva 
essergli stato rappresentato di un carattere dolce , ed impegna- 
to unicamente a combattere gli abusi . ed a sostenere l'auto- 
rità dei libri sacri . Ma costui anzi die ravvedersi nel princi- 
pio di quest'anno propose al magistrato di Zurigo di togliere 
di mezzo quelle discordie che tratto tratto nascevano a motivo 
di religione , ed affinchè nessuno potesse tacciar altri di eresìa, 
chiese che si venisse ad una pubblica disputa alla presenza 
dei deputati del vescovo di Costanza, e di quanti altri ambis- 
co Rucfiac. l. c. n.is. 
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sero d’ intervenirvi , e per meglio conseguire il suo fine pro- 
mise di ritrattarsi ogni qualvolta fosse convinto d' errore , ed 
in caso contrario pregò il magistrato ad assicurarlo della sua 
protezione . Fu adunque pubblicato un manifesto , col quale 
furono invitati tutti gli ecclesiastici del cantone di Zurigo a ri- 
trovarsi in città la mattina dei 29. del mese di Gennaio per 
assistere . o per disputare in difesa della religione , con ordine 
che ciò si facesse in lingua tedesca , e che le prove si desumes- 
sero dalla sacra Scrittura , poiché si volevano terminare le con- 
troversie , e si voleva che ognuno in avvenire si astenesse dal 
produrre altre massime che quelle che sono appoggiate su la pa- 
rola di Dio (1) . Zuinglio aveva già stese in forma di tesi 67. pro> 
posizioni , alle quali aveva ridotto tutto il suo nuovo sistema 
di religione . Cominciava dal sostenere, che non abbiamo altra 
regola di fede che la sacra Scrittura . c che perciò si debbono 
rigettare tutte le tradizioni , voleva quindi che la Chiesa fosse 
la comunione dei Santi , che Gesù Cristo ne fosse il solo capo, 
che non vi fosse altro sacrificio che quello della Croce, dei qua- 
le la Messa non fosse che una semplice commemorazione , che 
in ogni tempo fosse permessa ogni sorta di cibo, che fosse permesso 
a tutti indistintamente il matrimonio, che la sola Chiesa potesse 
scomunicare , che la professione religiosa fosse una iptxris'ia , 
che la potestà del Pontefice , e dei vescovi non avesse altro ap- 
poggio che la loro ambizione, che il solo Iddio rimettesse i pec- 
cati , che fossero inutili le opere di penitenza, che non si potesse 

J trovare il Purgatorio , che non ri fosse nè carattere sacramenta- 
e, nè sacerdozio , nè episcopato, e che i soli predicatori fossero 
i veri vescovi , ed i veri sacerdoti (2) . Il tenore di queste tesi 
dimostra che esso si era prefisso di tutta abolire l’ecclesiastica 
gerarchia , e di ridurre la Chiesa ai semplici laici diretti da un 
predicatore da essi scelto , ed autorizzato . 

CXXIV. Il vescovo di Costanza destinò ad intervenire alla 
disputa il mentovato suo vicario Giovanni Fabri , Martino 
Blantsch teologo diTubinga, il dottore Giorgio Vergenhars , 
il cavaliere Federico d'Aniveil , ed il cancelliere Gioacchino 
Maleo . La maggior parte dei cantoni aveva proibito ai suoi 
sudditi di assistervi : con tutto ciò si dice , che vi si ritrovas- 
(I) Hoiiing. py.pag.ioi, (0) Zuìng, T.i. p.i. 
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sero piO) di 600. persooe . Si apri essa con una dichiarazione 
del gran consiglio che lasciò ad ognuno la libertà di censu. 
rare , e di convincere di errore qualsivoglia persona : ma i de- 
putati del vescovo dichiararono di essere venuti per informarsi 
delle discordie che turbavano la chiesa di Zurigo, e che avreb- 
bono perciò ascoltate le ragioni d’ ambedue le parti , per darne 
quindi una esatta relazione al vescovo, affinchè potesse por- 
tarne la definitiva sentenza . Zuinglio ad una proposizione 
che pur doveva aspettarsi da ogni uomo istruito del diritto ca- 
nonico . ebbe la temerità di replicare , che non si trattava 
nè di far processi , nè di venire ad alcun trattato : che soltan- 
to voleva render ragione della sua dottrina già da esso ridotta 
a 67. tesi , e che era pronto ad essere istruito quando se gli 
fosse dimostrato che era io errore . A queste parole Giovanni 
Fabri rispose , che non era venuto per disputare che si fatte 
dispute erano riserbate a quel concilio , che la dieta di Norim- 
berga aveva ultimamente chiesto al Pontefice, e che quando 
pure non si volesse aspettare ad un tal tempo , la disputa 
avrebbe dovuta farsi a Parigi , o a Colonia^ • non già a Zu- 
rigo mancante di università . A queste proposizioni ancora 
si oppose Zuinglio , pretendendo che non si potesse aspettare 
un Concilio libero in tali tempi , che i vescovi fossero ben 
differenti dagli antichi loro predecessori , e che a Zurigo si ri- 
trovasse un buon numero di persone capaci d’ intendere la sa- 
cra Scrittura in Latino , in £breo , ed in Greco , e di giudicar- 
ne rettamente . Era questa risposta tutta conforme al suo siste- 
ma di trasferire nel popolo il diritto di giudicare le materie 
di fede . Jacopo Wagner uno dei parrochi di Zurigo soggiun- 
se , che si doveva stare unicamente alla parola di Dio , e che 
il vescovo di Costanza a torto avea fatto arrestare il curato 
diVisisbach che aveva predicato centro l’ invocazione dei San- 
ti ; per la qual cosa il Fabri si credè in obbligo di giustificare 
il suo vescovo , tanto più che esso medesimo era quegli che 
avea convinto di errore quel parroco , e lo avea obbligato alla 
ritrattazione. Si estese adunque nel rilevare l’autorità della 
Chiesa , e dei concili , dimostrò che i Santi si erano invocati 
fino dai primi tempi della Chiesa , produsse alcuni testi della 
sacra Scrittura , dai quali si potea a ragione dedurre questa 
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iavocazione > e dichiarò che non apparteneva alle persone pri- 
vate il decidere del senso della Scrittura . Il professore di Tu- 
binga aggiunse a tutto ciò. che non era permesso di mettere 
in controversia quanto era stato deciso dai concili . e che il Pon- 
tefice ed i vescovi erano quei , che avevano diritto di decidere 
le materie di fede, ed allegò l’opera di s. Girolamo contro 
Gioviniano a favore della invocazione dei Santi . Zuinglio 
tutto simile a Lutero con un lungo discorso pretese . che 
non si avesse altra regola di fede che la sacra Scrittura . e seb- 
bene supposto ancora questo errore , avesse dovuto dimostrare 
che essa condanna T invocazione dei Santi , confuse talmen- 
te colle sue parole quel magistrato . che già per la maggior 
parte era imbevuto dei suoi errori, che sciolta l'assemblea, 
fu steso sul punto un editto, nel quale si comandò che la dot- 
trina di Zuinglio fosse ricevuta in tutto il cantone di Zurigo, 
e si proibì a chiunque di tacciarla di eresìa (i) . Al Fabri non 
altro restò che protestare contro questo editto . e dichiararsi 
pronto a sostenere colla sacra Scrittura l'obbligo di attenersi 
alla tradizione . giacché Gesò Cristo , e gli Apostoli avevano 
consegnato a voce il sacro deposito dei dogmi alla Chiesa , 
e che gli Evangeli erano stati scritti dopo che essa era stata 
fondata e dilatata nella ampiezza di varie provinole. 

CXXV. L’ intiera nazione degli Svizzeri era ben lontana 
dall’ approvare questi passi del magistrato di Zurigo. In una 
dieta , che fu tenuta non guari dopo a Berna uscì ordine , che 
Zuinglio fosse arrestato ovunque si ritrovasse . Il consiglio 
della stessa città di Berna condannò all’esiglio T Mailer con 
tutti i suoi aderenti , e cominciò a provare i funesti effètti 
delle nuove massime di religione . Le religiose di Kunigsfelde 
dell' Ordine di s. Chiara lette alcune opere di Lutero , e di 
Zuinglio ne tranguggiarooo il veleno , e cominciarono a sospi- 
rare quella libertà , che dai nuovi rifornutori si prometteva . 
Una di esse per nome Margherita di Watteville entrò in car- 
teggio collo stesso Zuinglio , ed il magistrato di Berna si vide 
pressato di rompere quei legami . che le tenevano chiuse . 
Poiché i buoni superavano ancora il numero di coloro . che 

(O IW T.«. p.617. Hotting. P, y. p.zii. Sltiian. Commtnt. I.j. p gt’ 
Fiori m- l.j.c.j. 
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avevano corrotto il cuore , essi anzi che prestarsi alla sacrilega 
perfìdia delle ricorrenti , chiamarono il provinciale dei Minori 
di Strasburgo Giorgio Hoffinan a visitare il monastero per pur- 
garlo dai semi del Luterano fermento . Fu d' uopo con tutto 
ciò che si spedisse loro una deputazione > e si credè poterle 
calmare mitigando una parte dei rigori della regola cioèi di- 
giuni , r incomodità dei letto , e la lunghezza del coro , e mu- 
tando il superiore . Se si fosse voluta la riforma , che si spac- 
ciava , si sarebbono anzi dovuti accrescere i rigori , e le peni- 
tenze , e sarebbe stata questa per avventura la maniera di ri- 
chiamare quelle sconsigliate a migliori sentimenti . Vedendosi 
secondate nel loro spirito d' indisciplinatezza , avanzarono una 
nuova supplica al magistrato per chiedere la libertà di uscire 
dal monastero, e sebbene ai 21. del mese di Novembre fosse 
loro risposto , che si opponevano al loro desiderio il voto , che 
avevano fatto , la consuetudine , e la volontà dei fondatori 
del monastero , rinnovarono con maggior calore le istanze , 
ed ai 20. del mese di Giugno dell'anno seguente fu permesso 
che quelle che volevano uscire la /irerr »»»-, prurcbè ciò fòsse 
col consenso dei loro" parenti , odi persone di probità, che 
ne potessero rispondere , fu stabilito che in avvénire non vi si 
ricevesse all’ abito alcuna giovane, che non avesse per lo meno 
17. anni, e che ognuna fosse quindi obbligata atre anni 
di noviziato . Non ostante l’opposizione dei parenti uscirono 
adunque , e dominate da impotente libidine ebbero l’impu- 
denza di congiungersi in matrimonio nella stessa chiesa prin- 
cipale di Berna , e di ciò fare con alcuni sacerdoti . Agnese 
di Mullenen diede la mano allo stesso guardiano Errico Sinncr, 
che fece conoscere di essere stato il primo autore della loro 
prevaricazione (1) . La superiora del monastero d'Hermetswyl 
avea preteso di fare altrettanto : ma poiché si teneva appunto 
a Bade la dieta dei cantoni . fu obbligata a ritornare al mo- 
nastero, e dalla medesima dieta furono condannati alla car- 
cere due preti Jacopo Boutlin curato di Quarten che aveva 
predicato contro la Messa, e contro il sommo Pontefice , e Gio- 
vanni Hagner parroco di Mourg, che aveva preteso di ammogliar- 
si , ed aveva permesso al suo popolo di usare cibi vietati (2) . 

(0 Ruchat. 1.1. n.j- (i) Ibi. n.4. 
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■ CXXVI. Ma il disordine diveniva generale . L* università 
di Basilea avendo quest* anno ascritti fra i suoi professori £co- 
Jampadio , e Pellicani era divenuta un seminario di errori , ed 
a Zurigo seguitava Zuinglio a spargere impunemente il veleno. 
Lo stesso popolo vi cominciò a far pubblica professione dell’er- 
rore , e si vide gettato a terra con sacrilega empietà un Cro- 
cifìsso, che era piantato su la pubblica piazza. Il consiglio 
comandò per verità la carcerazione dei rei ; ma avendo i mi- 
nistri dell* errore preteso di giustifìcare il nero ed empio at- 
tentato , fu risoluto che si tenesse una seconda disputa per esa- 
minare se dovevano abolirsi le immagini , e la Messa . Fu fìs- 
salo il giorno 26. del mese di Ottobre , e furono invitati ad in- 
tervenirvi i vescovi di Costanza , di Coira , e di Basilea . 
Un simile invito fu spedito agli altri xii. cantoni , c fu special- 
mente invitata l’ università di Basilea , da’ cui professori Zuin- 
glio poteva tutto compromettersi . Il solo cantone di Scafifusa 
accettò l'invito . Si tenne con tutto ciò la disputa, e si dice 
che v’intervenissero ben 900. persone , delle quali 350. fossero 
preti . Furono stabiliti tr« preciilenti, c fu secondo lo spirito 
di Zuinglio prescritto che si usasse la lingua tedesca , e che 
non si portassero in prova che le parole della Scrittura . Zuin- 
glio fu il primo a parlare , e prima d’impugnare il culto delle 
imagini pretese di provare , che i soli laici costituivano una 
vera Chiesa , e che essi e non i vescovi avevano diritto di giu- 
dicare della fede. Un uomo, che si ergeva in legislatore, 
e che si formava una religione a capriccio , non doveva pH-en- 
dersi pena che in questo suo sistema si togliesse alla Chiesa 
perfìno ogni unità di dottrina , e che ti confondessero le pecore 
coi pastori , e che anzi di questi se ne abolisse perfino il nome . 
Egli dimostrò un ugual contegno nel parlare delle imagini sa- 
cre . Nulla curando la decisione dell’ ottavo sinodo ecumeni- 
co , produsse quei testi della Scrittura , nei quali si condan- 
nava r idolatria , e neppure si fece carico del serpente di bron- 
zo , e dei cherubini dell’ arca . Ma era sicuro del voto dei pre- 
sidenti , i quali di fatto chiusero la disputa con dichiarare, che 
dovevano abolirsi le imagini , e che dovevano levarsi dalle car- 
ceri coloro , che vi erano adunque stati chiusi ingiusta' 
mente . 
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CXXVII. Nel seguente giorno 27. del mese di Ottobre 
si disputò della Messa , se era o nò un vero sacrificio . Zuinglio 
aveva proposto che esso non era che una commemorazione 
del sacrificio fatto da Cesò Cristo su la croce , e che in conse* 
guenza non si celebrava rettamente . Il Vadiano fu quegli 
che si alzò per difendere il contrario dogma , e lo provò 
coll’antico ed universal consenso di tutta la Chiesa . e colla 
presenza reale di Cesò Cristo nel sacramento dell’ altare . 
Ma Zuinglio ed i suoi seguaci avendo già determinato di non 
attenersi ad alcuna autorità , quasi che la Chiesa fosse stata 
fino a questo tempo involta nelle maggiori tenebre , e negan- 
do la presenza reale non si commosse a questo discorso . ed 
il suo seguace Leone de Juda , come se aveste già trionfato di- 
chiarò che la Messa non era che un segno della fede dei Cri- 
stiani , che non doveva in essa farsi uso che delle parole di Gesù 
Cristo , ed adottando il piano di Lutero disse , che dovea ce- 
lebrarsi nella comun lingua del volgo, e che gli astanti dove- 
vano comunicarsi sotto ambedue le specie . Zuinflio soggiun- 
se , che era indifferente pene rtriUentato , o azimo , 

e che non doveva mescolarsi acqua col vino, nè era necessario 
far precedere il digiuno alla comunione . I tre presidenti alla 
disputa ne riferirono il risultato al consiglio, che credè di dover 
sospendere ogni decisione , e comandò il rilascio dei carcerati, 
condannando per altro all’ esigilo quello tra essi per nome 
Niccolò Hottingero , che si era dimostrato il più empio nel get- 
tare a terra il Crocifisso . Zuinglio che pur voleva abolito 
ogni culto esterno stese allora un corso di dottrina intitolato : 
Corta istruzione . Il consiglio ne indirizzò copia ai vescovi 
di Coira , e di Costanza , ed al vescovo ed alla università 
di Basilea , ugualmente che agli altri dodici cantoni , pregan- 
dogli d’indicar loro quelle ragioni tratte dalla sacra Scrittura, 
che credevano poter opporre alla abolizione della Messa, e men- 
tre frattanto lasciarono ognuno in libertà di celebrare , o nò , 
Vollero che ai 1 3 ed ai 14. del mese di Gennaio dell’anno 
seguente si tenesse una nuova disputa, nella quale prevalse 
similmente la forza dell’eretico partito (t) . 

(O Hoitinger P. V- P'tji Hoìpin. hiu, Sacram p.a8. , Ruebot. /.a.* 
n.j.. Cachi Act. O tcript. Luther. 
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CXXVIII. Dei LX7U. articoli proposti da Zuinglio nella sua 
prima disputa uno era in favore dei magistrati contro la follìa 
degli Anabatisti , che avevano già cominciato nella Germania 
a turbare la pubblica tranquillità . Il Luteranismo era una 
sorgente dalla quale dovevano nascere innumerabili sette , 
distinte soltanto per le varie loro follie , ed empietà . Non 
v’era maggior ragione peschi Lutero piuttosto che altri avesse 
diritto di fondare un nuovo sistema di religione . La prima 
setta, che ne pullulò fu quella , che venne distinta col nome 
di Anabatisti , o sia di ribattezzanti dall'errore che ne formò 
il carattere , e col quale sostenne, che si dovessero ribattezzare 
tutti quei che avevano nella infanzia ricevuto questo sacramen* 
to . Nel tempo dell' esposto ritiro di Lutero , i suoi seguaci 
commentandole massime che ne avevano apprese , dal suo er- 
rore di ripetere la giustificazione dalla sola fede , ne avevano 
rilevato che adunque i bambini incapaci di concepire un atto 
di fede lo erano altresì della giustificazione , e del battesimo , 
e dal suo libro della libertà cristiana avevano parimente de- 
dotto , che si doveva scuuicic ogni subordinazione alle civili 
potestà, e che tutti gli uomini erano uguali , e Bnalmente 
rilevando l' incongruenza di rendere arbitro della religione 
lo spirito privato esposto ad errori , avevano imaginata una 
continua ispirazione , e rivelazione di Dio che si comunicava 
in tal maniera ai fedeli . Fu questa la prima origine degli 
Anabatisti . Melantone , Carlostadio , Giorgio Mora , e Ga- 
briele religioso Agostiniano furono dei primi che adottarono 
questa setta, ma il suo autore principale fu NiccolaStork, ed il 
propagatore Tommaso Muncero . Era il primo nativo di Zirikan 
nella Slesia , e grecizzato il suo cognome venne conosciuto 
sotto quello di Pelargo , o sia di Pellicano ; 1' altro era nato 
a Stelberg nella Sassonia , e portava il carattere di sacerdote . 
Erano ambedue di un temperamento dolce , ed affabile , onde 
si erano conciliata la stima di tutti coloro , che non appro- 
vavano la condotta di Lutero , che colle sue azioni , coi suoi 
scritti , e colle sue parole indicava la maggiore intemperan- 
za , e quella dissolutezza che era propria dei più infami postri- 
boli . Il pretesto di una immediata ispirazione che risparmiava 
la fatica dello studio fece sì , che io Stork mettesse in discre- 
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dito la Scrittura come sorgente d’infinite dispute . AI ritorno 
di Lutero da Vittemberga lo Stork si ritirò in silenzio ; ma 
Muncero cominciò a scorrere quà e là per le terre della Sasso- 
nia . e ad ispirare al basso popolo , ed agli agricoltori Io spi- 
rito d’ independenza , e d'uguaglianza. Alle prime scintille 
di una ribellione il duca Federico si risentì , e Lutero alzò 
la voce contro il nuovo profeta . E’ sorprendente che nell' im- 
pugnare questa setta , che pur era una conseguenza della sua 
^follìa, si prevalesse di argomenti , che militavano ugualmente 
contro di esso , e non si avvedesse che il popolo potea ritorceli 
io favore della cattolica religione . „ Voi formate ( così egli 
attaccava gii Anabatisti ) , voi formate una nuova Chiesa , 
,, ma donde è venuta la vostra vocazione al ministero delia 
» parola ? Quali segni date voi del diritto che vi usurpate 
» d’ introdurre tante novità ? Quando si vuol introdurre una 
» mutazione di religione . miracoli , e miracoli evidenti deb- 
■> bono servire di prova al nuovo sistema . Possiamo dire 
„ a Muncero ciò che dicevano i Giudei a Cristo : vogliamo 
„ vedere un segno „ . Quale cecità dLLut»«» -nel non pre- 
valersi di sì fatto argomento per desistere dal più oltre turbare 
la religione , e dei popoli, nel non avvedersi di essere adunque 
ingannati ! Ma è più sorprendente ancora che 11 Bullengero 
a sangue freddo attaccasse gli stessi Anabatisti col medesimo 
argomento (i), e che non ^e ne prevalesse per risorgere dalla 
sua setta dei Sacramentari . Frattanto al fragore della tem- 
pesta, che si eccitava ,1 due novatori si ritirarono aZtviken. 
e Muncero a dispetto del suo zelo di riforma si gettò fra 
le braccia di una femina da esso medesimo corrotta, e dichiarò 
col fatto che la sua morale non era nel fondo differente da 
quella di Lutero . Ma nemico come era del riposo ricominciò 
quest’anno a predicare nei villaggi della Sassonia . I conta- 
dini d’ Hegow furono i primi a mettere in pratica le sue 
massime sollevandosi contro il loro signore il conte Sigismondo 
di Lupphen , e contro l’abate di Kempten, il cui monastero 
fu dato alle fiamme . I novatori fissarono quindi la loro resi- 
denza nella città di Alstad , e fingendo continove estasi , e ri- 
velazioni chiamarono alla loro setta il basso popolo d’isleb, 

Lib.j, cap.^. adv, Anabnpt. 
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di Mansfeld , di Franchusen , e di una gran parte della Sas- 
soma ( I ) . Vedremo tra poco qual terribile incendio ne nacque . 

CXXIX. La mostruosità di tante sette contrarie ugualmente 
alla religione , ed alla civile società , faceva sperare , che i prin- 
cipi dovessero unirsi a punirne gli autori in un tempo special- 
■mente , nel quale sedeva su la cattedra di s. Pietro un Pontefi- 
ce , la cui condotta e pietà non poteva essere censurata neppu- 
re per cosi dire dallo stesso spirito di calunnia , e che era deter- 
minato siccome a togliere dalla Chiesa ogni abuso , così a tutti 
adoprare i mezzi , che potevano contribuire alla estinzione 
dell’errore . Ai 31. del mese di Maggio aveva esso inserito so- 
lennemente nei fasti della Chiesa il nome di s Bennone arci- 
vescovo di Meissen capitale della Misnia , che aveva cessato 
di vivere nell' anno 1106., e ciò era bastato a Lutero , perchè 
pubblicasse in lingua tedesca un infame Trattato contro timo- 
vo Idolo , che doveva erigersi nella Misnia . Ma Girolamo Einser. 
che aveva già scritta la vita del Santo gli seppe rispondere 
a tuono, ed il culto del Santo si estese in tutte le provincie 
della Germania (a) . Se l’impudenza di Lutero avea ferito 
il santo Padre , dovè essergli ugualmente sensibile 1 ’ annuncio 
che nella Lombardia si mantenevano tuttavia in vigore quelle 
superstizioni , alta cui estirpazione erano già stati incaricati 
d’invigilare da Giulio II. gl’inquisitori di quelle provincie. 
Non potè esso certamente intendere senza dolore che alcuni 
empi si avanzassero o per cupidigia , o per sapere il futuro 
nascosto negl’ impenetrabili arcani di Dio , fino ad abusarsi 
dei sacramenti , a porre la loro fiducia nel padre della menzo- 
gna , ed a contaminarsi con ogni genere di superstizione . 
Per la qual cosa ai 20. del mese di Luglio impose all’ Inquisi- 
tore di Como di adoprare il suo zelo per iscuoprire gli autori 
della empietà , e per isradicarla da quella provincia (3) . 

CXXX. Ma conoscendo esso , che senza la pace non potea 
trionfarsi dell’errore, avea fatte nuove istanze all’Augusto, 
ed a Francersco 1 . , acciò deponessero le loro personali animo- 
sità . Sembrava che caduto il castello di Milano , che nella 
primavera di quest’ anno venne in potere del duca Sforza , 

(i) Ottiui ,& Meihovias hiet.Anabapt, (a) Cochl- Act. & tcript. Lutila 
(3) Spond. n.iti., CfRai/n.n.it. 
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nè rinoanendo ai Franzesi in Italia che il solo castello di Cre- 
mona , quest’ultimo avrebbe dovuto accettare con gradimento 
le proposizioni di pace . Ma mentre non sapeva perdere la spe> 
ranza di umiliare un rivale , era secondato da una secreta con- 
giura , che si tramava nella Sicilia. -ed a Roma. Quel Car- 
dinal Francesco Soderini vescovo di Palestrina , che più d’ogni 
altri godeva la grazia del santo Padre . tradiva sì esso che i mi- 
nistri dell'Augusto nei loro secreti. Il Cardinale Giuliano dei Me- 
dici che disgustatone si tratteneva a Firenze, ne intercettò al- 
cune lettere spedite al suo nipote il vescovo diXainies, e si 
portò a Roma ove ne furono intercettate altre , nelle quali 
Francesco I. veniva esortato ad attaccare la Sicilia, per quindi 
farsi strada nella Lombardia . Inorridì Adriano VI. all’annun- 
cio del tradimento , e comandò che il Sederini fosse chiuso 
in castel s. Angelo . e che se gli facesse rigoroso processo • 
come reo di aver violata la pontifìcia maestà nel chiamare 
le armi di Francia sopra un feudo della Chiesa Romana, 
Furono in seguito scoperti nella Sicilia i rei della congiura , 
e furono condannati al supplicio Eederim-EaJ^l» conte di Ca- 
merata . Gio Vincenzo Lanfranco tesoriere , e Giovanni di s. Fi- 
lippo (i). 

CXXXI. In seguito del nero attentato , avendo già Carlo V. 
staccati- i Veneziani dall’alleanza colla Francia, e sottoscritta 
con essi una lega , nella quale ebbe parte il suo fratello I’ ar- 
ciduca Ferdinando , egli Adriano VI. ai 3. del mese di Agosto 
colla approvazione del sacro Collegio entrò nella medesima 
lega , nella quale entrarono parimente i due re d’ Inghilterra , 
e d’Ungheria . e le repubbliche di Firenze, di Siena, e di Ge- 
nova (2) . Il marchese di Mantova ne fu dichiarato capitano 
generale in Italia , e già si facevano i maggiori preparativi 
di guerra , quando la morte sopraggiunse a risparmiare al san- 
to Padre il dispiacere di una guerra , che non aveva potuta 
evitare . Fino dal priocipio del mese di Settembre fu esso attac- 
cato dalla ultima sua infermità . Non essendosi potuto deter- 
minare a promuovere alcuno alla porpora , neppure alle forti 
istanze di molti tedeschi , che gli proponevano un suo consan- 
guineo , dai quale non avrebbe potuto ritrarne che onore , 
(1) Guicciard. l.tj. (a) Rayn, n.ilty ,Gf Murat. Annoi, 
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ìq questa inferraità ai io. dello stesso mese creò Cardinale Gu- 
glielmo Enkenvoirt poco prima da esso costituito datario , 
e proveduto della chiesa di Tortosa , e gli conferì il titolo 
dei ss. Giovanni e Paolo . Egli si era dimostrato ugualmente 
difficile nella collazione delle altre dignità della Chiesa . Non 
solamente aveva abolite tutte le grazie espettative , ed aveva 
conferiti i benefìci secondo il prescritto dai sacri canoni , ma 
ne' aveva perciò lasciati molti vacanti aspettando che se gli pre- 
sentassero persone che meritassero di presedere ai fedeli . Ma 
la divina providenza che gli voleva risparmiare maggiori mali , 
lo liberò dai vincoli della carne ai 14. dell’ indicato mese di 
Settembre. Crediamo che il maggiore elogio , che possa farsi 
di questo gran Pontefice di breve governo , e di eterna memo- 
ria . consista negli applausi , che fecero gli empi sopra la sua 
morte . Un Pontefice pieno di sentimenti di umiltà , e di mo- 
destia , e lontano da ogni fasto mondano , e pieno di zelo 
per estirpare dalla religione ogni abuso , ed ogni scandalo , 
e disordine . e per rammentare ai fedeli , che gli aspetta una 
patria eterna . che sono in questo mondo ospiti , e pellegrini, 
e che il loro maestro e condottiere gli ha preceduti colla croce 
su le spalle , non poteva essere grato a quel gran numero di belli 
spiriti, che avevano goduti grandi applausi negli anni preceden- 
ti . Lo censurarono adunque come se fosse nemico delle belle 
arti , e degli uomini dotti . Ma qual conto potea fare del Lao- 
coonte che gli fu fatto osservare (i) , un Pontefice che avea 
sempre avanti gli occhi tanti infelici bisognosi di soccorso ? 
Quale stima dovea fare di tanti poeti atti soltanto a distrarre 
lo spirito , non a condurlo per la strada del cielo? Voleva uo- 
mini dotti , ma dotti nel diritto canonico , dotti nella teologia, 
nella morale , e nella religione , e dotti io somma nella scienza 
dei santi. L' Ortiz dice, che di questi ne chiamò di fatto 
da ogni parte a Roma per prevalersi dei loro consìgli (3) . 
Si dice che aveva una piccola mente , nè era uomo di grandi 
affari. Ma come un uomo di nessuna nascita che era giunto 
col suo merito personale alle prime dignità della Chiesa, 
e della repubblica , che era stato dai sovrani adoprato a ma- 
neggiare affari gravissimi , ai quale erano state affidate pub- 
(0 Nij/er rpiit. ad M. Anton. MichntI, (2) Itintr. tìadr. 
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blicbe ambasciate , e che aveva governato l’ intiero regno 
di Spagna , come dissi , potea dirsi di un tal uomo che fosse 
inesperto nel maneggio degli affari , e fosse dotato di piccola 
mente? Un tal uomo avrebbe potuto mettersi nell' impegno 
di riformare la curia , Roma , la Chiesa , e formarne il piano 
cominciando da se stesso, se avesse avuta una piccola mente, 
ed un cuor piccolo? Il riformar gli uomini è la massima di 
tutte le imprese, e tale che neppure può concepirsi dalla scien- 
za del mondo e dalla bassa politica , che è propria soltanto 
delle anime piccole . Viene finalmente accusato d’aver avuto 
un piccolo cuore , perchè non volle promuovere un suo con- 
giunto, che era stato ultimamente laureato aLovanio, perché 
essendosi portato a Roma dalla università di Siena ove studiava 
un altro suo nipote, gli comandò che se ne ritornasse immedia- 
tamente a cavallo a proseguire i suo studi , perchè altri suoi pa- 
renti essendo venuti dalla Olanda a piedi , furono rimandati 
parimenti a piedi alle case loro , e perche non lasciò ai suoi do- 
mestici e famigliati che quei mobili , che avea seco portati 
di Spagna . Se esso non avesse -nel- m «l »« t ino~ tempo spediti 
sei mila scudi d’oro al re d'Ungheria per difendere i suoi 
confini dalle ostilità dei Turchi , se non avesse allestita a sue 
spese una flotta in difesa dei Cavalieri di Rodi , se non avesse 
spedito in dono alle città della Dalmazia gran quantità di pol- 
vere e di frumento , e se non avesse sollevati i poveri , si sa- 
rebbe potuto tacciare di un cuore insensibile alle voci della na- 
tura e del sangue, ma dopo tutto ciò non v’ha che un cuore 
ben fatto che possa intendere quanto costasse ad Adriano l’ac- 
cennato trattamento fatto ai suoi congiunti . Il mondo con- 
danna ciò che non intende (i) . 11 viaggio di questo Pontefice 
da Spagna a Roma fu scritto dal suo famigliare Biagio Ortiz , 
ed è stato ultimamente tradotto in Italiano , ed arricchito di 
erudite note dal sig. abate Niccolò de Lagua . Tra le opere 
di questo Pontefice , che hanno veduta la pubblica luce , me- 
rita specialmente di essere rammentato il suo libro sul quarto 
delle Sentenze, nel quale tratta ampiamente della Penitenza, 
e delle Indulgenze . Gli scrittori di questo e del precedente se- 
colo hanno comunemente insegnato, che il Pontefice possa 
(i) loviui , & Gerard. tAorìngue , 
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come persona privata errare in materia di fede . Potevano 
risparmiarsi una proposizione , la quale non è certamente con- 
forme alle espressioni usate dai Padri . e dai concili . che non 
sembra accordarsi col comando fatto da Gesù Cristo a s. Pietro 
di confermare i fratelli , e che è smentita dalla esperienza 
di xviii secoli . Crediamo perciò , che se Adriano avesse data 
r ultima mano a questa sua opera ne avrebbe tolto ciò , che 
vi aveva inserito cioè , che il Pontefice possa errare nella fede 
anche in una decretale . Finalmente non vogliamo omettere , 
che dalla vita di questo Pontefice , che fu scritta sette anni 
dopo la sua morte , e si conserva nel convento dei Cappuccini 
di Salò nel Bresciano si rileva . che esso era nato nella mede- 
sima terra . donde nella sua fanciullezza era fuggito nei Paesi 
bassi . e che la sua famiglia Zamboni vi saissiste ancora . 

CXXXII. Nel tempo dell' ultima sua infermità aveva data 
udienza al gran Maestro dei Cavalieri di Rodi da esso chiama- 
Ao il grande Atleta di Gesù Cristo . Dopo la fatai perdita di 
quest' isola si era questi imbarcato coi miseri avanzi dei suoi 
cavalieri , e con quel gran numero di popolo che lo avea voluto 
seguitare , ed era approdato a Candia , a Messina , a Cuma , 
ed a Civitavecchia con una navigazione lunga , penosa , e fa- 
tale per varie tempeste a molti legni del suo seguito . Egli 
aveva già ottenuta dal santo Padre una bulla , colla quale si co- 
mandava a tutti i cavalieri di rimanere sotto la sua ubbidienza, 
affinchè non si sciogliesse un Ordine che avea dati i maggiori 
saggi di valore contro i nemici del nome Cristiano, e dal quale 
maggiori ancora se ne dovevano attendere . Fu in Civitavecchia 
intimato questo comando ai cavalieri , che vi si sottoposero 
di buon grado . Poiché Adriano VI. prevenuto dalla morte 
non potè assegnar loro un luogo di residenza , il successore 
comandò , che interinamente si stabilissero a Viterbo fino 
a tanto che si fossero , come vedremo, stabiliti a Malta (i) . 

CXXXIII. Nel mese di Decembre dell'anno scorso aveva 
il medesimo santo Padre pubblicata una bolla , nella quale di- 
chiarando di non approvare quelle concessioni , che dagli ulti- 
mi suoi predecessori erano state fatte di gtuspadronati , e di no- 

( 0 Sfond, n.i. . Botto Itt. di Malta . 
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mine alle dignità della Chiesa . aveva rinovata la bolla d' In- 
nocenzo Vili. colla quale erano state abolite tutte le mento- 
vate grazie , e concessioni (i) . Nel riferire questa bolla d’ In- 
nocenzo Vili, abbiamo veduto , che essa non faceva parola 
di chiese cattedrali . Poiché Adriano VI. si lagna che si fosse 
conceduta la nomina di queste ancora fa d'uopo dire, che 
queste grazie fossero di data posteriore al pontificato d’ Inno- 
cenzo . L’abolizione delle mecfesime fatta da Adriano non potea 
per altro estendersi a quella nomina, che da Leone X. era stata 
conceduta al re di Francia , e che era stata approvata dall' in- 
tiero concilio Lateranense V. 

CXXXIV. Francesco I. sebbene attaccato nella Navarra 
dagli Spagnuoli , che ricuperarono Fontarabia , e furono sul 
punto d’ impadronirsi di Bajona, nella Borgogna dai Tedeschi , 
che furono respinti dal conte di Guisa , e nella Picardia 
dagl’ Inglesi , che giunti undici leghe vicino a Parigi getta- 
rono lo spavento in questa capitale, ma respinti quindi dal 
valore del signore della Tremouglie , e del duca di Vendoms 
ripassarono il mare senza ritrai * » > U im-fnrrto della loro spe- 
dizione , non sapea pensare che a ricuperare il ducato di Mi- 
lano . Abbandonando per così dire tutti i suoi dominj alla discre- 
zione di tanti nemici, che lo minacciavano da ogni parte, 
si era messo alla testa del miglior nerbo delle sue truppe , 
ed era giunto fìno a Lione per passare in Italia . Fortunata- 
mente ebbe allora contezza di una seconda congiura , che si 
tramava dai duca di Borbone gran contestabile del regno , 
e secondo principe del sangue, che vedendosi scoperto , ebbe 
tempo di fuggire , e di ritirarsi in Italia . Se ne ritornò adun- 
que a Parigi , ed aiSdò al Bonnivet il comando delle truppe 
destinate alla conquista del ducato di Milano . S’ impadroni 
questi di fatto della maggior parte della Lombardia : ma' 
avendo perduta l'opportunità di penetrare nella stessa città 
di Milano , fu obbligato a ritirarsi mal concio fino a Biograsso 
ed a Rosatè . Prospero Colonna, che comandava l’esercito 
collegato era stato quegli , che gli avea fatto fronte . Ca- 
duto infermo d’ una malattia , che lo- condusse a morte 
sul fine di Decembre , gli fu sostituito nel comando D. Cario 
T.yil.LXlV, Iz 

(i) Bull, Rom. T,4. p.i. 
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della Noja viceré di Napoli , che concertò in Parma il piano 
della nuova campagna col mentovato duca di Borbone , 
del quale trop[>o dovremo parlare nel seguente libro . 

CXXXV. Adriano VI. obbligato a temporeggiare, a far uso 
dei remedi i piò blandi, e ad applicare la medica mano or qui, 
or là, e costretto a determinarsi piuttosto a procurare la sin- 
goiar correzione di ciascuna parte separata , che ad intimare 
ad ogni ceto una generale ed assoluta riforma , avea dovuto 
soccombere , ed aveva quindi alla sua morte chiamati sopra 
di se i risentimenti di coloro , che non ne avevano saputo 
soffrire le giuste censure . Come nel corpo umano una ferita 
non soffre la cura che quando è già ridotta allo stato di piaga , 
così nella società non si soffre generalmente la correzione , 
che quando gli abusi ridotti al loro estremo hanno perduto 
quel velo, col quale si erano da principio coloriti , e scoperta 
la naturale loro faccia rendono sensibili le funeste conseguenze 
che gli accompagnano . Il lusso , e la cupidigia si erano pre- 
sentate sotto Leone X". ricoperte col manto della convenienza , 
dell’ onore , e di un singolare trasporto a favore delle belle 
arti , e d’ogni genere di scienze , e di cultura . Si era preteso 
adunque che Adriano VI. nel richiedere l’osservanza delle leg- 
gi , e nel richiamare ognuno ai doveri del proprio carattere , 
ciò facesse perchè avesse dichiarata inimicizia alle belle lette- 
re , ed alle belle arti insieme . Intanto alla troppa libertà 
del costume, ed all’esorbitante lusso specialmente di un buon 
numero di ecclesiastici , che nel richiedere immense spese di- 
veniva sorgente di altri abusi , si aggiunsero le calamità della 
guerra , e l’ indocilità di quei signori , che negli istessi pon- 
tifìci domini aspiravano alla indipcnde nza . Tutte le rappre- 
sentanze di Adriano VI. non avevano potuto ottenere che si de- 
ponessero le armi , che terminassero le respettive vertenze , 
e che ad una ostinata guerra succedesse il bel sereno della pace. 
La stessa terribile lega nella quale era stato costretto ad en- 
trare, e che mentre era diretta contro il Turco, minacciava 
di volgere le sue forze contro chiunque avesse turbato il ri- 
poso d’Italia (i) , non avea potuto incuter timore a Fran- 
cesco I. onde deponesse i suoi progetti di guerra . Alla sua 
(i) Leutre di Princìpi T.t. p.ttò, edif- Ven, 1581. 
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morte erano restati i pubblici affari io ugual confusione , 
e durante la vacanza della s. Sede Alfonso d'£ste che non avea 
potuta ottenere 1 ’ investitura di Ferrara , occupò Reggio « 
e pretese Modena , sebbene fosse già passato quel termine , 
che si era fissato per ricuperarla nell'atto, che dal defunto 
Massimiliano era stata impegnata alia s. Sede(i) . In questo 
stato di cose si rendeva necessaria una pronta «lezione del nuo> 
vo Pontefice , che sedendo su la cattedra di s. Pietro vegliasse 
alla direzione di una sì gran mole di affari . I Cardinali si uni» 
rono in conclave nel primo giorno del mese di Ottobre in nu« 
mero di 38. Gli scrittori contemporanei o nelle loro lettere , 
o nelle loro istorie riferiscono le ragioni, per le quali la ele- 
zione fu differita per lo spazio di cinquanta giorni . Non du- 
bitiamo che non si formassero piò partiti, tali essendo le vi- 
cende di simili atti : ma che si debbano perciò ammettere 
quegli aneddoti particolari , che essi ci hanno riferiti , questo 
è quello che non crediamo di dover fare , poiché nessuno 
di essi è testimonio di fatti rilevati dalle sole voci del volgo, 
che l’esperienza ci dimostra troppo facilt -adJngmrnarsi , e ad 
essere ingannato . Non altro possiamo affermare adunque di 
certo se non che nel giorno 18. del mese di Novembre si ri- 
trovarono uniti i suffragi nella persona del Cardinale Giulia- 
no dei Medici del titolo di s. Lorenzo in Damaso , e Vicecan- 
celliere . fra esso figliuolo postumo dì quel Giuliano dei Medi- 
ci , che sotto il Pontificato di Sisto IV. abbiamo veduto bar- 
baramente trucidato dalla fazione dei Pazzi . Il suo cugino 
Leone X. prima di promuoverlo alla sacra porpora nell’an- 
no 1SI3- aveva con autentiche prove smentita la taccia, 
colla quale si erano voluti infamati i suoi natali . Siccome 
r elezione non si era fatta colla consueta formalità . fu cre- 
duto necessario , oper lo meno conveniente, procedervi di 
nuovo. Per la qual cosa prima d’intervenire esso medesimo 
con abito di Cardinale a questo atto dichiarò in forma au- 
tentica , che non intendeva perciò di pregiudicare ai diritti 
già acquistati , e che voleva anzi sostenere in qualsivoglia caso 
ia già fatta elezione (2) . Comunque ciò sia fu allora da esso 
assunto il nome di Clemente VII. , e la sua elezione fu gene- 

(1) /il. p. 109. & 134. (1^ Rayn. n.116. 1 
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ralmentc intesa con applauso dalle persone della curia , e da 
quei nnolti letterati, che avendo goduta la grazia di Leone X, 
speravano di vederlo risorto in un cugino ugualmente splen- 
dido, ed amante ugualmente delle belle lettere . La sua so- 
lenne coronazione fu fatta ai a6. dello stesso mese nell’atrio 
della basilica di s. Pietro . Nello stesso momento che fu da esso 
assunto il nome di Clemente , volle dare un pubblico saggio 
di quella clemenza, che dovca caratterizzare il suo spirito. 
Il Cardinal Francesco Soderini , che abbiamo veduto rinchiu- 
so dal defunto PomeBce in castel s. Angelo , ne era uscito 
per aver parte alla elezione , e si dice che fosse il più impe- 
gnato perchè non cadesse sopra di esso . £' certo che passa- 
vano tra ambedue antiche nemistà , e che in questa occa- 
sione il santo Padre si riconciliò pienamente col medesimo , 
e gli promise che in avvenire lo avrebbe riguardato con occhio 
affettuoso di fratello . Prima della sua coronazione spedì quindi 
le consuete encicliche a tutti i principi , ed a tutti i vescovi 
della cattolica Chiesa , per dar loro parte della morte di Adria- 
no VI. , e della aua aKiinzione al trono pontifìcio. In queste 
lettere si dichiarò specialmente impegnato a ristabilire la pace 
fra tutti i principi , e ad unire le Toro forze contro la Mu- 
sulmana potenza . 

AN.1524. CXXXVI. Egli dichiarò questi suoi sentimenti 
al re di Francia , che nelle attuali vertenze potea crederlo 
troppo addetto a quella lega formata contro di esso , nella 
quale aveva parte larepubblica di Firenze (i) . La ribellione 
del bassi del Cairo , cne aveva prese le armi , e sostenuto 
dagli avanzi dei Mamaluchi si era dichiarato sultano d’Egitto , 
e gli aveva spedita una ambasciata , per ottenere che si col- 
legassero in suo favore i principi cristiani , secondava i suoi 
voti. Nello stesso mese di Aprile dell’anno seguente 1524. 
nel quale promise a questo bassi pacificata che fosse l’ Eu- 
ropa l’assistenza dei principi cristiani , esortò nuovamente 
l’Augusto Carlo V. ed il re di Francia ad abbracciare senti- 
menti di pace . Sollecitato da ambedue ad adottare i respetti- 
vi diritti , e ragioni si era già protestato , che non avrebbe 
giammai agito che in conseguenza del suo carattere di padre 
(0 
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comune , e che si sarebbe equilibrato io maniera , che non sa* 
rebbe stato più all' uno die all’ altro favorevole . Per la qual 
cosa sebbene si compiacesse di somministrare all' Augusto 
una somma di danaro . ricusò per altro di entrare in quella 
lega , ed in quegli impegni , nei quali era entrato il suo 
predecessore , e dichiarò al medesimo 'principe , che era 
costretto ad usare un tal contegno , per essere ugualmente 
da ognuno rispettato , c per potersi più efficacemente impe- 
gnare per gli altrui interessi , e gii significò che i popoli 
dell' Italia allatto esausti di danaro non sospiravano che la pa- 
ce ( 1 ). Egli si espresse ugualmente col re Francesco I. Ma 
questi principi erano ben lontani dall' uniformarvisi > Fran- 
cesco I. già volgeva a suo guadagno l'averlo staccato dalla 
lega, e Carlo V. era sollecitato dal duca di Borbone a non 
decorre le armi fino a tanto che 1’ avversario non fosse restato 
del tutto conquiso . Questo duca che sosteneva la carica 
di gran contestabile del regno , per vendicarsi di Luigia 
di Savoja madre del re Francesco , la quale dopo di essersi 
in più incontri dimostrata mal _di£pò»«<^— verso di esso , gli 
aveva di più intentata una lite contro il suo patrimonio , 
si era collegato culi’ Augusto , dal quale gli era stata promessa 
in matrimonio la sua sorella 1' arciduchessa Eleonora vedova 
del re di Portogallo . Il re d’ Inghilterra era entrato io questa 
lega, ed erano convenuti che sbalzato Francesco I. dal trono 
r intiero regno di Francia apparterrebbe ad Errico Vili. , 
la Borgogna all’Augusto, e la Provenza col Delfinato ad esso 
duca . L’ Italia fu per mala sorte il primo teatro delle im- 
prese di questo perfido traditore . Unitosi in Lombardia alle 
truppe Imperiali e Venete ebbe la consolazione di vedere cac- 
ciati i suoi Francesi di là da monti , e di portare la deso- 
lazione , e la strage a quelle città . e piazze della Lombar- 
dia , che erano state da essi presidiate . Nel mese di Luglio 
passò quindi nella Provenza alla testa di sedici mila fanti , 
e di mille lance per eseguire il concertato piano . Ma poiché 
i capitani Cesarei vollero che cominciasse la sua impresa 
dall’ assedio di Marsiglia , fu questa la salute del re Fran- 
cesco . La piazza difesa da due valorosi comandanti italiani 
( 1 ) I6<. /]. ad. 
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Renzo da Cesi , e Federico da Bozzolo oppose una resistenza 
insuperabile ai progressi del duca , ed il re Francesco occu- 
pato Avignone ove comandava col carattere di legato il Car- 
dinale di Clermont- Lodeve , e tagliatagli in tal maniera 
la strada l' obbligò ad abbandonare i' assedio , ed a ritor- 
narsene in Italia (i) . 

CXXXVII. Gl’Inglesi non essendo sbarcati nella Piccardia, 
e nella Navarra dopo la presa fatta dagli Spagnuoli di Fon- 
tarabia si potea dire terminata la guerra : per la qual cosa, 
egli determinò di ricuperare il ducato di Milano . Marcian- 
do adunque per la parte del Monsenise alla testa di quella 
fiorita armata, che aveva già arruolata contro il Borbone, 
comparve ai confini d’ Italia accompagnato da Arrigo d'Albret 
chiamato re di Navarra, -da Giovanni Stuart duca d' Albanv, 
dal maresciallo della Palissa , e dall' ammiraglio Bonivet , che 
pochi mesi prima era stato obbligato a ritirarsi in Francia 
coi miseri avanzi di quella truppa , che aveva già coman- 
data in Lombardia . Non ostante che il viceré di Napoli 
Lanoja comandante d«>1le truppe Spagnuòle fosse assistito 
dal marchese di Pescara , e dalle truppe del duca Sforza , 
e non ostante che il Borbone avesse vallicate a tempo le alpi , 
s'impadronì con somma facilità della città di Milano , che 
dalla peste era stata in gran parte spopolata, e se in vece 
di arrestarsi sotto Pavia , avesse inseguito l'esercito Imperiale , 
lo avrebbe obbligato a rifuggiarsi di là dall' Italia , ed avreb- 
be conquistata quindi con ugual facilità l’intiera Lombardia. 
A questo suo primo felice errore , che diede campo agl’im- 
periali di far venire nuove truppe dalla Germania , ne ag- 
giunse un secondo con istaccare il miglior nerbo delle sue 
truppe per ispedirle sotto il comando del duca d' Atbany , 
e di Renzo da Cesi per la Toscana alla volta del regno di Na- 
poli , per farne la conquista . 

CXXXVlll. Nel corso di queste vicende non aveva il san- 
to Padre omesso di esortare con indefesso zelo i principi , 
che vi avevano interesse a deporre le armi . Sebbene fosse 
restato sorpreso che il vescovo di Bayeux , il quale portava 
in Roma il carattere di ministro di Francesco I. proponeste 
Arnold. Feron. in Tran, 
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condizioni , che appena si sarebbero tolerate in un vincito- 
re , cioè che il Borbone fosse escluso dal trattato di pace, 
e che si rinaettesse all’arbitrio del Pontefice la causa del du- 
cato di Milano , del quale esso Clemente avesse frattanto 
la custodia (i) . volle fare un nuovo tentativo sopra l'animo 
sì di esso ,che dell’Augusto , e del re d’Inghilterra, e spedì 
loro ai principio del mese di Settembre col carattere di suo 
legato l’arcivescovo di Capoa incaricato specialmente di ri- 
levare i progressi dei Turchi, che andavano gonfi d’ una vit- 
toria riportata ultimamente sopra gli Ungati . e già molesta- 
vano le spiagge del Piceno . e del regno di Napoli . Questo 
prelato si era messo in viaggio quando ebbe avviso della mar- 
cia da Francesco I. già presa alia volta della Italia , e ne diede 
parte al santo Padre, che ciò non ostante tanto fu lungi 
dall* abbandonare quei doveri . che gl’ imponeva il suo carat- 
tere di padre , e di mediatore . e dai risentirsi perchè in mezzo 
ai trattati si tentassero nuove imprese . che ingiunse al me- 
desimo legato di proseguire la commissione , fece a questa 
sovrano rappresentanze ancìf pi ù - f « n ri~'e poiché su la fine 
del mese di Ottobre Io intese già padrone di Milano . gli spedi 
col carattere di suo internuncio Matteo Giberti eletto vesco- 
vo di Verona . per fare sopra di esso T ultimo tentativo (a). 
Nello stesso giorno 30. di Ottobre spedì lettere ugualmente 
forti . e patetiche all’ Augusto . ed al re d’Inghilterra . e quan- 
do nel seguente mese le truppe Franzesi vollero tentare l’ac- 
cennata spedizione contro il regno di Napoli . negò di dar 
loro il passaggio pel pontificio dominio , e si oppose al loro 
progetto con quello stesso calore . col quale si era già opposto 
alla impresa tentata dai Cesarei contro la Provenza (3) . 
Questi fatti dovevano conciliargli il favore dell’Augusto, 
se questo giovane pieno di fuoco non si fosse già fatta 
una legge di riguardare come suoi nemici tutti coloro , 
che non entravano nei suoi impegni . Per la qual cosa allora 
quando intese che si era segnato un trattato tra esso Cle- 
mente VII. e Francesco I. , nel quale ambedue si erano ob- 
bligati ad astenersi da qualsivoglia reciproca ostilità , e che 

(1) Letttre di Principi T. p-ttf. (1) Raya. n. 9J. (3) Lttttrt 

di Principi l.c.p.no. 143. 
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]z repubblica di Firenze vi era entrata , ne fece le maggiori 
lagnanze coll'ambasciatore di questa repubblica. Giovanni 
Corsi , e pretese che non potesse essere abbandonato da Cle> 
mente VII. dopo che aveva intrapresa la guerra contro Fran- 
cesco ad insinuazione di Leone X. che voleva affatto esclusi 
dalla Italia i Franzesi (i). Ma non rifletteva esso che qua* 
lunque fosse jscata la ragione . che aveva indotto Leone X. 
ad agire col carattere di principe , potea Clemente VII. 
aver maggior riguardo ai doveri di Pontefice , e di padre 
comune , ed adottare un sistema di perfetta neutralità , 
del quale nessuno aveva diritto di lagnarsi . 

CXXXIX. Questo principe che si tratteneva tuttavia in 
Ispagna , ebbe per altro un altro attcstato dello zelo , col 
quale erano dal santo Padre riguardati i suoi interessi nel 
breve , che gli spedi per avvertirlo , che i Mori domiciliati 
nella città di Valenza erano in carteggio coi loro nazionali 
dell' Affrica , e notificavano loro tutti i passi che da esso 
si facevano , e per esortarlo in conseguenza a cacciare da 
quelle città della òpagn* , nelle quali rimanevano coloro, 
che non si fossero determinati ad abbracciare la Cristiana 
religione . Molti di costoro in occasione dei passati torbidi 
per sottrarsi alia violenza del popolo, avevano chiesto eri. 
cevuto il battesimo. Restituita la calma a Valenza uguaU 
mente che alle altre parti del regno, presentarono una sup- 
plica ali’ Augusto , che si ritrovava a Madrid , per richiederlo 
di potere impunemente sottrarsi alla osservanza delia Cristia- 
na religione , supponendo che il loro battesimo fosse stato 
nullo . L'Augusto in un aOàredi tanta importanza, ed affatto 
alieno dalia sua autorità , non potè che rimettere l’istanza 
al consiglio supremo della Inquisizione, i cui prelati, e teo- 
logi chiamata l’ intiera causa a rigoroso esame . e rilevata 
la validità di un battesimo , al quale ogni individuo si era 
volontariamente prestato , dichiararono che i medesimi erano 
tenuti alla osservanza della Cristiana religione, perla qual cosa 
l’Augusto dichiarò che avrebbe conceduta loro una piena esen- 
zione da tutte le gravezze , e quando ciò non piacesse loro 
permise che potessero uscire liberamente dai suoi dominj (a). 

(O Balcair. /.18. /1.18. (i) FerrtrasHitt, d'Esp, 
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CXL. II possesso delle Isole Molucche preso a. nome della 
corona di Castiglia da Gomez Espinosa succeduto al celebre 
Ferdinando Magellanes morto nel corso della sua spedizione, 
aveva intanto richiamate le vertenze , che erano nate fra la sua 
corte e quella di Portogallo su le scoperte che si facevano , 
e su l’intelligenza della celebre bolla di Alessandro VI. I/ami> 
cizia che passava fra le due corone , ed il trattato di matrimo* 
nio già sottoscritto tra il re Giovanni III. e l’ Infanta Catarina 
sorella di Carlo V. fecero sì che si pensasse ad ultimarle me- 
diante la decisione di alcuni scelti Geografi, che tennero di fatto 
vari congressi a Badajos o adYelves città situate ai confini d’ am- 
bedue i regni , ma senza che si venisse ad alcuna convenzio- 
ne (1). Abbiamo già veduto lo zelo , col quale Giovanni Que- 
vedo dell’ Ordine dei Minori vescovo di Darien , e Bartolommeo 
De las Casas Domenicano avevano appresso l’Augusto perorata 
la causa degl’indiani , ed il titolo di loro protettore, che era 
stato accordato a quest’ ultimo , acciò ne assumesse la difesa 
appresso quei regi ministri che in sì enorme distanza dalla cor- 
te male si uniformavano alle sovrane intenzioni . Ma l’oppres- 
sione sotto la quale vivevano gl’indiani aveva messe loro le armi 
in mano , ed i nuovi missionari speditivi erano stati obbligati 
a fuggire dall'Isola di Cuba, nella qual’ occasione due Dome- 
nicani , ed un Minore erano stati da quei barbari miseramente 
trucidati . Lo zelo di Carlo V. si dimostrò più volte commosso 
alle rappresentanze che dalle Indie giunsero al suo trono , chia- 
mò in questo tempo in Ispagna l’ammiraglio D. Diego Colombo 
a rendere ragione della sua condotta . ed avendo cessato di vi- 
vere il P. Figheroa vescovo della Concezione , e presidente 
della udienza reale di s. Domingo . nella incertezza in cui si ri- 
trovava di provedere specialmente ai vantaggi degl’indiani, 
incaricò i due superiori dei Domenicani e dei Minori domici- 
liati nella suddetta Isola di prendere riguardo ai medesimi 
quegli espedienti , che credessero più utili , dichiarando loro 
di scaricare pienamente su di essi la propria coscienza (a) . 
La conquista fatta da Ferdinando Cortes della nuova Spagna , 
o sia dell’ impero del Messico aveva offerto in questo tempo 

CO lài- & la Ctede hìu. de Portug. CO Uefrer, DecJ.. I.9. hisl, de t. Da- 
mingo , Wading, Annoi. Ind. Praed. 
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ai ministri evangelici un nuovo campo , per impiegare con pro- 
fitto i loro sudori nella conversione di quei popoli involti nelle 
follie del gentilesimo . Lo stesso Cortes avea fatte premurose 
istanze all'Augusto, acciò vi fossero spediti uomini dotati di 
petto apostolico, ed atti ad istruire colle parole e cogli esempi 
quei popoli nei dogmi della vera religione . In seguito della ri- 
chiesta fatta adunque da questo principe al defonto Pontefice 
aveva esso ai io. del mese di Maggio dell’ anno i$i3 stesa 
una bolla , nella quale aveva abilitati tutti quei religiosi 
degli Ordini Mendicanti , che si fossero intesi chiamati da Dio 
a quest* opera di religione a potervisi trasferire , ed aveva 
concedute loro le più ampie facoltà , onde potessero trarre 
maggior frutto dalle loro fatiche . Per la qual cosa Francesco 
Quihones ministro generale dei Minori Osservanti aveva nell'an- 
no scorso scelti dodici soggetti di provata virtù , ed assegnato 
loro per superiore Martino di Valenza , aveva stesa una breve 
istruzione su la maniera colla quale si dovevano contenere 
in una parte del mondo si remota dall’occhio del superiore, 
e gli aveva spediti al nuovo luiu destino, ove giunsero nell'an- 
no presente accolti dal medesimo Cortes con quei maggiori se- 
gni di onore che potevano indicare a quei popoli il rispetto 
che si doveva a quella religione , che venivano ad annunciar 
loro. L'annalista del medesimo Ordine fa un ampio attestato 
dell’Immenso frutto che essi riportarono quindi fino per così 
dire dai primi momenti della loro predicazione (i) . 

CXLI. Il mentovato Francesco Quihones era figliuolo del 
conte di Luna , e quantunque fosse stato erede di ampli pa- 
trimoni , e feudi , chiamato dalla grazia ad un genere di vita 
il più penitente aveva abbracciato l' Istituto di s. Francesco 
tra i Minori Osservanti, e fattosi chiamare Francesco degli An- 
geli si era col candore dei suoi costumi dimostrato degno 
di tal nome . Terminato il corso degli studi , era stato in un 
perpetuo esercizio del ministero della parola e del governo . 
Si era esso presentato all’ Augusto Carlo V. per essere impie- 
gato nelle missioni dell’ Indie : ma la carica che occupava 
nel suo Ordine di commissario d’ Oltramonte , non avea per- 
messo che si eseguissero i suoi voti , La providenza lo aveva 
(i) Wading. Annoi. an.ijit,€fteqq. 
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destinato a piuttosto formare quei soggetti che in gran numero 
dovevano scorrere l’ ampiezza di quelle provincie seco portan-^ 
do r evangelica luce . Leone X. volendo che si rendesse gene- 
rale quella riforma che i due Cardinali d’ Amboise . e Ximenes 
avevano introdotta nella Francia e nella Spagna . e che tutti 
i religiosi che professavano l’istituto di s. Francesco vivessero 
sotto i medesimi superiori, aveva intimato nell'anno 1517. 
un capitolo generalissimo , ed aveva destinati quattro Cardinali 
a presedervi . Poiché i Conventuali adunati nel convento 
dei ss. Apostoli avevano impetrato di seguitare a prevalersi 
dei privilegi , e delle dispense accordate loro dai sommi Pon- 
tefici aveva pubblicata la celebre bolla di unione intitolata 
Ite VOI , nella quale aveva unite in un solo corpo tutte le con- 
gregazioni particolari dei Minori , aveva commutati i nomi 
di vicari , e di discreti portati dagli Osservanti in quei di mi- 
nistri , e di custodi , ad aveva deciso che il nuovo ministro 
generale non potesse essere eletto che dagli Osservanti , ai quali 
aveva dato il sigillo dell’ Ordine . In virtCì di questi nuovi sta- 
bilimenti i superiori , che quindi si sarebbe» -elcrti dai Con- 
ventuali dovevano assumere il titolo di maestri generali, e pro- 
vinciali, e dovevano ottenere la conferma delle loro elezioni 
dai respettivi ministri , i quali avevano diritto di visitare i loro 
conventi , sebbene non potessero staccarli dal respettivo ceto, 
per unirgli ai loro Osservanti che nel caso che ciò si richiedesse 
da due terzi dei respettivi religiosi . Dovendosi adunque in virtii 
di questi stabilimenti procedere nell’anno scorso alla elezione 
del nuovo ministro generale , tenutosi il capitolo nella città 
di Burgos cadde essa su la persona dei mentovato commissario 
d’ Oltramonte Francesco < 2 “ihones , il quale cominciò imme- 
diatamente la visita del suo Ordine (1). 

CXLII. Nei testé accennati stabilimenti affine d’impedi- 
re nuove scissure , si era proibito di procedere ad ulteriori ri- 
forme, perchè ognuno potea sodisfare abbastanza al suo spirito 
di zelo , e di penitenza col mantenere vivo quel fervore , che 
dovea formare il carattere dei religiosi Osservanti . Sembravai 
ciò meno ancora necessario in un tempo , nel quale presedeva' 
all’ Ordine il mentovato ministro generale , che nella sua visita 

(<) Ibi. an, 1517. O ijjj. 
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aun era occupato che a ristabilire per ogni dove il rigore della 
regolare disciplina , e di una sincera povertà , ed a sradicare 
quegli abusi, che per l'umana debolezza andavano quà, e là 
pullulando . Ma i consigli di Dio sono troppo superiori a quei 
degli uomini , e I’ umana prudenza si ritrova mancante allora 
quando vuol applicarsi a limitare la sua providenza . Se l’Or- 
dine dei Minori unito sotto un ministro generale di specchiata 
virtiH non abbisognava di riforma , voleva Iddìo disporre le pri- 
me tracce di un nuovo Ordine . che a suo tempo era per dare 
alla Chiesa un gran numero di personaggi dotati di eroica 
virtià . Era questo l’Ordine dei Cappuccini. Sembrerebbe 
che un Ordine cominciato in tempi cotanto a noi prossimi 
non dovesse somministrare alcuna controversia su la genuina 
istoria della sua origine . Ciò sarebbe certamente accaduto 
se un non so quale spirito non avesse indotti alcuni ad alterare 
gli scritti di Marco da Lisbona primo istorico di quest’ Ordine, 
per inserirvi tratti maravigliosi . quasi che gli Ordini regolari 
nella professione che fanno di umiltà non potessero essere 
rispettabili mercè la sola cristiana virtò , ecf abbisognassero 
di altri appoggi . Ma checchessia di ciò . Un certo Matteo 
da Basi nell’ Umbria religioso Osservante avendo veduto un 
cappuccio quadrato e piramidale che si diceva simile a quello 
che avea portato s. Francesco . se n’era talmente compiaciu- 
to . che avea voluto portarne uno simile . e perchè non gli sa- 
rebbe stata permessa questa singolarità . di notte tempo se 
n’ era fuggito occultamente dal suo convento di Montefalco . 
e si era presentato al santo Padre . il quale a voce aveva ac- 
cordata si ad esso che ad un suo compagno la licenza dì por- 
tare quel dato cappuccio . e di vivere da romito colla condi- 
zione di presentarsi una volta l’ anno al capìtolo della pro- 
vincia . Passò allora nel Piceno , e si presentò al capitolo 
di Ancona . Giovanni di Fano era provinciale , ed essendogli 
ignota la pontifìcia dispensa . non potè ravvisare in esso che 
un apostata . e perciò lo fece rin^iudere in carcere . donde 
fu estratto per la mediazione di Caterina Cibo duchessa di Ca- 
merino . e nipote del santo Padre . Egli si era già ritrovato 
un compagno nella persona di Francesco da Cartoceto , che 
per altro cessò di vivere non guari dopo . Due fratelli Ludo- 
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vico e RafTaele da Fossombrone ugualmente religiosi Osser* 
vanti r uno sacerdote , e l' altro laico vollero mettersi sotto 
la sua direzione , ed essendo riguardati ora come indocili . ed 
ora come apostati , ebbero a soffrire le carceri , e varie vicen- 
de lino a tanto che nell’ anno i$28. poterono tutti essi colla 
protezione della mentovata principessa ottenere come vedremo 
una canonica sussistenza (i). 

CXLIII. Nel medesimo tempo ai clamori dei secaci di 
Lutero, che colorivano sotto fìnto zelo di riforma il Toro spi- 
rito di indipendenza , e di libertinaggio , oppose la divina 
providenza il vero spirito di pieti . e di religione in un nuo- 
vo Ordine regolare, che volle eccitare nella sua Chiesa ac- 
ciò il vivo esempio di coloro che lo professavano , servisse di 
modello a quei chierici , che offendevano con depravati co- 
stumi il candore dei proprio carattere , e chiudesse la bocca 
ai nemici della Chiesa , che volevano spacciarla qual nemica 
di ogni virtù . Fu questo l’ Istituto dei Chierici regolari vol- 
garmente chiamati Teatini. Furono i suoi istitutori s. Gaetano 
Tieneo nativo di Vicenza . Gian — P i«»rcr-OaraHà Napoletano 
vescovo di Cliieti , che vedremo assunto al Pontificato sotto il 
nome di Paolo IV. , Bonifacio dal Colle Alessandrino, e Paolo 
Consilieri Romano . S. Gaetano era nato a Vicenza nell’ an- 
no 1480. di una famiglia rispettabile , che si diceva oriunda 
di Atene . Ai doni di natura , e di grazia coi quali era stato 
distinto da Dio, si era aggiunta una educazione , ed un cor- 
so di studi tutto proprio per formare un modello di un vero 
ecclesiastico . Portatosi a Roma nel Pontificato di Giulio li. 
era stato da esso decorato del titolo di protonotario . Nemico 
come era di tutto ciò , che aveva ombra di grandezza , poi- 
ché fu promosso al sacerdozio , se ne era ritornato alla patria, 
e quindi era passato a Venezia, ed in ambedue queste città 
aveva proseguito l’ intrapreso tenore di vita sempre occupato 
in esercizi ora di pietà, ed ora di carità verso il prossimo bi- 
sognoso di sollievo specialmente nei pubblici ospitali . 

CXLIV. Obbligato dal suo confessore a ritornare a Roma, 
la somiglianza delle massime , e dei costumi gli fece contrar- 
re amicizia , e famigliarità col mentovato vescovo di Chieti 

(1) Marcus Olyssìp, edit- Vtnet. 1591. , Woding- an, 151;. 
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Gian Pietro Caraffa, che era nato a Napoli nell’anno 1416. 
e che obbligato dal genitore a deporre il pensiero di abbrac- 
ciare l’ istituto dei Predicatori , terminato il corso dei suoi stu- 
di di filosofìa , di legge , e di teologia . era stato spedito a 
Roma appresso il suo zio il Cardinale Oliverio Caraffa . col cui 
favore era entrato nella corte di Alessandro VI. e quindi nell’ 
anno 1504. era stato collocato su la cattedra di Chieti . Tras- 
feritosi alla sua residenza , ove si era tutto occupato a ristabi- 
lire specialmente nel clero il rigore della ecclesiastica disci- 

[ )lina , non era ritornato a Roma che -per assistere al Conci- 
io Lateranensc , dopo il cui line era stato da Leone X. inca- 
ricato di una apostolica nunciatura in Inghilterra , donde al 
suo ritorno era stato trattenuto in Ispagna dal re Ferdinando, 
dopo la cui morte l'Augusto Carlo V. lo aveva nominato alla 
cattedra di Brindisi . Mentre era occupato nella riforma del 
clero di questa città fu chiamato a Roma da Adriano VI. in- 
sieme con Marcello Gazella per impiegarsi in quegli affari piià 
gelosi della Chiesa , che richiedevano un uomo di zelo , e di 
prudenza . Dopo la morte di questo Pontefice allora quando 
mediuvadi rivedere il suo gregge. Clemente VII. non sola- 
mente volle ritenerlo appresso di se per prevalersi dei suoi 
consigli, ma al principio di quest' anno lo incaricò espressa- 
mente di invigilare sopra i costumi , e le disposizioni di quei 
chierici, che chiedevano di essere promossi agli ordini sacri, 
affinchè cominciando la riforma da queste tenere piante ve- 
nisse quindi ad introdurla insensibilmente in tutti i ceti del- 
la Chiesa . 

CXLV. Si può dire che fosse questo il principio di quel- 
la riforma , che da lungo tempo si sospirava dai buoni . Non 
si poteva questa ottenere che colla osservanza delle leggi , le 
quali acquisterebbero maggior forza su 1’ animo del popolo 
mediante 1 ' esempio che ne dasse loro il clero . Questo inca- 
rico dato ad un uomo di me.nte di cuore, e di prudenza , e ver- 
sato nelle leggi , e nella disciplina della Chiesa , gli fece na- 
scere il progetto di fare una unione di chierici , che si obbli- 
gassero alla vita comune . Era questo il sistema della primiti- 
va Chiesa . Ogni vescovo faceva vita comune col clero della 
cattedrale , e lo stesso accadeva nel clero delle altre chiese . 
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Poiché nei secoli ix. ex. si erano I chierici presa la libertà 
di abitare nelle case private , e di intervenire alla chiesa sol. 
tanto perla celebrazione dei divini offici, quando vollero i 
socnnai Pontehci nel seguente secolo xi. rimettere in vigore 
r antica disciplina , nei vari scritti che a tale effetto furono 
pubblicati , si suppose che neppure potesse darsi un chierico , 
che non vivesse in comunità . ed i canonici dei respettivi ca* 

{ titoli furono obbligati sotto le piià gravi censure a ripigliare 
’ antico sistema . Sarebbe stato difficile per non dire inorai, 
mente impossibile obbligare presentemente tutto il clero ad 
un tal genere di vita dopo che una gran parte dei Capitoli 
era stata secolarizzata , e di più si era introdotto un gran nu. 
mero di chierici non addetti ad alcuna chiesa particolare . Il 
compenso più facile adunque in simile circostanza era di in* 
durre alcuni di questi individui ad obbligarsi ad un tal siste, 
ma , onde dalla unione di vari chierici secolari si venissero a 
formare tanti cleri che col tenore della loro vita facessero rivi, 
vere l'antico spirito di ecclesiastica disciplina , Consisteva la 
difficoltà nel ritrovare chi ««-dassc t* esempio , e se ne facesse 
il conduttore . La divina providenza avea a tale effetto for- 
mati i due mentovati personaggi , e per mezzo loro quando 
appunto un falso spirito di riforma voleva soppressi , e distrut. 
ti quegli avanzi della antica disciplina che si erano conserva, 
ti nei vari corpi regolari addetti non alla vita monastica ed 
eremitica , ma alle funzioni della ecclesiastica gerarchia , vol- 
le che per un vero sentimento di religione essi chiamassero 
all’antica vita comune quegli stessi chierici secolari, che non 
erano tenuti a risedere in alcuna chiesa. Tanto s. Gaetano 
quanto Gian Pietro Caraffa avevano nel medesimo tempo con- 
cepito questo progetto . Ritrovandosi spesso insieme in occa- 
sione che frequentavano ambedue una Confraternita , che sot- 
to il titolo dei divino amore era stata non guari prima istitui- 
ta da Giuliano Dati nella chiesa dei ss. Silvestro e Dorotea 
non lungi da s. Maria io Trastevere , si comunicarono le loro 
idee , che videro con piacere approvate dagli altri chierici 
confratelli ; ma di molti che erano i due soli teste mentova- 
ti Bonifacio dal Colle, e Paulo Consilieri ebbero il coraggio 
di impegnarsi a seguitarli . Convennero adunque di rinuncia- 
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re in tiuno del santo Padre t loro benefìet , e di impegnarsi 
in una povertà tanto maggiore quanto che mancando di fon» 
di si vollero obbligare a neppur questuare , ni chiedere alcun 
sussidio ai fedeli dichiarandosi contenti di ciò , che sarebbe 
spontaneamente conferito loro . Questo spirito di altissima 

f coverti non aveva esempio . s. Gaetano e Gian Pietro Carat 
a si persuasero che mentre risparmiavano quei molti sogget- 
ti • che altrimenti avrebbono dovuto occuparsi nella questua « 
la pietà dei fedeli ed una viva fede nella divina previdenza 
alla quale non isfuggono i bisogni degli uccelli dell’ aria . e de- 
gl* insetti della terra, dovesse servir loro di ampio patrimonio . 
Ai 24. del mese di Giugno di quest* anno fu spedito in favore 
sì di esso che di s. Gaetano , e dei loro compagni un breve 
apostolico . nel quale si diede loro la facoltà di fare i solen- 
ni voti religiosi, di coabitare insieme a forma di ordine re- 
golare sotto il titolo di Chierici . di accettare alla vestizione, 
ed alla professione quei chierici , o laici che si fossero a tale 
effetto presentati , di eleggersi un superiore , e di formarsi le 
proprie leggi , e statuti colla condizione di quindi presentarli 
alla santa Sede , dalla quale dovrebbono ottenere 1 * approva- 
xione . In questo medesimo breve si comunicarono loro tutte 
le grazie , privilegi , e diritti , che competevano ai Canonici 
regolari . Ottenuto questo breve, disposto delle loro sostanze, 
ed acquistata una pìccola casa in Campo Marzo presso la chie- 
sa di s. Niccolò fu destinato il giorno xiv. di Settembre alla 
solenne loro professione . Il Bronziani vescovo di Caserta , e 
Datario fu dal santo Padre incaricato di riceverla , e si fece la 
funzione nella basilica di s. Pietro al cospetto di un immenso 
popolo , che ne restò estremamente commosso . Nella stessa 
chiesa il Caraffa fu dagli altri tre compagni eletto in superio- 
re, e l'elezione fu confermata dal medesimo Datario in nome 
del santo Padre e della santa Sede . alla quale soltanto il nuo- 
vo Ordine doveva essere sottoposto . Questi santi , e divoti re- 
ligiosi si ritirarono allora alla ristretta propria abitazione , e 
la ricorrenza dell* anno santo che seguì do^ pochi mesi som- 
ministrò una occasione la pià opportuna siccome per segnalare 
il loro zelo negli esercizi della religione a vantaggio di quei 
molti ecclesiastici , che da ogni parte concorsero a Roma , 
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cosi di spargere in tutto 1' Occidente i’ odore delle loro 
virtù (i) . 

CXLVI. Secondo la mente del Caraffa , e di t. Gaetano 
r istituzione di quest’ Ordine doveva essere diretta alia rifor* 
ma del clero secolare , onde provedere la chiesa di soggetti 
idonei agli esercizi del sacro ministero . In seguito del rappor- 
to che il Caraffa fece al santo Padre degli abusi . che aveva 
osservati riguardo alla promozione dei chierici , Clemente VII. 
agli undici del mese di Maggio gli rinovò le facoltà già confe- 
ritegli , e volendo che nessun altro neppure lo stesso Cardinale 
Camerlengo potesse ingerirsi in questo affare , lo incaricò di 
una generale ispezione sopra tutto il clero di Roma . con au- 
torità di usare le ecclesiastiche censure contro chiunque si 
opponesse ai suoi comandi . Non vi voleva meno di una fa- 
coltà cotanto illimitata per mettere argine ad un disordine 
divenuto eccessivo . Fin dove si estendesse in questo genere la 
temerità di alcuni vescovi > che si ritrovavano in curia , lo pos- 
tiamo argomentare dall’ estere giunto quest'anno appunto quel- 
lo di Pesaro nella stessa città di Rnm» <v conaitrare un vescovo 
titolare non già in chiesa, ma nella sua casa privata, e per 
di più senza 1' assistenza di altri due vescovi (a). Non dobbia- 
mo perciò maravigliarci se tanto esso Caraffa nella istruzione, 
che diede al P. Bonaventura dei Minori Osservanti , quanto 
lo stesso s. Gaetano in una tua lettera spedita a Brescia de- 
plorino a calde lacrime i disordini , che regnavano in questi 
tempi fra gli ecclesiastici , e se al dire del primo i loro vi- 
zi avevano appresso il popolo snervata affatto la forza delia po- 
testà ecclesiastica , e lo avevano renduto per cosi dire indif- 
ferente agli esercizi della religione. 

CXLVII. L’accennata commissione nello scuoprire al Ca- 
raffa le piaghe del clero , e nel fargli toccar con mano la dif. 
hcoltà che t’incontrava gravissima nel curarle si per l’indoci- 
lità degli infermi , che per l’indolenza dei ministri , che non 
erano animati d’ uguale zelo , e per la prepotenza dei nobili 
che non si poteva tenere a freno , io aveva indotto a deter- 
minare di abbandonare un’ impresa , che vedeva superiore 

(0 SU'» Hitt. L. i. Bromato vita dì Paolo IV- 

( 1 ) Blas.Baron.Catt.fol.iij. 
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die sue forze , ed x ritirarsi più tosto fra gli Eremiti Camal- 
dolesi per attendervi soltanto alla propria santificazione . Era 
nato questo pio desiderio dair amicizia che passava tra esso , 
ed il B. Paolo Giustiniani loro riformatore . Questo illustre 
personaggio era nato a Venezia nell' anno 1476. e nella sua 
età di 34. anni dopo di avere coltivato ogni genere di studi 
avea vestito l'abito religioso nel mentovato Ordine per oc- 
cuparvisi nel silenzio della solitudine ai soli esercizi deila ora- 
zione, e della penitenza. Egli si ritrovava con Pietro Quiri- 
ni a Camaldoli quando intese la promozione di Leone X. del 
quale avevano ambedue goduta l'amicizia, e credi perciò di 
dovergli indirizzare un libro per incoraggirlo ad assumere la 
riforma della Chiesa . Fu questo diviso in sei parti , nella 
prima delle quali trattò della potestà, e dei doveri del Pon- 
tefice , nelle altre tre della conversione dei Giudei , dei Mu- 
sulmani , degli Eretici , e degli Scismatici , nella quinta della 
riforma di tutti i ceti dei fedeli , e nella sesta del dominio 
temporale . Un uomo pieno di tale zelo si dichiarava già ab- 
bastanza impegnate» per richiamare quei maggiori rigori, che 
si erano osservati dai molti santi , che avevano illustrati i pri- 
mi felici tempi del suo Ordine . Raccolte a tale effetto tutte 
le memorie oegli antichi stabilimenti , e desideroso di re- 
stituirne l'osservanza ottenne dal medesimo Leone X. e quindi 
da Adriano VI. una piena facoltà di fondare nuovi eremi , 
nei quali si osservassero all' ultimo rigore . Fu questa l'origine 
della nuova Congregazione degli Eremiti di Monte Corona , 
fra i quali si ha il piacere di ammirare tuttavia edificanti , 
e luminosi gli esempi di questo rigore . Nel principio di que- 
st' anno fu dal Beato celebrato il primo suo Capitolo genera- 
' le , ed esso cessò di vivere nel bacio del Signore nell' eremo 
di Monte Soratte (1) ai 18. del mese di Giugno dell' an.i $38. 

CXLVIII. Questi esempi di eroica virtù nell' atto che con- 
solavano i buoni , confondevano la perfìdia di coloro , che col 
pretesto di riforma volevano tutta sconvolta la religione , tut- 
ti aboliti gli esercizi di pietà , e rutto sciolto il freno alle uma- 
ne passioni . Lutero come abbiamo veduto era alla testa di 
costoro . Il male da esso cagionato si era già dilatato ad un 
(1) Miiianlli Annoi. T.7. & 8. 
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* Segno , che per arrestarlo appena sarebbono bastati i più for- 
ti rimedi . e frattanto non si voleva dai principi delia Ger- 
mania alterato il sistema di, trattarne la causa nelle diete, 
che oltre il procedere colia maggior lentezza . lasciavano di 
più il diritto di interloquire , e di decidere a quegli ancora . 
che o facevano aperta professione dei nuovi errori , o per lo 
meno gli fomentavano secretamente . Dopo 1 * esito infelice 
della esposta dieta di Norimberga , si era determinato di adu- 
narsi di bel nuovo in questa medesima città nella primavera 
di quest’ anno . L’ arciduca Ferdinando che nella assenza del 
fratello Carlo V. faceva le sue veci , era stato sollecito di dar- 
ne parte ai santo Padre , onde potesse spedirvi un legato , che 
sapesse col suo zelo, e colla sua eloquenza indurvi i principi 
dell'Impero ad agire con quella risoluzione , che chiedeva la 
gravezza del male . Aveva perciò Clemente VII. nel mese di 
Decembre dell’ anno scorso fìssati gli occhi sopra Girolamo 
Rorario , ma riflettendo poscia alla necessità d' ispirare alla 
nuova dieta un maggior sentimento di rispetto verso la causa 
che si trattava, si era dete rn » ; « »»<» > spedirvi un Cardinale 
rivestito del carattere di legato apostolico , ed aveva scelto a 
tale scopo quel Lorenzo Campeggi che ad una singoiar dot- 
trina , prudenza , e destrezza univa la cognizione dei luo- 
ghi , e delle persone , essendo già stato in Germania nuncio 
appresso il defonto Massimiliano . Ai sette dell’ accennato me- 
se di Decembre egli diede parte di questa sua risoluzione al 
duca di Sassonia Federico , e nell’ esortarlo ad intervenire alla 
dieta lo pregò ad unirsi al medesimo nel promuovere l’esito 
felice di quegli affari gravissimi , che vi si dovevano tratta- 
re (i) . Allora quando questo legato era sul punto di partire 
da Roma gli consegnò un nuovo breve diretto sotto la data 
dei 15. del mese di Gennaio al medesimo principe , ed in esso 
gli espose con maggior forza la necessità , nella quale si ritro- 
vava la Germania di respirare dagli interni torbidi . per res- 
pingere quei nemici , che sì da vicino l’insidiavano , e l’ in- 
teresse personale che vi dovevano prendere tutti i principi , 
e specialmente esso Duca , che più ne poteva provare le fu- 
neste conseguenze (1) . Sperava Clemente VII. di potere con 
CO Lu(A. Opp, T.a. edit. Vitem. 1551.^,410. CO W. p. 411, 
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queste dimostrazioni di paterno affetto riscuotere 1 ’ animo di 
un principe , che mentre era reo di fomentare quel serpe, che 
lacerava il seno non pure alla sola Sassonia , ma ornai alla in- 
tiera Germania, non avea avuta per anche l'impudenza di ab- 
bandonare io pubblico la professione di cattolico , e dava in 
se stesso l’ esempio funesto della più mostruosa contradizione 
di fatti , e di parole . Ma persuaso di poterne poco sperare , 
due giorni dopo si indirizzò con più ragione all'Augusto Carlo, 
e lo esortò vivamente a comandare , che si eseguissero quegli 
ordini , che erano già da esso emanati contro Lutero , ed im- 
pedire che si seguitasse più oltre a proteggerlo , ed a disporre 
colle sue lettere i principi dell' Impero ad unirsi col mentovato 
Cardinale per togliere di mezzo tutti gli scandali , e restituire 
nella Germania la pubblica tranquillità (1) . 

CXLIX. Aveva il santo Padre incaricato il Campeggi del- 
la medesima legazione nelle provincie ancora della Ungheria, 
della Danimarca , della Svezia , della Norvegia , della Polo- 
nia . della Prussia , e della Fiandra , e lo aveva raccomanda- 
to con ugual calore agli alni Piìncifii. e specialmente al Cardi- 
nale Matteo Lunghi divenuto arcivescovo di Salisburgo, e diaco- 
no di s.Angeb,ed a Giorgio duca di Sassonia della cui pietà non 
potea dubitare (3) . 11 Campeggio parti adunque di Roma nel 
primo giorno del mese di Febbraio , e fu durante il lungo suo 
viaggio accolto per ogni dove con quegli onori , che si dove- 
vano al suo carattere . Giunto presso Norimberga quei prin- 
cipi , che vi si ritrovavano già uniti , si fecero un dovere di 
uscirgli incontro per dargli un attestato della figliale loro som- 
missione alla santa Sede . Avrebbono voluto che facesse il suo 
ingresso colla consueta solennità , che sarebbe stata più ma- 
gnifica ancora pel loro corteggio ; ma 1 ' eresia aveva già ac- 
quistato tal piede in quella città , ed i ministri dell' errore si 
erano dato un tal moto nei giorni precedenti , per indisporre 
il popolo contro la chiesa Romana , e direttamente contro il 
medesimo Legato , che a dispetto della presenza dell’ intiero 
corpo Germanico, potevano temersi gl’insulti del popolo : 
per la qual cosa fu determinato che entrasse in Norimberga 
nella loro compagnia , ma vestito nel suo abito di viaggio , 
(1) Bayn. n, (9) Ibi, n.4. 
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e fu proibito al clero di uscire dalla chiesa di s. Sebaldo , 
nella quale si era adunato per andarlo ad incontrare (i) . Era 
questa una prova e dei progressi , che avea fatti il Luteranis- 
mo nel giro di pochi anni , e della impudenza . che ne for- 
mava il carattere . Il duca Federico si era di fatto portato a 
Morimberga , ed all' annuncio dell’ arrivo di questo legato , 
alla cui presenza avrebbe dovuto finalmente levarsi la masche- 
ra . aveva preso il compenso di assentarsi occultamente . Que- 
sto fatto non tanto sorprese quanto amareggiò 1 ’ animo del 
Cardinale . che si vedeva privato di una gran parte della spe- 
ranza dell* esito felice della sua commissione . Egli dovè dun- 
que indirizzarsi per lettera al medesimo, e nel 15 . giorno del 
mese di Febbraio consecutivo al suo ingresso in Norimberga 
gli scrisse una lettera , nella quale ' espostogli il cordoglio da 
esso provato nella sua partenza , che gli toglieva il comodo di 
trattare con esso a voce quegli affari gravissimi , dei quali era 
stato incaricato dal santo Padre, gli spedi 1' accennato breve 
pontifìcio , ed entrato in materia gli dichiarò che in mezzo 
alla comune depravazione dei popoli »M>alniente della Sas- 
sonia , ehc si erano sollevati contro le leggi , e contro i ma- 
gistrati era necessario che i principi alzassero la voce , giacché 
una sì sfrenata libertà non poteva essere che fatale agli stessi 
loro temporali interessi . Egli portò a questo proposito 1’ esem- 

[ )io della Boemia , c della Ungheria , ove le discordie della re- 
igione avevano sparso tanto sangue , e fatto crollare il trono. 
Soggiunse cheil santo Padre nell’ adoprarsi perchè si conservasse 
intatto il deposito della fede veniva in conseguenza a tratta- 
re la causa dell’Impero , e di tutti i suoi principi , dichiarò 
che tutto il fine della sua legazione si riduceva a procurare 
la conversione di coloro , che si erano lasciati sedurre , ed a 
mantenere costanti nella fede quei che non I’ avevano infeli- 
cemente abbandonata , e terminò con supplicare esso duca 
a compiacersi d’ indicareli come credeva che potessero insie- 
me trattare di questi affari di tanta importanza ( 2 ) . 

CL. Ma Federico si era chiuse le orecchie per non ascolta- 
re , ed il Campeggio dovè restringersi ad eseguire le sue com- 
missioni nella dieta appresso gli altri principi dell’ Impero . 
{}) Cachi. Act. & gtst-pM. {a) Luth.Opp.T.x.p.^it. 
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Introdotto nell’ augusto consesso poiché il Potenziani vescovo 
di Scara che era nel suo seguito ebbe fatta una breve allocu- 
zione , prese la parola e con uguale zelo ed eloquenza eccitò 
tutti quei principi ad opporsi efficacemente ad una eresia, che 
minacciava nello stesso tempo il trono e la Chiesa , a non diffe- 
rire di mettere la scure alla radice quando il male fosse dive- 
nuto irremediabile , e ad eseguire prontamente quanto era già 
stato prescritto nella bolla di Leone X. e nell' editto di Worras. 
Per parte sua promise di cooperare al loro zelo, e d’impegnarsi 
appresso la s. Sede, acciò fosse la loro nazione sollevata da quelle 
gravezze , delle quali si lagnava (1) , e terminò l’allocuzione 
con mettere sotto gli occhi dei principi la perdita di Rodi 
e di Belgrado, ed il pericolo dei quale era minacciata l’Un- 
gheria , e con esortargli in conseguenza a pacificare i torbidi 
interni della Germania , per quindi rivolgere le loro sollecitu- 
dini ad arrestare i progressi della Musulmana potenza. A questo 
discorso i principi della Germania si dichiararono penetrati 
da sentimenti di gratitudine verso il santo Padre , dichiararono 
che avrebbero deputaci alr-imi del loro corpo a trattare con 
esso dei mezzi , onde arrestare un male . la cui ^lavczza era 
loro pur troppo cognita , lo richiesero della risposta alle rap- 
presentanze che nell’ anno scorso per mezzo del Cheragato ave- 
vano spedite alla santa Sede , e quanto alla guerra del Turco 
dichiararono , che si trattava in essa dell' interesse di tutti 
i principi dell’ Europa , e che perciò dovevano ad essi ancora 
rivolgersi le apostoliche sollecitudini . Il Campeggio replicò 
di ignorare, che si fosse da essi spedito al santo Padre alcun pia- 
no diretto a sopire le discordie di religione , disse di sapere ciò 
che era stato prescritto nella dieta di Worms , e d' ignorare 
il motivo pel quale se ne fosse trascurata l’ esecuzione in molte 
provincie della Germania , e protestossi di non nutrire che quei 
sentimenti di pace, di carità , e di dolcezza dei quali era ani- 
mata sua Santità e verso tutti i fedeli, e specialmente verso 
la nazione Alemanna (a). 

GLI. In questa occasione si dovè parlare di quei gravami , 
che si erano pubblicati , e si erano fatti ascendere hno al nu- 
mero di cento . Il Campeggio dichiarò schiettamente di non 

C>) Cochlaeui I. f. p. 9 g- (1) Slàdan, Com. 1.4. 
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sapere se fossero stati stampati affinchè ne arrivasse la notizia 
a Roma, mentre se fossero stati opera della precedente dieta, 
ne avrebbono portato il nome in fronte , e sarebbono stati pre- 
sentati autenticamente alla santa Sede . Poiché tre sole cop e 
erano giunte a Roma in mano di persone private , confessò 
di averne scorsa una coll’ occhio ; ma negò di avere alcuna par- 
ticolare istruzione su di essa , e soggiunse , che per altro le sue 
facoltà generali si estendevano ancora sopra quegli oggetti . 
Dovendo venirne a trattato, dichiarò quindi che alcuni di quei 
supposti gravami offendevano direttamente l’autorità, e la di- 
gnità della santa Sede , espiravano l’errore, e che inconse- 
guenza su di essi non si poteva convenire , riguardo agli altri , 
che erano fondati sopra un principio di equità , dichiarò che 
se ne potrebbe intavolare un trattato, ma soggiunse che avreb- 
be creduto più opportuno , che la nazione Tedesca imitando 
r esempio della Spagnuola spedisse una deputazione solenne 
al santo Padre , e lo richiedesse di quelle grazie , e privilegi 
che desiderava , persuaso che avrebbe unl^>t«-w«TCCogIienza , 
e che sua Santità si pregio di dimostrare cogli effetti 

la sua singoiar propensione a favorirgli . Non potè per altro 
contenersi di non rilevare l'ingiuria , che si era fatta alla san- 
ta Sede nel pubblicare colle stampe uno scritto , nel quale 
si voleva tacciare di oppressioni , e di violenze (i), e terminò 
il suo discorso con rammentare le sollecitudini , che si era 
prese il santo Padre, per ristabilire la pace tra l’Augusto, 
il re d’ Inghilterra , ed il re di Francia , e con dichiarare 
che il medesimo avrebbe impiegato tutto il suo pontifìcio era- 
rio per sostenere il giovane Ludovico IL re d’ Ungheria contro 
gli attentati del Sultano di Costantinopoli . 

CLII. Le sue rappresentanze furono avvalorate dalla viva 
voce di Giovanni Hannart cavaliere dell'Ordine di s. Giacomo , 
che dall’ Augusto Carlo era stato spedito espressamente a No- 
rimberga, acciò vi eccitasse quei signori a provedere efficace- 
mente ai bisogni della religione . Con tutto ciò dopo molte 
conferenze restò sciolta la dieta ai i8. del mese di Aprile con 
Un editto , che mentre dimostrò il poco frutto, che si era ri- 
portato di tante fatiche , fece conoscere che il male era piu 
CO Iti- 
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grave ancora di quello che appariva . c che molti signori del 
corpo Germanico non solamente erano inPetti di errore , ma 
avevano di più una decisa superiorità . Si dichiarò in esso che 
i due affari del Luteranismo , e della Crociata contro i Turchi, 
cioè quegli appunto che più interessavano , non si erano potuti 
ultimare , che si era convenuto che dal santo Padre fosse colla 
loro approvazione convocato il più presto che fosse possibile 
in un luogo comodo della Germania un sinodo ecumenico , 
nel quale fosse ad ognuno permesso di proporre ciò , che giu- 
dicasse espediente al coraun vantaggio della Chiesa , e della re- 
pubblica, che frattanto a Novembre si terrebbe una nuova 
dieta nella città di Spira, e che gli elettori , i principi , ed 
i prelati della Germania vi proporrebbono quelle riflessioni 
che in questo mentre si farebbono dai respettivi teologi e ca- 
nonisti su gli scritti di Lutero , e sopra i gravami della nazio- 
ne Alemanna. Per aderire alle istanze dell’Augusto furono 
esortati nel medesimo editto tutti i signori della Germania 
alla osservanza dell’ eAirfii di \37orms , e fu comandato che si 
proibisse rigorosamente la pubblicazione , « lo spaccio di libri 
infetti , e che si strappassero quelle molte iraagini e pitture 
che si erano fatte in dispregio della religione e della s. Sede ( 1 ). 
Il tenore dell’editto dimostra abbastanza , che con questi ulti- 
mi provedimenti non si era preteso che di gettar la polvere 
negli occhi ai cattolici , e dimostrare una non so quale defe- 
renza alle insinuazioni dell’Augusto . Non si sa come quei si- 
gnori osassero di rimettere all’esame ed al giudizio di parti- 
colari dottori quegli scritti di Lutero, che erano stati condan- 
nati dalla santa Sede . e come agissero con tanta lentezza 
nel tempo stesso , che confessavano che le novità introdotte 
da Lutero , e dai suoi seguaci mettevano a soqquadro la Chie- 
sa e la repubblica . 

CLIU. Il Cardinal Campeggio non poteva certamente di- 
chiararsi soddisfatto . Egli per parte sua non avea mancato 
ai doveri della sua apostolica commissione . In seguirò delle 
rappresentanze , che gli erano state fatte su gli abusi introdotti 
nel clero di Germania , tenne al principio del mese di Luglio 
un sinodo a Ratisbona , al quale oltre un buon numero di vesco- 

(i) Calda». T.i. f.isi. 
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vi della Germania intervenne lo stesso arciduca Ferdinando* 
ed i due fratelli palatini del Reno Guglielmo e Ludovico di Ba> 
viera , e vi pubblicò un decreto , nel quale dopo di aver con- 
fessato che i progressi del Luteranismo si dovevano parte 
alla sfrenata libertà . che nella nuova eresìa si accordava 
al popolo , e parte agli abusi gravissimi che regnavano nell'una 
e nell’altro clero , volendo sodisfare ai doveri del suo carattere 
prese quei provedimentiche erano i più opportuni per richia- 
mare i chierici ai rigore della disciplina , e volle che fossero 
pubblicati . ed esattamente osservati in tutta l’ampiezza della 
sua legazione . Sono questi compresi in trentaquattro decreti . 
nei quali oltre tutto ciò che riguardava la condotta , e 1’ esem- 
plarità del clero , onde non fosse affidata nè la cura delle ani- 
me . nè il ministero della parola a persone indegne , si toglie- 
va ogni pretesto di simonìa > e di aggravio dei popoli , si ri- 
ducevano le feste ad un determinato numero , lasciando per al- 
tro l’obbligo della Messa in quei giorni , nei quali si permette- 
vano le opere manuali, e si volle che si. togliesse la pena 
della scomunica, che si solerà fblmlnarè contro coloro, che 
non osservavano i digiuni prescritti dalla Chiesa (i). Poiché 
insieme coi vescovi si ritrovarono uniti in questo congresso 
di Ratisbona oltre l’ arciduca Ferdinando , ed i testé mento- 
vati duchi di Baviera , altri signori ancora della Germania , 
fu preso l'espediente di supplire alla mancanza commessa nella 
presente dieta , e fu pubblicato un rigoroso editto , nel quale 
fu prescritto che onninamente si osservasse l’editto di Worms, 
che non si potessero interpetrare le sacre Scritture che secondo 
r esposizione dei santi Padri , che nessuno potesse esercitare 
il ministero della parola se non era stato esaminato ed appro- 
vato dal respettivo vescovo , che si osservassero tutti i riti , 
tutte le cerimonie, e tutti i digiuni prescritti dalla Chiesa, 
che si punissero esemplarmente quegli ecclesiastici , che ave- 
vano avuta la sacrilega impudenza di congiungersi in matri- 
monio , che non si stampasse alcun libro che non fosse stato 
riveduto ed approvato , che nessun suddito dell’ Impero po- 
tesse passare alla università di Vittemberga , che un Luterano 
esigliato da un luogo si intendesse esigliato da tutto l’Impero, 
(i) CoHect, Condì, T.io. p.ioSa. 

T.m.LMy. 


C c c 


396 Istoriai DEGLI ultimi iv. AN.1514. 

e che tutti i vicini signori dovessero prestare soccorso a quello 
di essi , che fosse attaccato per essersi opposto ai progressi 
del Luteranismo (i). 

CLIV. Se questo editto fosse stato eseguito in tutta la sua 
ampiezza non v’ha dubbio che avrebbe ristabilita la sospirata 
pace . Ma coloro che a faccia scoperta , o nascostamente favo- 
rivano l’empietà erano tanto lungi dal prestarvisi , che neppu- 
re si dichiararono contenti dell’esposto editto di Norimberga. 
Si era in esso preteso di condur TalFare in maniera, che non 
si offendessero i Cattolici , e si dichiarassero contenti i Lute- 
rani , e come doveva accadere , si erano richiamati i risenti- 
menti d’ ambedue le parti . Lutero secondo il suo solito aveva 
alzata la voce , e presa la penna aveva inferocito contro tutti 
quei principi , che lo avevano steso . Egli aveva ragione di 
metterli in contradizione con se stessi , mentre nel tempo che 
chiedevano l’osservanza dell' editto di Worms , nel quale era 
condannato esso con tutti i suoi scritti , comandavano che si fa- 
cesse l’esame di questi medesimi scritti per quindi riferirne 
il risultato alla prossima dieta di Spira ; ma nonavea ragione 
di quindi scagliare le piti vili ingiurie contro quei principi . 
nei quali dovea per lo meno rispettare il carattere . Esso gli 
chiama ciechi , ostinati , ebri dal vino , furenti , mentecatti, 
bestie della Germania , dice che il Turco è di essi dieci volte 
più savio e prudente, chiama l’Imperadore vii sacco di vermi, 
e prega Iddio di essere liberato da sì fatta genìa (a) . Lutero 
non era solito parlare con altro stile , nè altri complimenti 
si dovevano aspettare dalla sua gentilezza . 

CLV. Clemente VII. che si era veduto privato del frutto 
delle molte sue sollecitudini , aveva beo più ragione di dichia- 
rarsi offeso dell’ esposto editto di Norimberga . Avutane con- 
tezza dal suo legato , ne fece le sue lagnanze coll’ Augusto , 
egli scrisse ai 1 7. del mese di Maggio una lunga lettera , nella 
quale compiegò l’editto , e ne rilevò la contradizione . Dichia- 
randogli che si trattava delK interesse di Dio e della religione , 
dell’onore della santa Sede e del trono , della pace della Chiesa 
e della repubblica , lo esortò a non differire a far uso della tua 
autorit.à quando il male fosse divenuto ancora più irremedia- 

(O Cocbl. Act. Ef Kript.p.^j. (i) Ibì.p.gj.Luth- opp.T.t.p.^tj, 
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bile (i) . Implorò esso a tale effetto 1 ’ assistenza ancora di 
queir Errico Vili, re d’Inghilterra, che si era già dichiarato 
acerrimo impugnatore di Lutero , e lo esortò ad adoprarsi 

{ lerchè si estinguesse del tutto il Fatale incendio (a) . Da una 
ettera spedita in questo tempo dal datario Giberto in InghiU 
terra rileviamo, che il santo Padre aveva insistito appresso 
l' Augusto , acciò spedisse in Germania persone di grande auto- 
rità che ottenessero l’osservanza dell'editto di Worms , che 
aveva esortato Errico Vili, a spedire alla prossima dieta di Spira 
alcuni personaggi di dottrina , che qualora non si potesse otte- 
nere dagli Alemanni , che si astenessero dal trattare essi soli 
una causa di Tede , che era comune a tutte le altre nazioni , 
sapessero rispondere a ciò, che dai Luterani si proponesse in loro 
favore, e finalmente che Clemente VII. non temeva altrimenti 
come ti voleva spacciare , la celebrazione di un concilio ecu- 
menico , essendo ben certo che non si poteva per alcuna ra- 
gione agire in esso contro la sua persona (3) . Si era il s. Padre 
indirizzato ancora al re di Francia , cd espostogli il pericolo 
di vedere abbracciata da tutti i -popofi— nna eresia , che dava 
loro una sOrenaia libertà, per combattere il trono ugualmente 
che la Chiesa , aveva commendato io zelo , col quale si era 
finora opposto, afEnchè non gettasse radici nei suoi dominj, 
e io aveva esortato a seco unirsi per ottenerne ancora la to- 
tale soppressione (4) . 

CLVI. Carlo V. ti ritrovava a Burgos allora quando gli 
giunse l’ esposta lettera del santo Padre , e dovè esserne tanto 
più sensibile quanto che la dieta di Norimberga, per secondare 
i Luterani si era scostata dagli espressi e precisi suoi comandi . 
Non differì perciò di farne i più alti risentimenti, ed ai 15. 
del mese di Luglio spedì una lettera assai forte a tutti i prin- 
‘cipi ed ordini dell’Impero , nella quale tacciata la loro teme- 
rità , e la loro indolenza nel vedere calpestata dagli eretici 
la religione dei loro padri, comandò che si osservasse onnina- 
mente in tutto il suo vigore il prescritto nell’editto di Worms, 
'e proibì che si trattasse da essi alcun affare di religione senza 
l’ espresso consenso ed approvazione della sama Sede , dichia- 

‘ "CO Rnyn. n.ij. (1) Ib!. n.17. (3) Ltttirt di Princìpi T.ì. nirg. 121. 

(4) Rayn. n.i». . .. i . 
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rando che tutte le controversie di fede dovevano rimettersi 
a quel concilio , che il santo Padre era già determinato a con* 
vocare (1). Quei principi, che erano animati da zelo di reli- 
gione prima ancora . che giugnesse loro questo comando Impe- 
riale avevano adottato il teste esposto editto di Ratisbona, 
e l’altro di Worma . Oltre il duca Giorgio di Sassonia, l’ar- 
ciduca Ferdinando ritornato da Ratisbona a Vienna , poichh 
un certo Gasparo Taubero dopo di avere abiurata I’ eresia , 
uè fece di nuovo pubblica professione , e restò in essa ostina- 
to, volle onninamente che sod'risse il meritato supplicio (a) . 
Frattanto poiché fu giunta l’esposta lettera nella Germania, 
la maggior parte dei principi si astennero dal trasferirsi a Spira; 
ed essendovisi perciò ritrovati nel convenuto tempo i soli de- 
putati di quelle città libere dell’Impero , che avevano già 
adottatoci Luteranismo, ebbero l’impudenza di prescrivere, 
che dai respettivi teologi di ogni città si compilasse un corpo 
di dottrina , e che si presentasse ad una dieta piò numerosa , 
dalla quale sarebbono scelti quei dogmi , che si volessero pro- 
fessati da tutte le chiese della Germania (;)> 

CLVI. Il Coeleo, dal quale abbiamo questi fatti, soggiu- 
gne di avere in questo frattempo estratte ben cinquanta pro- 
posizioni erronee da soli trentasei discorsi di Lutero , e rileva , 
che i suoi errori salirebbono ad un numero sorprendente qua- 
lunque volta se ne ponessero a rigoroso esame tutti gli scritti, 
nè omette di parlare della libertà , che costai si prendeva d'in- 
veire generalmente contro tutti i sovrani , di tacciare la loro 
condotta , e di caricargli di titoli i più ingiuriosi . 11 suo libro 
della libertà cristiana, del quale abbiamo a suo luogo parlato . 
era certamente diretto a mettere le armi in mano ai popoli 
onde si ribellassero alle legittime potestà , e vi insegnava espres- 
samente che r uomo cristiano non doveva essere soggetto 
ad alcuno. Queste massime repiicatamente inserite dall' empio 
uomo nei suoi scritti , e nei suoi discorsi divenute famigliali 
sella Germania già cominciavano a produrre quegli effetti che 
se ne dovevano attendere . Lo scisma si era frattanto introdotto 
lira gli stessi capi deli’ errore , ognuno dei quali credeva di ave- 
re con Lutero ugual diritto di comandare . Abbiamo veduto 
(i) Cachi. l.€. (1^ (3) lii.p.gì. 


Digltlzed t5y Cnogk.’^ 


SECOLI DELLA 'chiesa LIB. XIV. 389 

che esso si era offeso di Carlostadio perchè nella sua assenza 
aveva aboliti vari riti di religione con (scandalo e mormora* 
zione del popolo . La sacrilega temerità, colla quale avea costui 
osato quindi a dispetto del sacerdozio di congiungersi in matri- 
monio gli avea riconciliati in maniera , che lo stesso Lutero 
aveva permesso che si celebrasse una Messa espressamente per 
solennizzare questo atto turpe, e per indurre tutti indistinta- 
mente gli ecclesiastici ed i religiosi d' ambedue i sessi ad imi- 
tarne l’esempio (1). Ma poiché Carlostadio si avanzò in questo 
frattempo a negare affatto la presenza reale di Gesti Cristo 
nel divino sacramento , ed a spacciare che quando Gesù Cristo 
aveva dichiarato che quello era il suo corpo, aveva inteso di al- 
ludere non già al pane sacramentale , ma al suo vero corpo 
che era visibile a tutti gli apostoli . Lutero se la prese di nuovo 
contro di esso , e per impugnarlo con miglior successo comin- 
ciò ad accusarlo di aver parte in quelle sedizioni , che si erano 
eccitate da Tommaso Muncer contro la civile potestà (a). 
Mei mese di Agosto di quest'anno si attaccarono ambedue 
a Iena , e si sfidarono ad impM g «T»i scambievolmente in 
iscritto. colte stampe . Ma Lutero sostenuto dal duca Fede- 
rico lo fece esigliare da tutta la Sassonia ; per la qual cosa 
si ritirò a Strasburgo, e fece imprimere a Basilea due libri 
in difesa dell* accennato errore ; ma sebbene fosse sostenuto 
da Zuinglio , non potè ottenere che dal senato di Zurigo noa 
ne fosse impedito lo spaccio . 

CLVII. L’accusa data da Lutero a Carlostadio era tanto 
più grave quanto era più recente la memoria dei disordini ca- 
gionati da coloro, che imbevuti dei nuovi errori avevano prese 
le armi per sottrarsi alle legittime potestà . I signori dell* Al- 
sazia erano stati i primi a collegarsi contro il clero , e dichia- 
rato capo dei ribelli Francesco Sickingen, avevano portata la de- 
solazione intuito r elettorato di Treveri , ed avevano stretta 
d’assedio questa città , che sarebbe caduta in loro potere se 
non fosse stata sostenuta dalle truppe ausiliarie dell’ arcivesco- 
vo di Colonia, dell'elettore Palatino , e del principe d’ Assia. 
Lutero doveva essere riguardato come il primo autore di questi 
moti sediziosi ; con tutto ciò per purgarsi da questa taccia, 

(i) Ibi. (1^ Oo$pin, Saaam. an, 
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e per mintenersi nel credito di essere il solo riformatore , e capo 
di religione , ebbe l’ impudenza di alzar la voce contro costo- 
ro , che in sostanza non altro facevano che mettere in pra- 
tica 1 suoi stessi insegnamenti . Poiché Tommaso Muncer avea 
preso per distintivo della sua nuova setta degli Anabattisti una 
perfetta uguaglianza fra tutti gli uomini , e voleva abolita 
ogni sovranità, volle che fosse cacciato da tutta la Sassonia, 
ne scorse tutte le città e le terre predicando contro di esso 
e contro Carlostadio, e sapendo che si era rifugiato a Malbau- 
sen nella Turingia, scrisse ai 15. del mese di Agosto una forte 
lettera a quel senato , per obbligarlo a sbrigarsi di un uomo , 
che seco portava lo spirito di sedizione . Ma il Muncer vi si 
era talmente acquistato il favore del popolo, che quando 
il senato tentò di esiliarlo , cacciò esso da quella città 
gli stessi senatori , istituì un senato in tutto dipendente dai 
suoi cenni , introdusse nella città una perfetta uguaglianza , 
e la comunità di tutti i beni , e fece intendere alle vicine 
provincie , che vi avrébbe ben presto introdotto colla forza 
questo nuovo sistema di governo (1). 

AH. 152S. CLVIII. Lo spirito di ribellione da ogni legìtti- 
ma potestà, che formava il distintivo degli Anabattisti , fana- 
tismo col quale pretendevano di essere diretti da interne ri- 
velazioni di Dio , ed il detestabile errore , col quale insegna- 
vano doversi ribattezzare coloro, che avevano ricevuto questo 
sacramento nella loro infanzia , non erano propriamente par- 
lando che legittime conseguenze delle follie insegnate da Lute- 
ro . Giovanni Stork che era il primo autore della setta , aveva 
succhiato il veleno dai suoi scritti , e dai suoi discorsi . Men- 
tre il suo discepolo Tommaso Muncer metteva a soqquadro 
l'Alsazia , esso aveva dilatata la setta nella Svevia , e nella 
Franconia , e nel principio di quest’ anno 152J. si vide alla 
testa di ben quaranta mila uomini determinati ad abbattere 
il trono , ed a stabilire 1' uguaglianza a costo ancora del pro- 
prio sangue . Il Muncer più riflessivo nella sua condotta 
avrebbe voluta assicurare meglio la sua autorità prima di ve- 
nire ad un passo sì precipitoso . Ma essendosegli unito un certo 
PfìlFer più fanatico ancora dello Storck , fu d’ uopo che cedesse 
(i) Gnodal. /. j. . . . . - 
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all’ impeto del popolo , ed entrasse in campagna . I contadini 
della Svevia , e della Turingia , avevano già fatt a una forma- 
le istanza ai signori per ottenere colla libertà di coscienza se 
non una totale indepeiidenza per lo meno una piena libertà 
civile , ed una uguaglianza di diritti . E' sorprendente che Lu- 
tero prendesse l’ impegno di scrivere a costoro per richiamar- 
gli al loro dovere . per ispirar loro il dovuto rispetto alle ci- 
vili potestà, per rendergli cauti contro quei predicatoti, che 
si abusavano della loro simplicità , affine di imporre loro un 
giogo più duro , e per esortargli alla dovuta pazienza, e som- 
missione . Ma egli non si accorgeva che lasciando loro la li- 
bertà di coscienza, purché non riconoscessero altro maestro che 
esso medesimo , e che tacciando di tirannia , e d* empietà 
i loro signori , distruggeva con una mano quanto edihcava 
coir altra (i) . Le sue lettere non produssero di fatto alcun 
frutto , ed i contadini scelto per loro condottiere un certo 
Giorgio Metzler oste di Balleinberg nella diocesi di Magonza 
uomo pieno d’ogni iniquità, entrarono in coiupagna , e la 
nobiltà ed il clero secoWc e regolare furono 1’ oggetto della 
loro vendetta, e del loro furore. Nello stesso solenne gior- 
no di Pasqua s’ impadronirono di Vinsperg nel Vitremberghe- 
se , e cominciarono a formare una truppa regolata Presero 
il nome di confederazione cristiana , obbligarono Go.ffredo di 
Berlingen a prenderne la direzione , e dopo aver saccheggiate 
alcune terre appartenenti ai cavalieri teutonici, si gettarono 
nell' elettorato di Magonza , e stretta di assedio la piazza di 
Aschaffenburg obbligarono il Vicario dell’ arcivescovo, che ne 
aveva la difesa a venire ad un trattato , che fu sottoscritto a 
Miltemburg , e nel quale fu stabilito che i principi fondamen- 
tali della confederazione fossero approvati in tutta l’ ampiez- 
za dell’ Elettorato , e che tutti gii ecclesiastici si secolari che 
regolari d’ ambedue i sessi ed i nobili non usassero altri abiti 
che quei che erano loro comuni col popolo. Il Palatinato, 
l’Alsazta. l’Assia , e la Lorena divennero in un momento il 
teatro di tutto l’ orrore di una guerra , che si faceva con quel 
furore che acompagna la sedizione , ed il fanatismo. Fortuna- 
tamente il duca di Lorena , ed il Langfavio d’ Assia seppero 
(O 
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punire la perfìdia dei ribelli , ed insegnarono agli altri princi- 
pi troppo deboli delia Germania ad opporre le forze ad una 
masnada di furibondi , ed a non lasciarsi imporre la legge da 
chi non ne conosceva alcuna su questa terra . 

CLIX. In seguito di questo esempio . poiché i capi della 
setta trattavano ugualmente laTuringia. e la Sassonia seco 
portando l'orrore della guerra , Gioan Federico duca di Sassonia, 
Filippo d’Assia, Errico di Brunsarich.e gli elettori di Magonza, 
c di Bradeburgo presero unitamente le armi per opporsi loro. 
Si venne perciò ad una battaglia non lungi da Franchusen . 
Un esercito comandato dai migliori generali aveva già un 
vantaggio deciso sopra una truppa di fanatici che confida- 
vano la loro sorte ad un miracolo , che si prometteva dal Mun- 
cer , e che a torto aspettavano . Ne fu adunque fatto un ma- 
cello . Il Muncer fu nel numero dei prigionieri , e condotto 
al castello d’ Heilderung , ed applicato ai tormenti confessò 
di essere stato autore di tutta la rioellione .dichiarò di aver ma- 
chinato di demolire tutte le fortezze , e di stabilire un governo 
fondato su l’uguaglianza di tutti gl' uomini , e su la comunità 
di tutti i fondi, e manifestò distintamente i complici della con- 
giura . Essendosi portato quindi 1’ esercito collegato all’ asse- 
dio di Mulhansen , il Pfìffer fu fatto prigioniere , ed il po- 
polo di Mulhansen fu obbligato a richiamare tutti gli eccle- 
siastici ed a restituirgli nell’esercizio dei loro diritti. II i'fìfl 
fer mori nella sua ostinazione , ed il Muncer ebbe la sorte di 
abiurare le sue follie prima di soffrire il meritato supplicio (t). 
Fu questa la sorte dei primi autori di una mostruosa setta . 
che in un tempo nel quale lo spirito di vertigine ha ugual- 
mente riscaldate le teste degli empi , abbiamo veduto risorge- 
re sotto altri nomi , c che fondata su gli stessi principi di 
uguaglianza, e di libertà sostenuti dal più barbaro di tutti 
i dispotismi ha tentato di ridurre l'uomo all’essere di bruto, 
d’ introdurre 1’ anarchia , di abolire la religione , e la società, 
e di fare un generai massacro di quanti non hanno voluto abiu- 
rare con essa la giustizia , la religione. Iddio. Ma gli autori 
del suo fatale risorgimento hanno dovuto provare che Iddio , 
il quale non abbandona giammai la sua Chiesa , ha collocato 
CO Methov, L.t. 
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■opra la cattedra di s. Pietro an Pontefice , che dotato di zelo, 
e di coraggio superiore ha saputo far argine allo spirito 
di seduzione , e sottrarre non che la Chiesa 1* intiera società 
dall* abisso , nel quale si voleva precipitata . 

CLX. Zuinglio alla lettura degli scritti del Muncer non 
si era dimostrato da principio alieno dall’Anabattismo, ma di- 
venne quindi il suo più fiero nemico allora quando lo vide in- 
trodotto nei Cantoni per opera di Felice Manz , e di Corrado 
Grebel . Egli era arrivato in questo tempo a disporre a talen- 
to della religione nella città di Zurigo . Per la qual cosa seb- 
bene gli altri dodici cantoni si fossero adunati a Lucerna nel 
mese di Gennaio dell’ anno scorso , avessero pubblicato un 
editto fulminante contro l’eresia, ed avessero comandato a 
tutti indistintamente gl’individui di obbligarsi con giuramen- 
to a denunciare coloro , che ne fossero rei , e Niccolò Hottin- 
gero reo di avere riprovata la messa , e le sacre imagini fos- 
se in seguito di questo editto condannato a perdere la testa, 
e sebbene i vescovi di Costanza- dì ■■e' di Lucerna 

avessero repl!c»«»"»vnr*' esortati < magistrati di Zurigo a non 
alterare i dogmi , ed' i riti della religione , costoro ingannati 
dalla seducente perfidia di Zuinglio dopo di avere abolita la 

S uaresima, proibirono l’uso degli organi, e delle campane , 
_ i anniversari , le processioni , la benedizione delle palme , 
e dell' acqua santa , l’ estrema unzione , e la festa del Cor- 
pus Domini, -dichiararono empiamente che l’eucaristia non 
era altro che una semplice commemorazione della morte 
di Gesù Cristo , e finalmente nel mese di Giugno dello stesso 
anno scorso comandarono , che si togliessero dalle chiese tut- 
te le sacre imagini, che si sopprimesse la messa, e che ia 
sua vece si' recitasse un sermone di mezz’ora (i) . 

CLXI. Zuinglio ebbe quindi T impudenza di celebrare 
pubblicamente sacrileghe nozze con Anna Reinhart vedova 
di quaraiit’ anni , e proveduta dai suoi figli di una sufficien- 
te pensione. Gli scandali che accadevano in questa città in- 
coraggivano 1* altrui perfidia a commettere negli altri Canto- 
ni uguali attentati . Nella stessa città di Berna sebbene si fos- 
te Con replicati editti proveduto alla conservazione della fede, 

(0 Hotting. ijo. teqq, . > 
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e si fosse specialmente proibita l’ introduzione dei libri che 
si pubblicavano dagli eretici , alcuni sacerdoti ebbero la sa- 
crilega impudenza d’ imitare Zuinglio » e di coiigiungersi in 
rnatrimonio. Sebastiano Mayer religioso dell’ Ordine dei Mi- 
nori osò di più di spargervi dal pulpito gli stessi errori di Lu- 
tero,, e pubblicò ua manifesto , nel quale rivocò solennemen- 
te tutti quei dogmi della. Chiesa . che aveva già sostenuti 
a Strasburgo . Una si fatta temerità usata a dispetto dello 
zelo., e della vigilanza dei Magistrati, ci rende meno sorpre- 
si nell’ intendere che a Mullhause la maggior parte degli ec- 
clesiastici si congiunsero in matrimonio , e vi fu abolita 
la messa , che a Basilea ove la maggior parte del magistrato 
si lasciava, ciecamente condurre da Ecolampadio , e da alcuni 
apostati , si pe'rmise a Stefano Stoer d’ impugnare pubblica- 
mente il celibato sacro , ad Ecolampadio di sopprimere la mes- 
sa , le processioni , e tutti i riti cattolici , alle religiose di Klin- 
gental di passare ad altri voti , ed a Guglielmo Farei di so- 
stenere una pubbli.-o disputa contro la religione non ostante 
il divieto del vescovo, e dei miglioii av/5g«fti della università ► 
finalmente: che. eoa pubblico editto si diede ad ognuno la li- 
bertà d’ interpetrare a suo talento dal pulpito la sacra Scrit- 
tura , e che a Scaffusa , a s. Gallo . e ad Appenzel si com- 
niìsero uguali eccessi ad insinuazione spccialtnenie di Ecolam* 
padio . 

Clemente VII. non aveva In tutto questo tempo omesso' 
di diriggere le sue apostoliche sollecitudini alla conservazione 
del sacro deposito della fede appresso questi popoli , che sotto 
gli speciosi nomi di libertà , di Scrittura, e di Vangelo veni- 
vano miseramente ingannati . Poiché ebbe contezza dell 
Sto editto pubblicato- dai dodici cantoni in difesa della Cat- 
tolica religione , si era con essi congratulato con una lettera 
dei iS-del mese di Aprile , c gli aveva esortati a mantenersi 
costanti nella professione della medesima,, ed. a far uso della 
spada contro coloro che volevano abolita la religione dei loro 
padri (i). Di fatto nel mese di Settembre dello stesso anno 
scorso i due Wirt padre e figlio , ed il Rutemaa convinti 

(i) 
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di Luteranismo , ed ostinati nell’ errore furono condannati 
air estremo supplicio per decreto di nove cantoni . Ma era 
difficile opporre un argine abbastanza forte ad un torrente, 
che diveniva ogni giorno più impetuoso per l’ audacia di quei 
capi della mostruosa setta , che disponevano di tutto a Zurigo , 
e che si erano acquistata una decisa superiorità a Basilea . 
Nella oppressione in cui si ritrovavano i Cattolici , fu creduto 
da alcuni che il miglior partito fosse di entrare in una re- 
golata disputa coi'capi deir errore, e di obbligargli in faccia 
a tutta la nazione ad un vergognoso silenzio . Essi ne fecero 
perciò l’invito a Giovanni Eckio professore d’ Ingolstad jgijl 
celebre per la sua disputa con Lutero e con Carlostadio , ed 
ottenutane favorevole risposta , fecero una ugual richiesta 
aZuinglio, e gli proposero pel luogo della disputa una delle 
due città di Bade, o di Lucerna . Sembrava che non dovessero 
aspettare una ripulsa da un uomo , che ad ogni momento 
spacciava di essere pronto a rendere ragione della sua .credenza, 
e che insultava gli stessi Cattolici perchè gli rifondevano, 
che i dogmi .erano già stati dec^*^ ■ . o hi«.»> - 7 ~ana cui auto- 
rità era -«I’«apotnininarhente sottoporsi ,. Con tutto ciò ebbe 
la temerità di dichiarar loro-, che non potea portarsi .con si- 
curezza nè a Bade , nè a Lucerna ove erano stati condannati 
i suoi libri , e dove il suo ritratto'era stato gettato alle fiamme , 
e che non ammetteva altri giudici della fede che la sola parola 
di Dio , o per meglio dire che il solo suo capriccio. Egli pro- 
pose per altro le due città di Sciafdsa, e di s. Gallo . l cantoni 
determinarono che s"* intimasse ciò non ostante la disputa , 
e che si tenesse a Bade , e spedirono il salvocondotto a Zuin- 
glio ed all’ Eckio, ma colla condizione che quegli che fosse 
convinto di eresìa dovesse soffrire il rigore delle pene mi- 
nacciate agli eretici . L’ Eckio non restò atterrito da questa 
condizione , che tendeva a mettere il ferro alla radice,. 
Ma Zuinglio che ben si accorgeva che questa pena doveva 
cadere sopra il suo capo , risolvè di non uscire da Zurigo , 
e mentre su la speranza di un prossimo concilio non si ten- 
ne altrimenti la disputa , egli tanto si adc^ò coi magistrati 
delle ingannate città , che ottenne la soppressione di tiitti 
i religiosi mendicanti , e di quel celebre monastero di ver- 
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gini che era stato foodato nell' anno 853. da Ludovico re 

di Germania, e che si chiamava Frauenmunster . 

CLXIl. Nel dichiarare Zuinglio di non riconoscere su 
questa terra alcun giudice della fede , avrebbe dovuto lascia- 
re ad ogni individuo la libertà di professare quella fede , 
e quella religione che più gli piaceva. Ma nè esso, nè Lu- 
tero si servivano di questo dannato principio che per sot- 
trarre se stessi alla legittima autorità delia Chiesa , ed at- 
tribuirsi quella infallibilità che negavano alla medesima . 
Abbiamo veduto , che gli Anabattisti non avevano fondata 
la loro setta che su quei principi che erano stati insegnati 
da Lutero , e che erano in sostanza i medesimi con quei 
di Zuinglio . Con tutto ciò ansbedue costoro alzarono contro 
di essi la voce, e chiesero che ne fosse esemplarmente pu- 
nita 1 * empietà . I due testé mentovati seguaci del Muncer 
il Grebel ed il Manz erano nativi appunto di Zurigo , e fu 
in questa città ugualmente che a s. Gallo, e ad AppenzeI , 
che dopo la morte del loro gonfalone cominciarono a mettere 
in pratica 1' cuij/io grrorp Hi ribattezzare coloro , che nella 
loro infanzia avevano ricevuto questo sai.Lgmcnto II ma- 
gistrato dii Zurigo avuta contezza del fatto volle che ai 17. 
del mese di Gennajo di quest’anno il Grebel, ed il Manz 
entrassero con Zuinglio in una disputa formale , e quindi 
comandò a tutti i loro seguaci di battezzare onninamente 
dentro lo spazio di otto giorni i propri bambini ; nel mese 
di Marzo intimò una nuova disputa » e finalmente ad istanza 
del medesimo Zuinglio cominciò a far uso coistro di essi della 
carcere e dell’ esigilo , Ma il contagio era divenuto troppo 
grande perchè si potesse arrestare sì facilmente . Gli Anabattisti 
avevano imparato da Lutero che 1 ’ uomo Cristiano non rico- 
nosce alcuna potestà nè civile , nè ecclesiastica , e comincia^ 
rono a spargerne l’ errore tra gli Svizzeri . Zuinglio prese per 
verità la penna per confutarli , e pubblicò due libri contro 
di essi ; ma che poteva attendersi da un uomo che lasciava 
intatti i fondamenti del rovinoso sistema ì I magistrati ebbe- 
ro di nuovo ricorso alla disputa . Se ne tennero due 1 ’ una 
nel mese di Agosto in favore delle decime , e l’altra nel mese 
di Novembre sopra la validità del battesimo conferito ai barn- 
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bini. In ambedue Zuinglio ne fu il campione. Ma l'errore 
come vedremo sussistè, e produsse maggiori discordie (i) . 

CLXIII. Se prestiamo fede al Martirologio degli Anabattisti 
Zuinglio fece uso non solamente deU'esiglio, e della carcere , 
ma di tutto altresì l’orrore dei più crudeli supplici • vo- 
leva sostenere il carattere di unico legislatore degli Svizzeri, 
ed era occupato a dare un piano di consistenza alla sua setta . 
Il suo discepolo Leone di Giuda rivedeva intanto, correggeva, 
e suppliva la traduzione della sacra Scrittura in lingua tedesca 
cominciata da Lutero , la cui lettura si voleva sostituire alla 
recita delle ore canoniche , e che di fatto fu impressa nell’ an- 
no 1539. Zuinglio pubblicò il trattato della vera e falsa reli- 
gione , ove tra gli altri errori si rese riguardo al peccato origi- 
nale meritamente sospetto di Pelagianismo . Ma egli si estese 
specialmente su quell’errore , che doveva essere il fondamento 
ed il carattere della sua setta dei Sacramentari , col quale ne- 
gava totalmente la presenza reale di Gesù Cristo nel divino sa- 
cramento . Aveva già su quest* articolo corto**^ il popolo 
di Zurigo , ed ayeva_«*»-<«Jt'^ magistrati , che si lasciasse 
in artMtrio dei particolari l’ abolire o nò la Messa . Pubblicato 
che ebbe questo trattato fece una formale istanza agli stessi 
magistrati , acciò fosse del tutto proscritta come culto idolatri- 
co ; ed essendosegli opposto Am-Grut sottosecretario del con- 
siglio perorò più volte avanti lo stesso magistrato contro la pre- 
senza reale . Non ci maravigliamo che ritrovasse parole per im- 
pugnare un dogma della Chiesa espresso colla maggior chia- 
rezza in vari libri del nuovo Testamento , ma bensì restiamo 
sorpresi che il magistrato ed il popolo di Zurigo si lasciassero 
ingannare lino al punto di prestargli fede a dispetto della chiara 
confessione , che egli medesimo fece di avere appresa la sua dot- 
trina in sogno da uno spirito che non sapeva decidere se fosse 
bianco o nero . Per quanto i due Ottingeri si siano data pena 
per rispondere a questa obbiezione , avendo lo stesso Zuinglio 
dichiarato d’ignorare se quel suggerimento gli venisse da un an- 
gelo , o dal maligno spirito , e certo che doveva per lo meno 
restar dubbio se fosse buono o malvagio , quando ancora 
i contesti del Vangelo , e della epistola di s. Paolo non fossero 
fi) Ruchat hitt. de laRtform- 

Ddd 3 


Illr 




mi* 


398 ISTORfA DEGLI OLTIMI IV. AN.lja;* 

troppo chiari per ismentirlo (1) . Con tutto ciò nello stesso 
giorno 13 . dei mese di Aprile , nel quale amnzò la proposizio* 
ne , quel medesimo magistrato che ne fu testimonio , pubblicò 
un rigoroso editto , nel quale comandò la demolizione dei sacri 
altari , e proibì la Messa sostituendole una profana cena . 
I Cattolici neppur poterono ottenere , che si lasciaste loro per 
lo meno una piccola chiesa , ed appna si permise che si trasfe» 
risserò ad Einsidle per assistervi al divin sacrifìcio . In tal ma- 
niera quei che erano stati fino dai più remoti tempi in possesso 
delle chiese , e della religione , furono i soli che non poterono 
godere quella libertà , che dai capi dell* errore si voleva accor- 
data ad ogni uomo . Il sistema politico degli Svizzeri , nel qua- 
le gli affari più gravi si trattavano nelle comuni assemblee . 
avrebbe richiamato sopra il cantone di Zurigo il risentimento , 
eia forza degli altri cantoni, che tratto tratto pubblicavano 
nuovi editti in difesa della religione Cattolica , se quel gran 
numero di ecclesiastici , che per congiungersi in matrimo- 
nio avevano gii succhiato il veleno dell'errore , non si fosse 
adoprato per dilatare l'eretico parUu, fan a. renderlo trion- 
fante (3) . 

(I) Hotthg. hitt. r.8. pey.Jii. W Haeftot hìtt. de la Rejbrm. /.j. 
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ricupera il Bolognese e la Romagna 
22. difeso dalle calunnie del Mura- 


ton 94. , -- 

Giovanni di Navarra ^ suoi riguar- 
di verso Ludovico X Il> nera tra- 
ma io Roma contro la sua persona 
30. indi Concilio Laceranense fa 
lega con Massimiliano 3^- sua infer- 
mili 3^ sua morte ed elogio . 32. 

Cuglielmo Budeo notizie di quest’ uo- 
mo XIV. 13. 

Guglielmo Farei di lui notizie, ut. sa, 

Guicciardini smentito . xiv. 


Iacopo la Feure : sue ardite proposi- 
zioni . uv. 11. 

Iacopo Merlin : sua causa . xiv.tli. 

Immuniti ecclesiastica t provedimen- 
ci dei Concilio Lateranense tu di es- 
sa . XIII. IL 

Indulgenze : errori di Lutero sulle me- 

.. ietime confutati . xiii. 96. 97. 
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se abbia privato del trono re xiv. 3. esorta il duca di Sassonia 
■ a desistere dal protegger Lutero 4. 

tuoi ofBci al re di Polonia per iixlur* 
lo alla pace iX condanna ^ prò- 
posiaiooi di Lutero 07# altra sua boi* 
la contro Lutero data alle fiam** 
me u* filimi. la le censure con- 
tro Lutero e suoi seguaci dichia- 

ra difensor della fede Lrrico re d’fo- 
ghiUerra suo zelo per la pace 
fra l’ augusto e il re di Francia t e 
sua lega col primo Successi 

delle sue armi nel milanese 6^ sua 
morte diL suo carattere 67» ilu"! *uoi 
decreti e bolle . 6^ 

Libri : decreto del Concilio Laicranen- 
_se sulla pubblicazione di essi . xiii. 
69. 

Liturgia : temerità di Ecolampadio nel 
mutarne il linguaggio xiv. loj.nel 
pressoché totalmente abolirla. 104* 
Ludovico XII. redi Francia convoca 
.una assemblea di ecclesiastici a To- 
■*irs ; ^ubbi da esso propostivi rela- 
.tivameote ai vtii» suo 

impegno per la convocazione di un 
concilio 4. progreasi delle sue armi 
in Italia io. chiude le orecchie alle 
propo.izioni di pace del a. Padre Zi- 
ro veaci delle sue armi li. ae aia ara- 
to eacluao da Giulio II. dalla comu- 
nione della Chiesa interdetto aul 
di lui regno ivi approvato dal Con- 
cilio Lateranense 34. ai ravvede 38. 
Konhtta delle di lui armi in Itali» 
44. batuglia di Guioegatea lui fata- 
le 4J. tuo atto di sommiatione al 
Papa e al Concilio di Laterano 42 i 
iua morte 61. 

Ludovico re d’Ungheria • xni. 8p- 
Ludovico Belquin : tua condanna - 
XIV. iin. 

Lutero : principio della tua vita xill. 
23. de'suoi errori 24 ; pretesti delle 
tue declamazioni 21: •“* dispute 
col Tetphi 26. tuoi errori tulla gm- 
zia 2?; altri tuoi errori infi. sue in- 
vettive contro l’Hostraet 107. dis- 
prezza 1 ' esortazioni dei santo Pa- 


LeoneX. sua elezione xiii* 40, am- 
mette a riconciliaaione i Cardinali 
Carvajal e Sanseverino 43. suo zelo 
per la pace 44; sue sollecitudini ri- 
guardo a uiu tpedizione contro il 
Turco 42. e riguardo ai Boemi Ji; 
tuo zelo per la pace fra i moscoviti 
e i Polacchi jj. e per la pace uni- 
versale 60. promoxione dei Cardina- 
li 63. fa lega cogli Svizzeri 63^ im- 
pegno di lui nel mantenere il domi- 
nio temporale della a. Sede dfi. fa le- 
ga con Fcanceaco re di Francia ji: 
tuo abboccamento con esao 70- 7 Z. 
spoglia il della Rovere del ducato di 
Urbino 77 veggati Ctictrdtit esor- 
ta i sovrani dell* Europa a collcgarai 
contro Selim ti, promozione di 
Cardinali 2 P- trame contro la sua 
vita , e tentenza contro i rei 100. 
cuo zelo per la crociata tot. 104; 
tuo zelo «oB. e tua bolla contro gli 
errori di Lutero 1 1 s ■ «“<* contegno 
nell’ elezione di Carlo V. Imperado- 


DIgItized by 
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dre roE. sua Ipocrisia loo. «iispuca 
cpICarJin.il de Vio no. sua lìnta 
protesta ed appellazione xiii. iia. 
ii^. confessa il primato della Se* 
de xiv. ^ suo carreggio con Erasmo 
^ risponde ai tuoi avversari jb dis* 
pura Coll* Eddo in Lipsia 2 z ^ 
errori confutati dalle uruversitl tt» 
nuovi suoi errori sull* Eucaristia ^ 
sua lettera al s. Padre 2i« condanne 
di 4L* sue proposizioni fatta dal s.Pa* 
dre lE* suoi furori in seguito di 
questa condanna 30. fa dare 
alle Hamme la bolla ^ suo scritto 
contro Roma 3^ ottiene un salvo* 
condotto dalla dieta delPlmpero 3^ 
va a Worms , e trionfa della sua 
empierà congresso nella dieta 
40. altro colloquio del pari infrut- 
tuoso avanti l'Elettor dì Treveri 
ed altri principi 41. 4^* fondo della 
sua dottrina 44. si nasconde in 
Vcrtzberg , e rumore quindi natone 
46. nuovi libri, ed errori. U m**«<* 
4ai »4*«.*4««rti'47.'4É. errori sul ce- 
libato , e su i voti monastici 42^ 
funesti effetti delle sue dottrine 
censura fattanedairuniverslcàdi Pa* 
rtgi 34* sue satire contro detta uni- 
versità , e ridettiooi su i scritti di Lu- 
tero 55* suo scritto contro Enrico 
re d* Inghilterra dottrine 

messe in prattica a Vittemberg BXf 
81. 8?. sua lettera al duca di Sasso- 
nia ^7 toma a Vittemberg Zh* al- 
tre sue follie 82- cerca l* appoggio^ 
de* Boemi &8< traduce il nuovo 
cesranMouk 3 ^ Krìtto suo infàmfr 
consecutivo^ll* edite» di Norìosber- 
ga 101. suo disprezzo de* sacri voti 
toi. sopprime la liturgia 104. suo 
scritto contro L sovrani los» autori 
che hanno scritto contro ì suoi er- 
rori lod. inveisce contro le pro- 
prietà della Chiesa loy. editto del re 
di Polotiia contro le sue novità. 1 1 x- 
progressi de* suoi errori io molte 
concraue della Genuania , c notizia 
^ parecchi suoi apostoli 116. U 7 » 
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vfM Lresia . Suo argomento comro 
gli Anabattisti applicabile a lui st>i. 
so I2i. altro suo scritto no. suoi 
furori 154. suoi dissapori con Car- 
loscadio istf« 

M 

Maroniti : loro deputazione al s Pa« 
dre . XIII. 83* 

Massimiliano Imp. suo impegno» non 
recto , per la convocazione di un 
concilio XIII. 4. 14. aspira al Pon* 
tilìcato 13^ 17. milita sotto Enrico 
re d* Inghilterra 43. sua poco fortu- 
nata spedizione tua morte, l i 7. 
Matteo Longhi Vescovo di Gurk luogo- 
tenente generale di Massimiliano in 
Italia xiir. 31. onorevoli accoglien- 
ze fattegli in Roma 33. ambasciacor 
dell* augusto al concilio Lateranen- 
se. 14. 

Melantone xiti. 1 liL risponde alla cen- 
sura dell’ università di Parigi delle 
„ projiQjfTinn! Ht f 5 S- cea- 

~ tura delle sue opere « loo. 

Messico t mistione a questa regione » 
xiv. 140. 

Modena restituiu al duca Alfonso 
d’Esce.. XIII. 71. 

Motucche isole . xtv. 140. 

Monti di Pietà : decreto del concilio 
Laceranense su di essr . xui. ^ 
Mori di Valenza ^ xiv» 139. 

Moscoviti : loro errori esposti net con- 
cilio Lateranense . xiii* 

Motezuma re del Messico . xiv. 22* 
Muratori corretto atii. 04- xiy^éVo 

N* 

Negri : orìgine del commerdo di essi; 
' xiir. iiE. 

Niccolò bcork uno degli autori della 
setta degli Anabattisti . xiv 1 18. 
Nuova Spagna : sua tcoperu . xiv. 03. 


h* Paolo Giuuioiani riformatore de’Ca- 
maldolesi • xiv. 147. 

Parma torna ali* oOoe^enza di Roma • 

Xlll. 94. N 


\ 
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Perù : suaico{»erta . xm. 55. 

Piacenza torna all* obbedienia di Re- 
nna «xm. 04. 

Pietro Bembo . xnt. $3. 

Pietro Cordier professore dell* unteer^ 
lìti di Parigi : suoi manegg1.xn1.17. 

Pomerania : introduzione del Lutera- 
nismo in questa regione . xiv. 1 16. 

Pomponazzi : sue opinioni , ed opere . 
XIII. 51* 

Pramnoatica sanzione : si tratta di essa 
nel concilio Lateranense •xnt. 

41. concordato era Leone X. e Fran- 
cesco I. intorno ad essa 74. sua abo- 
lizione So, 8x. resistenza del Parla- 
mento di Parigi. 91. 

Predicazione : decreto intorno ad essa 
del concilio Lateranense. xiri. 79. 

Prussia : introduzione del Luteranismo 
in questa regione . xiv< x 16. 

R 

Ravenna conquistaui «laS . v»*?. 

Ql. 

Reggio torna all'obbedienza di Roma . 
xm. 24. 

Regolari : controversia intorno ai loro 
privilegi agitata nel concHio Latera- 
nense . XIII. 69. 78. decreto di esso 
concilio sulla medesima . 79. Sci. 

Rodi presa da Solimano • xiv. 77. 

S 

Sclim imp.de* Turchi : sue crudeltà . 
xni. 37. sue conquiste 87. lega—» 
delle potenze Cristiane contro di lui 
xo4« sua morte xiv. 19. 

Sigismondo re di Polonia : suo zelo 
contro le novità di Lutero, xtv.iti. 

Simoma condannata nel concilio Late- 
ranense . xiii. 61. 

Sinodo : vedi Concilio . 

Solimano imp. de' Turchi xiv. 19. 
prende Belgrado 61. e Rodi • 77. 

Svezia : torbidi di questo regno xiv. 
15. viene infettata degli errori di 
Lutero . 1 14. 

Svizzeri : propaiiarione della eresìa^ 
in questa regione* xiv.- iiS* I 2 X« 


111. 126. vedi Zuinglio • Altil prò» 
gresil della stessa eresìa. x 5 o. a 

T 

Tasse della curia Romana ; se ne parla 
nel concilio Lateranense . xin. 48. 

Teatini : loro fondazione • xiv. 143. 
145. 

Tetzel ; vedi Gio.Tetzel. 

Tommaso Muncero uno degli autori 
dell’Anabattismo . xiv. 118. 

Tommaso de Vio Cardinale : notizie 
di sua vita xni. 28. suo trattato 
sull* autorità del Papa • e del conci- 
lio ivi . scrive contro gli errori di 
Lutero 97. fatto Cardinale 99. sua 
legazione in Germania 105. sua 
disputa con Lutero : vedi Lutero . 

Tommaso Volset y prìncip) de* suoi 
aviinza menti xm. 46. fatto Cardi- 
nale 64. suo fasto ivi t sua potenza 
103. ottiene nuove grazie dal s. Pa- 
dre . 63. 

V 

Veneziani : s! vuole la loro 

ne xm. s- a to. esclusi dalla lega 
colla s. Sede 33. loro critica situa- 
zione. 44. 

Vescovi : disciplina delta Chiesa in di- 
versi tempi nella loro eiezione . 
xin. 80. 

Ulrico Zu|ngllo : vedi Zuinglio • 

Ungheria : tumulti di questo regno . 
xm. )8. 

Univer'^nà di Parigi : suo giudizio sulla 
preposizione dì Lutero . xiv. $4. 

Volaci : vedr Tommaso Volici. 

X 

Ximenes Cardinale . sua morte ed elo- 
gio • XIII. 8d. 

Z 

Zuinglio : sue prime declamazioni 
contro le indulgenze xiv. t2. pro- 
gressi della sua setta negli Svizzeri 

110. suoi scritti , e declamazioni 

111. sue tesi 1*3. sua setta subili* 
ta in Zurigo si 4 < ^^di Svizzeri : 
sua dispuu lo Zurigo • iftd* X17. 
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